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AVVERTIMENTO 

DELL' EDITORE 



.... 

Trattato della Natura degli Dei di C i cerone 
è stato come il fulmine che ha atterrato il poli- 
teismo, o la idolatria degli antichi dimostrando 
l'assurdità di tutto quel gregge di Iddìi, che 
erano venerati dai Greci e dai Romani. Alcuni, 
fasti accorti di eiò % avevano proposto al senato 
di Roma di abolire questi libri, in cui dicevano 
che si sopprimeva ogni religione, ed ogni autorità 
degli andati tempi, e ti confermava la religione 
cristiana: tanta è la forza, tanta la eloquenza, 
tanta la erudizione con cui si chiariscono false 
ed assurde le opinioni dclVantichHà intorno agli 
Dei 

i II secondo libro di quest'opera è, al dir del 
Tiraboschi, un illustre testimonio delle cogni* 
zio ni da lui acquistate nella storia naturale f 
nell'astronomia, nell'anatomia ed in tutte le aU 



(i) Vid. Jrnobium A duerni $ gente s^hb. Uli Fabrtc, 
BibL latina, 1*. I, cap. Vili- 



TI 

tre scienze, che allo studio della natura appar- 
tengono. 44 Fi si incontrano, è vero, (dice lo sto- 
rico citato) molte opinioni che la moderna fisica 
rigetta e deride, ma non vuoisene incolpar Ci* 
cerone più che gli altri più famosi filosofi dei 
tempi addietro ; anzi gli si dee gran lode, che 
tutto ciò che essi insegnarono $ abbia egli sì /eli* 
cernente e si elegantemente spiegato. Certo io 
non credo che più bella e più colta descrizione 
si possa legger di quella che del corpo umano 
egli ha fatta, per tacer di altre che potrebbonsi 
in ugual modo accennare (i). 

Tre filosofi appartenenti a tre diverse sette t 
un Epicureo, uno Stoico, ed un Accademico, 
disputano sulla natura degli Iddìi. Fellejo spone 
e sostiene la filosofia di Epicuro, Aurelio Cotta 
la accademica, e Balbo la stoica. 1 due interlo* 
cutori, che hanno abbracciato V Epicureismo, o 
lo Stoicismo, si credono in possesso della verità} 
ma r Accademico, il quale non vuole arrendersi 
che all'evidenza , li attacca a vicenda, loro mo+ 
stra V illusione dei loro pregiudizi , e scuote le 
fondamenta della idolatria grossolana dei Greci 
e dei Romani. 

, Un opera filosofica di tanta importanza non 
era stata peranco traslatata nelCitaliana favella, 



(t) Tiraboschi, Stor. della Lettor. lui., tom. 1, par. 
III, lib. HI, cap. 4f nuta. . 
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ed a quest'ardua impresa pose mano un'erudita 
donna % la signora Teresa Cu min ni Malvezzi, la 
quale pubblicò i tre Libri della Natura degli Dei 
volgarizzati con molta maestria (i). Noi li ripro- 
duciamo, aggiungendovi qualche osservazione , 
ed un brano di traduzione cavata da un mano* 
scritto, cta crediamo dd Rosasco, poiché vi tro- 
vammo notato il suo . nome. È probabilissimo che 
questo scrittore abbia impreso a volgarizzare 
quella bellissima descrizione dei cinque sensi 
dell uomo, che si Ugge nel secondo libro; egli 
che tante cose aveva tolte e tradotte da Cicerone, 
come si può vedere dalla sua opera Della Lio* 
gua Toscana (a). 

Al libro Della Natura degli Dei aggiungiamo 
quello della Vecchietta, dell' Kmicim*, e del So» 
gno di Scipione dello stesso Cicerone, volgariz- 
zati nel buon secolo della lingua italiana. Il dot- 
tissimo Guglielmo Manzi, giudicando non essere 
convenevole cosa il ristarsi dal pubblicare le opere 
dei nostri antichi, e specialmente quelle che per 
T argomento ne divengon più care, quali senza 
alcun dubbio sono questi Trattati di Cicerone, 
che la civil vita ragguardano, ha raccolto in un 



CO Bologna, 1828. 

(a) Dialoghi tette di Girolamo Rotatco; toI. 157* 
i58 della Biblioteca Scelta di opere italiane che ti 
pubblicano da questa Tipografìa. 



solo volume il Trattato deW Amicizia già pubbli- 
cato sopra un amico codice dall'abate Fiocchi (i); 
quello della Vecchiezza da lui diligentemente 
trascritto da un antico codice del secolo XI V 
della Biblioteca Barberina; ed il Sogno di Sci* 
pione tradotto da Zanobi da S trota (a). Bea sa- 
pendo che questi Trattati si spiegano comune* 
mente nelle scuole, abbiamo creduto di far opera 
gradila agli amatori della lingua il presentarli 
tradotti nella ingenua lingua del trecento, i 

Aggiunto abbiamo a questa raccolta di opere 
Ciceroniane la famosa aringa a favor di Milane 
volgarizzata dal P. Cesari, il quale ci pare ab* 
bia non solamente gareggiato col fio nf ad io, voi* 
garizzatore della Miloniana, ma lo abbia anche 
finto in più luoghi. 

Presentando tante e sì belle opere di Cicerone 
raccolte in un solo volume ripeteremo col Pe- 
trarca (Trionfo della Morte): 

Queste quel Marco Tullio in cui si mostra 
Chiaro, quantMia eloquenza c fruiti e fiori: 
Questi son gli occhi della lingua nostra. 

* » ■ * * 

■ 

■» « • • \ 1 I 1 • 

\ % . * . I j ... i ■ "» 

- i . il» j . * * 

(i) Firenze, 1809. 

(a) Roma, 1819, pretto Pio Cipicchw» 



Digitized by Google 



DELLA 

s&tir&ji idegm idi; 

LIBRI TRE 

D I 

MARCO TULLIO CICERONE 

rOLGARlZEJTl 
D A 

TERESA CARNIANI MALVEZZI 

» 




Opere varie di Cic. 



• 

i 



Digitized by Google 



A SUA ECCELLENZA 
il siGiroM prjmcipk 

DON PIETRO ODESCALCHI 

DEI DUCHI DEL SIRMIO 



gentilezza, nobilissimo Prìncipe, con la 
quale rifaceste a celebrare il mio volgarizza- 
mento dei Tulliani Libri della Repubblica mi 
penetrò sì vivamente aW animo, che m'ispirò 
desiderio di testimoniarvi la mia riconoscenza. 
Ed ora che ho finalmente risoluto di mandare 
alle stampe volgarizzati i tre Libri della Natura 
degli Dei del medesimo tutore, perdonate Par* 
dimento, io gli ojfero al glorioso nome vostro. 
Tenue presente in vero j ma quel migliore che 
per me offerire sì possa. Accettatelo guardando 



ì 

è 
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a chi compose, non a chi tradusse , e abbiatelo 
soltanto in argomento di gratitudine, e di os- 
sequiosa ammirazione alle rare virtù del bel- 
Panùno vostro, che insieme allo squisito inge- 
gno vi fanno esempio di cortesia e di dottrina. 
Se otterrò il vostro compatimento crederò che 
quest'umile mio lavoro acquisti qualche valore, 
e cresceranno gli obblighi miei presso la gentil 
persona vostra alla cui grazia forte mi acco- 
tonando. E con queWalta estimazione con la 
quale sempre vi osservai, novellamente mi con- 
fermo. 

Vi F 01, nobilissimo Principe, 



Umilisi. Devoti**. Serva, 
TtRKsj CjBitiJitt Malvezzi, 
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PREFAZIONE 



I/uomo, per sua natura fragilissimo, è tra 9 viventi 
il più bisognoso di soccorso. Tosto nato comincia a 
soffrire: domanda aiuto a tutto ciò che lo circonda, 
ama chi Io nutre % teme di tutto: e col crescere 
degli anni vie più oppresso dalle mille miserie delia 
vita, più conosce la sua fragilezza, e più si sento 
infelice; trova fallace il soccorso de suoi simili, 
invoca un ente superiore, l* immaginazione lo in- 
finge, l'animo lo adora. E sino che egli vive er- 
rante e selvaggio adora gli oggetti che più gli 
scuotono i sensi, adora gli esseri a lui benefici, 
adora i naturali fenomeni. Condotto a civiltà va 
di grado in grado investigando le cose, e di 
disinganno in disinganno si eleva all'adombrato 
conoscimento di quella cagione oscura, di quel 
tremendo mistero che è Dio. 



6 PREFAZIONE. 

E ben le sante Scritture ne ammaestrano come 
l'Uomo primiero, da Dio creato, ed associato 
alla dolce compagna, subitamente conobbe l'autore 
e proteggitor della sua vita per la rivelata luce, la 
quale gli sfolgorò sì lucente, ch'egli poscia dalla 
colpa accecato, e fatto abitator delle solinghe 
•elve, non mai perdè di quel fulgor l'ultimo rag- 
gio, che dirompendo l'ombre dell'errore gli ve- 
niva penetrando la mente. 

Ma lasciando gli evangeli, e facendone a giu- 
dicare con la sola condotta della natura, è pur 
forza confessare, che il sentimento dell'adorazione 
nasce con l'uomo, si compone d'amore e di ti- 
more, ha radice nell'umana fragitezza, e si viene 
sviluppando con lo sviluppar della ragione. E se 
l'adorare cangia d'oggetto, e pei trovamenti della 
fantasia, e pel mal senno di chi amministra i 
pubblici culli, anche il sentimento dell'adorazione 
tal volta infievolisce, non è però mai che al tutto 
ei estingua; che pronto all'infelice sempre si ri- 
sveglia. Anzi spesse fiate infiamma di guisa la 
mente, e la sublima, e la smarrisce, che più ella 
non si ritrova, se tutta non si profonda nell' in- 
timità dell'essere che le fa parte della sua gran- 
dezza. Da qui prende cagione il soave piacere 
dell'intelletto quando si fisa a profonda medita - 
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lione del vero. Da qui la dolce interna quiete, 
che in mezzo a dolorose perdite di parenti • 
d'amici, in mezzo a tetre solitudini, a perìcoli, a 
dolori, di persecuzioni, di sciagure, di morbi, di 
miserie, di oppressioni, di calunnie ne conserva 
tranquilli. Pur da qui l'entusiasmo che ne accendo 
a sete di luminosi fatti, di verace gloria. Da qui 
la sicurezza a fronte della morte, da qui l'onesto 
amor di patria, l'onestà de' costumi, la vicende- 
vote fede, la santa amistà. Da qui l'avidità di 
sapere, che ci sospinge a spaziar per tutta la 
natura sempre in traccia del desiato vero. Niente 
ammirando se non la suprema saggezza nell'or- 
dine costante del prodursi e riprodursi del gran 
mare degli esseri , niente amando se non il giusto 
ed il retto ; mai saziandosi né per piaceri, nè per 
ricchezze, nè per onori, nè per gloria, nè per 
sapienza; chiaro e solidissimo argomento che si 
aspira a vita più beata, come partecipi della im- 
mortalità. 

E se pur sin dove la memoria si distende tutte 
riandiamo le antiche e le moderne età, si vede 
l'uomo spirato da sentimento di adorazione con- 
dursi ad opra di maraviglie imprese, seguite 
sempre da lieto fine. Conciossiachè chiunque si 
sente in cuore l'infallibile sicurezza del favor di- 
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vino, sì fattamente assume sembianza più che 
mortale, che ogni gente l'ammira, in lai si fida, 
l'obbedisce, ed ogni ostacolo innanzi a lui si di - 
legna. 

Tali furono i Numa Pompili, tali furono gli 
Scipioni, tali i Marchi Aureli, ed altri innume- 
revoli folgori di gloria, che innalzarono i popoli 
a sovrani imperi, ed oprarono le memorande 
gesta, che fregiano le nostre istorie, e stanno 
esempio a' secoli più tardi. 

Similmente ogni popolo, devoto al sentimento 
dell'adorazione, ebbe severità di costumi, dure- 
volezza d'impero, giustizia di pubblici reggi- 
menti, pace di private famiglie, e pubblica gioja. 
Ma non tosto per qualsivoglia cagione questo 
santo sentimento infievolissi , che ogni statuito 
culto di Deità si cangiò in superstizione, e si 
sottopose all'abuso della scaltrita e sottile ambi- 
zione. E quindi nacque l'odio di parte, la mala 
fede allacciò i cuori, fu muta l'amicizia, perduto 
il decoro, ogni amore spento, e tutto si converse 
in vendetta, in confusione, in languore, in me- 
stizia; e l'uomo invilito piegò il collo al giogo 
de' tiranni, niente più desiderando che vita e 
sollazzo. 

A tanto infortunio era caduta la maestà di 
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Roma, quando Marco Tullio Cicerone, già so- 
stenitore della patria grandezza, giunto ormai al 
sessantesimoterz' anno di sua età, oppresso da 
pubbliche e da pr irate sciagure, cercò allevia- 
mento all'animo in grembo alla filosofia. E mosso, 
come narra egli medesimo, dal desiderio di ac- 
cendere ne' suoi Romani l'amor della sapienza 
scrisse tre Libri della Natura degli Dei. E siccome 
in ogni grave sua contemplazione volle sempre a 
compagne le grazie, trattando ora materia la più 
sublime che possa capire in intelletto umano, si 
piacque intesserla di mille vaghezze. Ed imma- 
ginò di congregare a filosofica adunanza tre sa* 
pienti di tre filosofiche sette , in quel tempo avute 
più ch'altre in onore. Edi maniera mosse la disputa 
che quasi diresti udirne i disputanti ed averli 
dinanzi gli occhi. L'uno è Gaio Aurelio Gotta, 
pontefice, il quale accademico, seguendo il co- 
slume della sua setta, contraddice alle opinioni al- 
trui senza espor giammai le proprie. L'altro è Gaio 
Velleio, tribuno del popolo, e come Epicureo con 
pomposa mostra espone le dottrine del suo mae- 
stro. L'ultimo è Quinto Lucilio Balbo, lo stoico, 
che, dotto, buono e religioso, con bella eloquenza 
ammassa ragioni fragili e gravi, onde afforzare 
il debile argomento della sua credulità. Pare da 
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quanto ne si fa Cicerone in questi Libri ai 
esporre intorno la divinila, non allro si discerné 
che gli sforzi dell'umano ingegno desideroso di 
conoscere Dio. Perchè l'infanzia in che erano 
allora le scienze ideologiche, fisiche, fisiologiche 
ed anatomiche ( le quali ora cotanto apertamente 
ne disvelano l'alto potere di un Ente creatore) ed 

11 buio di quella notte, non ancora schiarata dal 
riacceso lume della rivelazione, tenevano le genti 
ad errare per falsi cammini. Laonde ogni cre- 
dulità era fallace e varia. Gli Epicurei credevano 
alla divinità di una natura materiale. Gli Stoici 
credevano alla divinità di un principio intelli- 
gente, ma pur materiale. I Peripatetici di poco 
differivano dagli Stoici. Gli Accademici si tene- 
vano in fatto alle dottrine degli Stoici, ma filo- 
sofando non approvavano che la sola evidenza, 
e col dimostrare f assurdità d'ogni opinione pre- 
paravano a' padri della cristianità ragioni, onde 
più. aperto dimostrare l'evangelico vero. E seb- 
bene la popolosa Asia, e quante mai furono ci- 
vili e barbare genti, tutte ne lasciassero monu- 
menti o scritture o indizj di aver creduto o al- 
men sospettato l'esistenza di un Essere disgiunto 
dalla materia, e di aver creduto alla vita futura, 
pure tra le Pelasgiche ed Elleniche nazioni, ec- 
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cettoato il meraviglioso canto d'Omero, sembra 
che il solo Platone favellasse d'una sostanza 
eterna, intelligente, immateriale e della spiritua- 
lità dell'anima. Ma comechè sempre de 1 platonici 
insegnamenti Cicerone si mostrasse caldissimo, 
in questi libri parmi averli alquanto dimenticati. 

Or dunque non essendo gli antichi giunti al 
verace conoscimento di Dio, ben veggiamo che 
non si deve attribuir loro ad empietà se pro- 
nunciarono motteggi, e erronei pensamenti in sì 
riposte materie. Anzi pigliar ne deggiamo argo* 
mento a meglio conoscere come l'umana ragione 
ha corte l'ali ; e a più tenerne conlenti alle 
divine voci del divinamente spirato Mose, ed alle 
Stupendissimo portento dell' incarnalo Verbo, che 
ne venne dittafor di santo Evangelo, il qua! di 
lido in lido corre la terra fondatore di religione, 
che tutta collega l'umana famiglia in tenace vin- 
colo d'amore. 

Alla facella adunque di sì dolce scorta di sa- 
lute, si percorra l'ameno campo delle antiche fi- 
losofie, e si conchiudo, che diriltamenle e con 
grande nostra utilità ne insegnano quei sommi 
sapienti , i quali ci dicono la religione essere 
un sentimento che nasce con l'uomo; essere il 
vincolo più sacro dell'umano consorzio*, ed es- 
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«ere il più efficace impulso ad ogni amano sa- 
pere, ad ogni umana virtù, ad ogni verace con- 
tentezza. 

E si conceda in fine compatimento a me, se, 
a conforto della vita, mi diedi alla severità di 
queste diffìcili dottrine, e a meglio penetrarle 
volgarizzai questi Libri. Nel quale studio tanto 
posi cura a render lucida la sentenza, che or 
mi tenni stretta alle parole dell'autore, or mi 
allargai secondo che mi parve la necessità ri- 
chiedesse, e di tutti i comentalori m'attenni a 
quello che più mi persuase. Quindi sembran- 
domi che questo volgarizzamento manchi alle 
Italiche lettere, mi fo animo a pubblicarlo. 
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(Quantunque in filosofìa sieno molte le materie 
non bene ancora e bastantemente dichiarate , pure 
Ja più difficile, o Bruto, come tu anche non ignori, 
e la più oscura di tutte le questioni è quella della 
Natura degli Dei. Questione bellissima al riconosci- 
mento dell'animo umano, e necessaria a modificare 
la religione. E intorno la quale uomini dottissimi 
disputano con tanto varie e discrepanti sentenze, 
che grande argomento ne offrono a conoscere come 
il principio, anzi il fondamento della filosofìa esser 
deggia la pura (*) evidenza. E ben prudentemente 

(*) Qui m'attenni alla sentenza di Buhero — É que- 
sto sempre stato il pomo della discordia tra gli inter- 
preti di Cicerone. Il Vettori, il Lambino, il Grutero 
e l'Ernest! leggono Principium philosopkice esse in- 
scienti jm; Aldo Manuzio il giovane, il presidente 
Bouhier e l'OHvet sostengono doversi leggere: Princi- 
pium philosophice esse scibhtìjìm. Il C. Napione , in 
alcune osservazioni critiche aggiunte alla sua tradu- 
zione delle Tusculane già da noi pubblicate, ha deciso 
la questione, provando che si dee leggere inscieniiam % 
che non significa già ignoranza , ma il dubbio filoso- 
fico del Galilei e del Cartesio. L'Edii. 
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gli Accademici in fatto di cose incerte si trattengono 
dall'acronscntire; imperciocché quai cosa esser può 
mai più sozza della temerità? o che avvi mai di 
cotanto temerario e di cotanto indegno della gra- 
vità e della costanza d'uomo sapiente, quanto, o 
1* approvare il falso, o senza dubitazione veruna 
difendere quelle sentenze , le quali non sono eoa 
•ufficiente certezza percepite e conosciute? 

Ora in questa questione , la maggior parte dei 
filosofi (per quella credenza che ha massimamente 
faccia di vero , ed alla quale la natura medesima 
duce ne trasporta) affermarono esservi gli Dei. Pro- 
lagora mostrò quanto a sé di dubitarne; Diagora 
di Melo e Teodoro di Cirene reputarono non es- 
servi Dei affatto. Ma coloro i -quali affermarono 
esservi gli Dei, ne si mostrano in tanta varietà e 
in tanta discordanza di pareri che sarebbe molesto 
il numerarne le sentenze. Poiché vanno essi molto 
discorrendo e della figura degli Dei e delle abita* 
rioni e sedi e dell' azion della vita loro. E di simi- 
gliane particolari disputano con la massima dissen- 
sione che esser possa tra filosofi. Pure la somma 
della questione sta in questo: Se gli Dei niente ope- 
rino, niente pensino e sieno totalmente vacui d'o- 
gni cura e d'ogni ministerio di umane cose ; o ve- 
ramente se da essi Dei, sin dal suo principio ebbe 
l'universale universo forma e ordine; e da essi per 
tempo infinito deggia avere reggimento e moto. 

Or dunque, stando principalmente qui la gran 
discordanza de' pareri, se non si giungesse a bea 
queste materie diffìnfre , sarebbono gli uomini ne- 
cessariamente avvolti in errore massimo e nella 
ignoranza delle cose le più gravi. E già ?i furono 
ed ancora vi sono molti filosofi , i quali credono 
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che gli Dei non abbiano veruna tutela di cole umane. 
Ma se la costoro sentenza fosse verace, che esser 
potrebbe la pietà? che la santi (à ? che la religione? 
Cose tutte le quali esser deggiono puramente e ca- 
stamente dagli uomini attribuite alla divinità degli 
Dei, ove pur sieno da essi ragguardate , e ove per 
essi immortali pur venga alcun bene alla genera- 
zione degli uomini concesso. Ma se gli Dei non 
possono giovarci, nè il vogliono pure, nè punto ci 
curano, nè danno mente alle operazioni nostre, nè 
da essi viene cosa che importi al conservare della 
▼ita umana; in che peccheremo se nè culto, nè 
onori, nè preghiera alcuna offeriamo agli immortali 
Dei? La pietà siccome le altre virtù non può certo 
contenersi in una apparente fìnta simulazione. E 
spenta la pietà non può necessariamente esservi pili 
nè santità, nè religione: tolte le quali cose, ne segue 
turbamento totale della vita civile e confusione im- 
mensa. E non so pur se distrutta la pietà verso gli 
Dei non sia distrutta eziandio la fede ed il consor- 
zio del genere umano e l'eccellentissima di tutte le 
virtù la giustizia. 

Vi sono poscia altri filosofi , e certo grandi e no- 
bilissimi, i quali pensano che non solamente sia 
per l'intelligenza e pel consiglio degli Dei retto e 
amministrato l'universo; ma che essi Dei vegghino 
eziandio e provveggano al vivere degli uomini. Con- 
ciossiachè le biade e le cose tutte che la terra par* 
torisce.e le stagioni e ogni variare d'aere o muta- 
mento di cielo, per cui tutto che la terra ingenera, 
si fiorisce e matura, pensano essi che venga dagli 
immortali Dei all' umana generazione prodigato. E 
tante ragioni su di ciò vanno ammassando (siccome 
in questi Libri ci faremo a narrare) che quasi af- 
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fermeresti le dette cose tutte essere dagli Dei fab- 
bricate ad espresso e solo uso degli uomini. Surse 
quindi Cameade, e contro le costoro sentenze tanto 
disputò che eccitò i più valenti alla cupidità d'in- 
vestigare il vero. E disputa veruna certamente non 
fu, nella quale cotanto discordassero, non solamente 
gli uomini indotti, ma i dottissimi eziandio. Laonde 
essendo le opinioni loro tanto varie e tanto l'una 
dall'altra discrepanti , agevolmente dedurremo che 
siccome non può esservi più di un vero', così nes- 
suna di esse opinioni abbia saldo fondamento nella 
verità. 

Ora esponendoci noi a sì diffìcile questione avremo 
certamente potere di placare i critici benevoli e di 
confutare gPinvidi vituperatori, così che sentano 
questi pentimento di meritata censura, e quelli si 
godano di essere ammaestrati. Perocché ammaestrare 
si vogliono coloro che amichevolmente ammoniscono, 
ma i nemici persecutori esser deggiono risospinti. 
E già ne prende piacere che i nostri libri (che certo 
molti in breve tempo ne pubblicammo) abbiano data 
cagione a tanti e sì vari sermoni, parte di ammi- 
razione, quasi or fossimo noi come d' improvviso 
accesi di questo amor di filosofare; parte di deside- 
rio di pur conoscere in ogni particolare qual sia 
l'opinione che teniamo per vera. E molti udimmo 
eziandio maravigliare che venga per noi spezial- 
mente approvata quella filosofìa , la quale toglie 
luce e quasi avvolve di certa notte le cose, e che 
si prenda inopinato patrocinio di una scuola deserta 
e già da lungo tempo abbandonata. Ma primamente 
non è che l'amor del filosofare ne si accenda ora 
così d'improvviso, poiché nella prima età nostra 
non fu mediocre V opera e la cura che poosmmo 
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in -questo studio ; « quanto meno appariva , tanto 
più a dentro ci davamo al filosofare. Lo cbe abba- 
stanza dichiarano le nostre Orazioni, tutte pieue di 
sentenze di grandi filosofi, e lo dichiara la familia- 
rità cbe tenemmo con uomini dottissimi , pe' quali 
sempre la casa nostra fiori, e sopra tutti que* nobi- 
lissimi Diodato , Pilo, Antioco e Possidouio cbe ne 
furono maestri. E se tutti i preretti della filosofia , 
riferiscono principalmente al retto vivere, noi te. 
niamo per fcrmo che Unto nelle pubbliche, quanto 
nelle private cose adempiemmo a tutto ciò cbe la 
ragione e la scienza prescrisse. E se alcuno chiedesse 
quale cagione ci sospiuse a darci così tardi a que- 
sta maniera di lettere, niente avvi a cui più facil- 
mente rispondere. Imperocché mentre avveniva che 
si languisse nell'ozio, e lo stalo della repubblica 
fosse tale che necessariamente dovesse essere go. 
vernato per la cura e pel coniglio di un uomo solo, 
estimai che per amor d*lla repubblica isiessa fosse 
bene spiegare alle nostre genti la filosofia, suppo- 
nendo che riuscir dovesse a lode e decoro della città 
che dottrine sì gravi e sì preclare Cossero eziandio 
comprese nelle lettere latine. E di questa mia deli- 
berazione tanto meno mi dolgo, quanto pjii m'ac- 
corgo di aver già commossi non pochi all'amore, oou 
solamente d'imparare, ma ai di scrivere. Mentre sia 
ora molti alle greche scuole eruditi non osavano pur 
di comunicare ai propri concittadini le cose im- 
parate, diffidando che ridire ai potessero le grecfie 
dottrine Ialinamente, Ma or di guisa penetrammo 
a dentro questo genere del dire, che non più per 
l'abbondanza pur della eloquenza i Greci ne v,in* 
cono. Ne eziandio meno a questa maniera di studi 
ci confortò l'infermità dell' animo, cagionata daiafl 
Opere varie di Cu\ * , 
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grandi e gravi ingiurie della fortuna. E se altro al* 
leviamento potevamo ritrovare, non forse a questo 
ci saremmo segnalatamente rifuggiti. E di questo 
non avrei meglio in vero poluto fruire che dan- 
domi non solamente a legger libri , ma eziandio , 
scrivendo , a trattar distesamente della filosofia in 
tutte le Sue purti ; essendo la filosofìa una tale scienza 
che tanto piti si giunge a comprenderla, quanto 
più le sue ambiguità si disciolgono scrivendo. Per- 
ciocché in essa appare una mirabile continuità e 
concatenazione di cose che al certo diresti nascer 
l'unii dall'altra, ed essere tutte insiememente colle- 
gate ed unite. 

Quanto poi a coloro i quali vorrebbono in ogni 
particolare conoscere aperto il parer nostrò, si guar- 
dino che non pretendano al di là del necessario. 
Conciossiacbè nelle dispute vuoisi por mente alla 
forza degli argomenti assai - più che all'autorità dei 
disputanti. Ed anzi l'autorità di chi professa d' in- 
segnare sovente nuoce a coloro che vogliono impa- 
rare. Perchè lasciando essi l'usar del proprio giù* 
dicio hanno per provatissime le opinioni de'maestri 
loro. Ne io approvo in vero ciò che si narra dei 
Pitagorici. Cioè, se disputando, avessero affermata 
alcuna sentenza, domandati della ragione, davano 
per tutta risposta: Egli il disse; Ev»li, cioè Pitagora. 
E tanto pregiudicata avevano la mente, che sopra 
la ragione valeva l'autorità. 

E a chi si ammira aver noi segnalatamente se- 
guitata questa scuola, assai chiama ue'quattro libri (*) 
accademici apparirà la risposta. Ne è vero che as- 
sumiamo patrocinio di cose deserte e abbandonate; 
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poiché le sentenze non muoiono già col morire de- 
gli uomini, ma bensì stanno desiderando autori che 
loro rendano luce. Ed in vero in filosofìa questo me* 
tudo di farsi a disputare contro tutte le sentenze e 
di nessuna apertamente giudicare, inventato da So- 
crate, rinovato da Arcesilao, e confermato da Car- 
neade, fu in vigore sino all'età nostra; sebbene ora 
intendo essere poco men ebe abbandonato nella 
Grecia medesima. Ma giudico essere ciò avvenuto 
non tanto per difetto dell'Accademia, quanto per la 
stupidezza de'presenti uomini. Perocché se difficile 
è percepire un metodo solo, quanto pi i non sarà 
difficile comprenderli tutti ? Cosa oltre ogni dire 
necessarissima a chi si propone disputare iu prò e 
in contro a tutti i filosofi, a fine dì rintracciare il 
vero. Ne io già presumo di aver conseguita scienza 
sì grande, dico solo che ho fatto il possibile a con* 
seguirla. E coloro the imprendono a filosofare con 
tal metodo, non è già che non abbiauo argomento 
cui raltenersi. Del che parlammo più diligentemente 
altrove. Pure, essendovi certi uomini troppo d'inten- 
dimento tardivi e indocili, fa or mestiere novella* 
mente ammonirli. Dirò per tanto non essere noi 
del numero di coloro che niente hanno per vero; 
ma sì di coloro i quali dicono essere il falso col 
vero di guisa permisto e simigliarne che tra l'uno 
e l'altro non apparisce indizio certo onde rettamente 
giudicarne. Dalla qual cosa risulta molti essere i 
probabili, i quali, ancorché non si giungano a pe- 
netrare nel pieno lor lume, avendo essi apparenza 
segnalata ed illustre, deggiono esser norma al vi* 
vere del saggio. 

Ma in fine per liberarmi da ogni odio di parte, 
intorno a questa quistionc dilla Natura degli Dei 
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esporrò le sentenze de'filosofi. E il farò dì maniera 
rhe sembrino quasi convocarsi lutti in un luogo, a 
fine dì giudicare qual sia la sentenza verace. E al- 
lor finalmente io crederò proterva l'Accademia quando 
tutti insiememente essi filosofi in un parere accon- 
sentano, o almeno se ne trovi un solo ebe aperto 
ne mostri il vero. E qui mi piace di esclamare eoa 
Stazio nei Synefebr' (*); 

Ah, per gli Dei, per gli uomini e per tutte 

Dell' universo le create cose 

Datemi, diteggio e prego e imploro, fede! 

Se Don che ivi Stazio trattava di Jieve cosa; 

In questa d'ogni vizio colma terra 
A tanto nn'umil cortigiana aggiunge: 
D'amato amante si ricusa a IP oro. 

E qui noi intendiamo a convocare i filosofi, onde 
ponderino , giudichino e dichiarino quale aver si 
deggia credulità intorno la religione, la pietà, la 
santità, le cerimonie, la fede, il giuramento, i tem- 
pli, le ere, i solenni sacrificj e gli auspirj medesimi 
a cui noi pur presiediamo. Cose tulle, le quali ri- 
feriscono alla questione della Natura degli Dei. E 
per firmo lo scorgere in materia di cotanta impor- 
tanza un'aperta dissenzione tra uomini dottissimi, 
induce al dubbio sino coloro i quali hanno alcuna 
credenza per solidamente vera. E ben mille volte 
io di ciò m'avvidi, ma pur meglio il ronobbi quando 
presso C Cotta, mio famigliare, fu questa disputa- 

-■ 

(*) I Synefebi é una commedia che fu dal greco re- 
cata in latino per Cccillo Stazio. Non già l'autor della 
Tebaide, che ai chiamava P, Staaio Papinio, 
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ziooe degl'immortali Dei tenuta con accuratezza e 
diJigeuza la più singolare. 

Ciò avvenne per le ferie latine, quando aven- 
domi Cotta pregato e obbligato di condurmi a lui, 
venendo Jo incontrai nell'ameno suo portico, se- 
duto a disputare con C. VeJJeio senatore. Quel 
Velleio a cui gli Epicurei danno trai nostri il pri- 
mato della setta loro. Eravi ancora Q. Lucilio Balbo; 
quegli che penetrò di guisa le dottrine degli Stoici 
che si potrebbe in quel genere comparare ai più 
eccellenti dei Greci. Tosto che Cotta mi vide esclamò: 
Opportunissimamente tu giugni, poiché sorge tra me 
e Velleio una questione di si fatta materia che per 
gii studi tuoi ti piacerà trovarti presente. Pare an- 
che a me, risposi, di esser giunto, come tu dici, op- 
portunamente, poiché trovo qui adunati tre principi 
di tre filosofiche scuole. E se ci fosse anche M. Pi- 
sone , direi già essere pieni tutti i primi posti di 
quelle filosofiche Sette che or sono in onore. Cotta 
soggiunse: Se il libro che Antioco nostro poco fa 
mandò a Balbo, ci dice il vero, noti avvi ragione 
alcuna perchè tu deggia desiderare l'amico tuo Pi- 
sone. Conciossiacosaché Antioco prova che gli Stoici 
convengono co' Peripatetici nelle cose, e sol discor- 
dano nelle parole. Ma tu,o Balbo, dinne , che pensi 
di quel libro? Io? diss'egli, ammiro sopra tutto che 
Antioco, uomo acutissimo, non siasi accorto esservi 
somma differenza tra gli Stoici, che vorrebbono dis- 
giunto l'onesto dall'utile, non solamente nel nome, 
ma nell'essenza della cosa, ed i Peripatetici, i quali 
l'utile confondono con l'onesto, e dicono essere, 
quanto all'essenza, una cosa medesima, e non diffe- 
rire l'uno dall'altro se non per magnitudine e per 
gradi. Or questa a me sembra nou essere già pie- 
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dola discordanza di parole , ma sì grandissima di 
cose. Pure di ciò parleremo al Ira volta. Or, se ri 
pare, ripigliamo l'incominciato. A me par certamente, 
rispose Cotta: ma perchè questi or sopraggiunto (me 
additando) non ignori di che si tratta , sappia che 
disputavamo della Natura degli Dei. La quale sem- 
brandomi , come pur sempre setnbrommi, cosa os- 
curissima, mi feci poc'anzi a domandar Velleio in- 
torno le sentenze di Epicuro. Laonde (egli proseguì), 
o Velleio, se non l'è molesto, ripeti le cose dette» 
Ben le ripeterò, disse Velleio, quantunque costui 
venga aiutatore a te, non a me; che amhidtie siete 
(disse sorridendo) di coloro che appresero da Filone 
a saper nulla. Allora io: Ciò che apprendemmo il 
mostrerà Cotta. Ma tu non farti a credere che io 
qui venga aiutatore: vengo uditore, e certamente 
uditor giusto e di libero giudizio, nè da veruna ne* 
cessila costretto a volere, o non voler guardare per 
vera questa sentenza o quella. 

Allora Velleio, fattoio sè medesimo sicuro come 
sogliono gli Epicurei; di nulla temente , se non di 
apparire in alcuna cosa dubitevole e come se allor 
allor venisse discendendo dal concilio degli Dei e 
dagli intermondi di Epicuro, incominciò: 

Or dunque udirete non già vane ed inventale 
fantasie, non quel Dio artefice, edificatore dell'uni- 
verso che ci narra il Timeo di Platone; non la Pro- 
nea, vecchia fatidica degli Stoici, che piace ai Latini 
appellar Provvidenza; e non pure l'universo mede- 
simo, fornito d'animo e di sentimento, rotondo, 
ardente, volubile Dio : tutti 'portenti , miracoli de- 
gni più tosto d'uomini sognanti che di disputanti 
filosofi. Imperocché con quali occhi dell'animo potè- 
Platone vedere quel tanto industrioso macchina- 
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mento per mezzo cM quale egli vuol cbe Dio fab- 
bricasse e costruisse F universo? Quali fur mai a 
tanto ministero le officine, i ferramenti, le leve, 
le macchine, gli operai? O in qual maniera obbe- 
dir poterono e sottoporsi alla volontà dell' archi- 
tetto l'aere, il fuoco, l'acqua, la terra? O d'onde 
nate quelle cinque forme, che a tutte le cose infor- 
marono corpo, atte ugualmente a dar essere a$H 
animi e generare il sentimento? Ma lungo sarebbe 
il ripetere ciò che dice Platone; cose tutte più tosto 
immaginate a fantasia che trovate dalla ragione. E 
quel che reca stupor maggiore si è che queir uni- 
verso , il quale «-gli finse non solamente uato , ma 
quasi fatto con mano, quel medesimo egli poi dica 
dover esser sempiterno. Or chi mai a fior di labbro 
appena gustò la fisica e pensar s'attenta che ciò che 
è nato esser possa eterno? O qual fuvvi aggrega- 
mento nou dissolubile, o qual è la cosa che ebbe 
principio e non ebbe fine? E se la vostra provvi- 
denza , o Lucilio, è fabbricatrice alla maniera del 
Dio di Platone, a voi pur domanderò, come feci 
poc'anzi, e gli operai e le macchine e tutti gli aiv 
gomenti e l'apparato atto a tanto ministero. Se poi 
•Ila fosse dissimile, domanderei perchè fece l'uni- 
verso mortale e non il fece sempiterno alla maniera 
del Dio di Platone. 

Ma ora ad ainbidue domando, perchè questi vo- 
stri fabbricatori dell'universo surscro cosi di ra- 
pente, dopo di aver dormito innumerevoli secoli? 
Imperocché se l'universo non era, non è già cbe non 
fossero i secoli. Non dico quei secoli , i quali dal 
numerare dei giorni e delle notti si compiono coi 
correre degli anni: ben conosco non potersi simi- 
gli auli secoli formare» se non pel rotear dell'uni- 
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Terso. Ma 'certo è che da tempo infinito eravt una 
eternità, la quale non si misurava per veruna cir- 
coscrizione di tempi; tuttavia lo spazio nel quale 
ella si contenesse non si può intendere; perorchè 
non può cadere in pensamento umano, come aver 
potesse esistenza alcun tempo, quando non eravi 
tempo veruno. Pure in questo cotanto immenso 
spazio , ditene , o Balbo , perchè la vostra provvi- 
denza si stette inoperosa? Rifuggiva ella forse alla 
fatica? ma la fatica non offende un Dio; ne poteva 
ella aver fatica mentre l'aria , la terra, il fuoco e 
l'acqua obbedivano al cenno divino. 

Qual fu adunque la cagione che mosse il vostro 
Dio a desiderare di fare adorno l'universo di figure 
e di facelle, a simiglianza delle feste degli Edili? 
volle forse migliorarsi l'abitazione? Dunque egli 
avea per tempo infinito abitato nelle tenebre, come 
in oscura caverna? Vogliamo noi credere ebe egli 
cercasse diletto in quelle varietà delle quali veggiamo 
ornato il cielo e la terra? Ma come possono queste 
essere diletto per un Dio? e se tali veramente elle 
fossero, perchè ba egli voluto sì lungamente mancarne? 

Son eglino forse queste adornezze, siccome pur 
dite, composte da Dio a benefizio dell'uomo? Ma di 
qual uomo, del saggio? dunque per assai pochi fu 
ordinato un tanto macchinamento di cose ; per lo 
stolto? E qual inerto potè far (*) gl'improbi degni 
di tanto favore? Ed in vero che n'è seguito? se non 
che tutti gli stolti sono senza dubbio miserabilissimi, 
e sono massimamente miserabilissimi per ciò ap- 
punto che sono stolli; poiché quale avvi infortunio 
più miserabile della stoltezza? Mentre cotanti sono i 



( # ) Improbo e stolto in filosofia vai lo stesso. 
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mali della vita che se il saggio ha potere di alle- 
viarli pel compenso dei beni, lo stolto certamente 
uè evitare può gli avvenire, nè sopportare i presenti. 

Quanto poi a coloro, i quali dissero essere l'uni* 
verso medesimo animato e sapiente, non punto com- 
presero qual figura assumer possa la natura degli 
animi sapienti; del che parleremo in appresso. E 
fra tanto ci faremo ad ammirare la stupidita di 
chi vuol che l'universo animato e immortale, sia 
4>eato per la ragione che è rotondo: essendo, aJL dire 
di Platone, la forma rotonda la bellissima di tutte* 
Ma in vero a me sembra più bella la cilindrica, la 
quadrata, la conica, la piramidale. E qua! vita at- 
Jribuiscono poscia a questo rotondo Dio? Quel ro- 
teamelo oprato con tanta celerità che immaginar 
non si potrebbe l'uguale. Nel quale io veramente 
non so vedere come possa contenersi perseveranza 
di mente e beatitudine di vita; e poiché sarebbe mo- 
lestissimo a noi se fosse pur anche in una minima 
parte del nostro corpo, rome potrà non essere mo- 
lesto a un Dio? E la terra ancora, siccome parte 
dell'universo sarà certamente parte di esso Dio. Ma 
le più vaste regioni della terra veggiamo essere ina* 
bitabili ed incolte, perchè alcune pel troppo avvi- 
cinamento del sole sono affocate, altre pel soverchio 
allontanamento del sole irrigidite dalie nevi e dalle 
pruine. E se queste regioni fanno parte dell'uni- 
verso che è Dio, convien dire che Dio abbia le mem- 
bra parte agghiacciate e parte ardenti. E queste sono 
le sentenze vostre, o Lucilio. Or ci faremo a ripe- 
tere quelle degli altri filosofi, incominciando da'più 
antichi. 

Talete Milesio, primo investigatore di tali matèrie, 
disse: l'acqua esser principio di tutte le cose, e Dìo 
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essere U mente che dall'acqua tutte le cose informa: 
pur se la causa prima p ò essere un corpo senza 
mente, e una mente senza corpo, a che supporre 
due principi e congiugnere acqua e mente? 

Anassimandro opina aver gli Dei nascimento, ed 
essere innumerevoli mondi, i quali per lunghi in- 
tervalli nascouo e muoiono. Ma possiamo noi sti- 
mare Dio, se non quello che è sempiterno? 

Segue poscia Anassimene, e stabilisce essere Dio 
l'ari», e dice che questo Dio ebbe natale, ed è im- 
menso, infinito e in movimento perpetuo; quasi 
the l'aria, che non ha forma, possa essere Dio; il 
quale non solamente converrebbe che avesse forma; 
ma dovrebbe di tutte le forme avere la più bella. 
E quasi che ciò che narque possa non aver morte. 

Quindi Anassagora, discepolo . d'Auassimeue, fu 
l'autore di quella sentenza che vuole a tutte le cose 
delineata e fornita circoscrizione e norma dalla 
forza e dalla saggezza di una mente infinita. La qual 
cosa dicendo non s'accorse come non può movimento 
•alcuno congiunto a sentimento prodursi all'infinito; 
cbè altrimenti tuttavia natura ad un picciol urto si 
sentirebbe in ogni parte ad un tempo percossa. Sa 
poi egli volesse che quella mente fosse un non so 
che di animale, converrebbe al certo "che ella avesse 
alcuna rosa interiore a sè, per la quale potesse 
chiamarsi animale. Ma che può aver la mente d'in- 
feriore a sè? Si ricinga ella adunque di corpo es» 
terno. E questo pur non piace. Ora una mente ma» 
nifesta e semplice, che può sentire ed essere a ninna 
cosa congiunta, rifugge al concepimento ed alla fa* 
colta dell'intelligenza nostra. 

Ed il Crotoniate Alemcoue, il quale, oltre il rico- 
Ooscere un animo divino, diede la divinità al sole. 
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alla luna, ed alle altre sielle , noti comprese che 
dava immortalità a cose mortali? 

Pitagora immaginò che nella natura di tutte le 
cose fosse proteso e cosperso un animo divino dal 
quale gli animi nostri si venissero come quasi a 
carpire. E non s'accorse che rol separamento degli 
animi umani veniva smembralo e lacerato Dio. E 
se gli animi umani fossero infelici, siccome alla mag» 
gior parte accade -, sarebbe necessariamente infelice 
una parte di Dio, lo c he non può essere. D'altronde 
se l'animo degli uomini fosse Dio, come ignorerebbe 
la natura delle cose? E se questo Dio altro non è 
che animo, in qual maniera sarà egli o infisso o in- 
fuso per 1'uuiverso? 

Senofane vuole che Dio sia un tutto infinito, e 
vi aggiugne in oltre una mente. Ma , quanto alla 
mente, si può in lui riprendere quel che già ripren- 
demmo in altrui : quanto all'infinito assai di più. 
Non polendo l'infinito avere nè sentimento, né altra 
cosa a sè congiunta. 

Parmenide ha immaginato un non so che simi- 
gliente a una corona; un cerchio, cioè, tutto ben con» 
tinuato, ardente di luce, e che ricinge tutto il cielo. 
E questo egli appella Dio. N«l quale certamente 
non si può nè meno sospettare figura divina, o sen* 
h'mento. Immagina poscia altri portenti, come la 
Guerra, la Discordia, la Cupidità ed altre fantasie 
di simil maniera che egli chiama Dii : cose tutte le 
quali, o per morbo, o per sonno, o per obblivione, 
o per vecchiezza si distruggono. Similmente parla 
circa le stelle; ina di questo rimproverammo altrove, 
e qui si tralascia. 

Empedocle anch'egli pecca in molte materie ; ma 
intorno gli Dei cade in turpissima opinione* Però 
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che crede Dei quattro principj, pe' quali immagina 
aver forma le universali cose* e non s'accorge che 
essi manifestamente nascono , muoiono e mancano 
d'ogni sentimento. 

E Protagora che, circa la Natura degli Dei, nega 
di aver quanto basta onde affermare se gli Dei vi 
sieno o non vi sieno, o che sieno, sembra in vero 
non aver quasi sospettata l'esistenza loro. 

E Democrito, il quale nel numero degli Dei pone 
e le immagini che d'ogni intorno ne circondano, e 
Ja natura che queste immagini e crea e dissipa; e 
la scienza e l' intelligenza nostra medesima; non si 
avvolve egli forse in errore massimo? E mentre af- 
ferma che non v'ha cosa eterna perchè niunn cosa sta 
permanente nello stato suo, non vien egli forse a 
torre di guisa gli Dei che pur nessuna opinione ne 
rimanga di loro? 

E qual sentimento e qual forma divina aver po- 
trà quell'aere che Diogene d'Apollonia tiene per 
un Dio? 

Dell'incostanza poi di Platone lungo sarebbe il 
parlare, Nel Timeo egli nega esservi un essere «he 
appellar si possa padre dell'universo. Nei libri delle 
Leggi dice che non è necessario investigare la natura 
di Dio. Poi dice che Dio non ha corpo. Onde non 
si comprende che sia questo Dio; il quale se manca 
di corpo, conviene che manchi di sentimento, che 
manchi di prudenza e che manchi eziandio di bea- 
titudine, tutte cose che necessariamente si compren- 
dono nella nozione di Dio. E quindi pur nel Timeo 
e ne'libri delle Leggi egli dice essere Dii l'universo» 
il cielo, gli astri e la terra e gli animi , e quei si- 
mulacri medesimi che ricevemmo dalle istituzioni 
dei nostri maggiori. Or ben si scerne come queste 
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sentenze sieno per se medesime palesemente false e 
tra loro forte ripugnanti. 

Ed eziandio Senofonte con brevissime parole pecca 
de'medesimi errori. Imperocché nel luogo ove rifa- , 
risce i detti di Socrate, fa che Socrate, disputando, 
dica non occorrere investigare la forma di Dio. E 
che sono similmente divini il sole e gii animi. E 
ora egli dice che Dio è un solo, ora che gli Dei sono 
molti. Questi sembrano in vero gli errori medesimi 
rimproverati a Platone. « 

E Antistene, rbe in quel suo libro intitolato Fisico, 
dice molti essere gli Dei del popolo, uno il Dio 
della natura , va vie più velando all' intendimento 
nostro la virtù e la natura degli Dei. 

Ne altro fa Speusippo nipote a Platone. Poiché 
mentre egli dice esservi una certa virtù reggente 
tutte le cose, ed essere essa medesima animale, svelle 
negli animi nostri ogni percezione di Dei. 

Ed anche Aristotile nel suo terzo libro delia Fi- 
losofìa, seguitando il suo maestro Platone , mette a 
confusione molte cose. Ora attribuisce tutta la di- 
vinità ad uua mente; ora dice essere Dio l'universo 
medesimo; or mette a presiedere all'universo non so 
quale altra cosa, cui dà carico di reggere e di gover- 
nare con certe rivoluzioni lutto il movimento deU 
l'universo; or dice essere Dio il fuoco del cielo, senza 
por mente che il cielo fa parte di queir universo 
che egli poc'anzi aveva delineato per lo stesso Dio* 
E come potrebbe mai il cielo, movendosi con tanta 
celerità, serbar sentimento divino? E ove alberghe- 
ranno poscia gli altri Dii , se numeriamo per uno 
di essi il cicl medesimo? E poi volendo egli che Dio 
non abbia corpo, lo priva necessariamente 4' ogni 
sentimento ed eziandio della sapienza. Ma se l'uni- 
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verso manca di corpo, come può muoversi? e temi* 
pre movendosi come può esser quieto e beato? 

Nè più saggio in queste materie si mostra il con- 
discepolo di Aristotile Seoocrate, ne'cui libri intorno 
Ja natura degli Dei non ne viene descritta alcuna 
forma di essenza divina. Soltanto egli dice che gli 
Dei sono otto; ciuque prendono il nome da cinque 
pianeti e uno da tutte iusieme le stelle infìsse al 
cielo, come se fosse possibile figurarsi un semplice 
Dio con le membra sì sparse. Quindi segue il set* 
timo essere il sole, l'oliavo la luna. Ma qual sen- 
timento abbiano, ond'essere beali, non si comprende. 

Eraclide Pontico, della scuola medesima di Pla- 
fone, empie anch'egli i suoi libri di puerili favole. 
£ ora dice essere Dio l'universo, ora una mente, 
ed attribuisce la divinità eziandio ai pianeti: priva 
Dio di sentimento, e vuol che la sua forma sia mu- 
tabile. Quindi nel medesimo libro fa Dio il cielo 
e la h ira. 

Ne 1* incostanza di Teofrasto si può pur essa 
sopportare. Egli ancora attribuisce la suprema di- 
vinità ad una mente , ora l'attribuisce al cielo , ed 
ora alle celestiali costellazioni. Per ugual maniera 
udir non si può il suo discepolo Stratone, appellato 
il Fisico; il quale dice essere la virtù divina tutta 
posta nella natura, e soltanto essa natura avere in 
se la cagione del generare, del consumare, del- 
l'annientare; ma essere priva di sentimento e di 
figura. 

E Zenone ( poiché già ventiliamo, o Balbo, ai 
vostri) chiama divina la legge uaturale, e ad essa 
dà il potere di comandarne il bene , è di proibirne 
il male. Ma non si comprende in qual maniera 
questa legge esser possa animale, e Dio vogliamo 
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certamente che sia animale, lo altro luogo poi dice 
essere Dio l'etere; od me se sì potesse credere Dìo 
ciò che nuli» sente, e non mai ci soccorre oè per 
preghiere, oè per brame, ne per voti. In altro luogo 
poi dice appartenere atìa natura di tutte le cose 
una certa ragione la quale ha in se tutte le appa- 
renze della divinità. E per simigliatile modo la di» 
vini Là pure attribuisce agli astri, agli anni, ai mesi , 
alle stagioni. E facendosi poscia a interpretare la 
Teogonia di Esiodo, ne toglie affatto ogni usata e 
ricevuta credulità. Perocché nè Giove, ne Giunone» 
nè Vesta , nè alcun altro di qualsivoglia nome , 
crede doversi collocare nel numero degli Dei; anzi 
insegna essere simigliatiti nomi per qualche allu- 
sione attribuiti a cose vane e mute. 

Nè in meno grande errore cade Àristoue suo di* 
scepolo , il quale dice essere la forma degli Dei 
incomprensibile, e non avere gli Dei sentimento 
alcnno; e mette sino in dubbio se Dio sia , o non 
sia animato. 

E cou Aristone viene Cieanto , discepolo ancb'egli 
di Zenone , e dice essere Dio l'universo; quindi 
chiama Iddio la mente e l'anima della natura: quind i 
afferma essere Dio quel fuoco, il quale ultimo, al- 
tissimo ed estremo, ed in tutte le parti circonfuso, 
abbraccia e ricinge le cose tutte, e si chiama etereo. 
Ed in que' libri ch'egli poscia scrisse contro la vo- 
luttà , vie più delirando or s' infinge una certa figura 
e forma divina; ora attribuisce tutta la>divinità agli 
astri: or par che pensi non esservi cosa più divina 
della ragione. E adopera di guisa, che quella no- 
zione di Dio, la quale comprendiamo con la mente, 
e la quale abbiamo, quasi vestigio, impressa nell'a- 
nimo, #4 viene totalmente a dileguare. 
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E Perseo, pur discepolo del 'medesimo Zenone, > 
dice doversi risguardare come Dei quegli uomini 
ai quali appartiene un maggior numero di rilro- > 
vati utili all'educazione deli* umana vita: ed anche , 
i ritrovati medesimi utili e salutari doversi appel- 
lare con voci divine. Laonde par quasi che, non, so- 
lamente egli dica le utili cose essere ritrovamenti 
degli Dii, ma ai le cose medesime essere per se di- 
v»ne. Or che avvi di più assurdo che dare onoc di- 
vino a cose ignobili e deformi,, o fare Dii uomini 
già per mòrte disfatti e il culto de. quali altro non 
può essere che pianto? 

E Crisippo, «ommo e sottilissimo interprete dei 
sogni degli Stoici, ne viene ammassando un'im- 
mensa turba di Dei ignoti, e sì fattamente ignoti 
che non possiamo pur formarne congettura alcuna, 
sebbene non v'abbia immagine che la mente nostra 
non osi dipingersi. Egli dice che la virtù divina ha 
sede nella ragione, nella mente e nell'animo del- 
l'universa natura; dice essere Dio l'universo mede- 
simo e l'effusione universale dell'animo di lui; dice 
che Dio è la parte dell'animo la più sovrana, quella 
che ha sede nella mente e nella ragione, ed è il 
principio creatore e conservatore di tutte univer- 
salmente le cose: dice che è Dio la larva del Fato 
e la necessita degli eventi futuri; dice che è Dio 
quell' etereo fuoco di che poc'anzi parlai; e dice 
essere Dii que'priocipj che uaturalmente si generano 
e si diffoudono, come sarebbe l'acqua, la terra e 
l'etere; in oltre il soie, la luna e le stelle e tutto 
ciò che si comprende Bell'immensa università degli 
esseri, gli uomini eziandio , cioè coloro che con se* 
guoco l'immortalità. Sostiene pur che l'aere è Cik 
die gli 
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la terra Cerere, e similmente prosegue ai nomi de- 
gli altri Dei, ed appella Giove eziandio quella virtù 
di perpetua ed immutabil legge, che è duce dell'u- 
mana vita e d'ogui dovere maestra; e quella chiama 
necessità fatale, verità sempiterna degli eventi fu- 
turi. Ma di tutte, queste nominate cose qua! è quella 
in che veramente apparisca essenza divina? E que- 
sto è tatto c'<ò che egli dice nel suo primo libro 
della Natura degli Dei. Nel secondo libro poi studia 
di accomodare le favole di Orfeo, di Museo, di 
Esiodo e di Omero à quanto degli immortali Dei 
aveva già detto nel primo. E con ciò vuol darne 
a crede che gli antichi poeti si attenessero essi an- 
cora alle sentenze degli Stoici, mentre non pur le 
sospettarono. 

Poscia viene il babilonese Diogene, e ad imita- 
zione di Crislppo, iu quel suo libro che intitola a 
Minerva, disgiunge dalla favola riducendo a dimo- 
strazione fisica il parto di Giove e la nascita di 
quella Vergine. 

Or ben vedete che io sin qui non esposi giiidirj 
di filosofi» ma sogni in vero d'uomini deliranti. 
Poiché non più assurde, sebbene più mi oca no per 
la soavità de'carmi, appajono le favole de'poeti; le 
le quali ci rappresentano gli Dei ora infiammati 
d'ira, or furenti per libidine, e sino all'evidenza ne 
mostrano le loro guerre e le pugne, e i combatti- 
menti e le ferite , gli odj in oltre , i dissidj e le 
discordie: e natali e morti, e querele e lamentazioni 
e libidini rolte ad ogni intemperanza; adulterj, 
concubiti con la generazione degli uomini, e mortali 
da immortali procreati. Ed insieme a queste poe- 
tiche fantasie ne piace aggiungerei portenti de' ma- 
ghi, le follie degli Egiziani e Je opinioui eziauxiio 
Opere varie di Cie* 3 
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del vuJgo, le quali per la ignoranza della verità, 

con somma incostanza ad ogni aura si rovesciano. 

Or chi si faccia a comprendere con quanta sconsi- 
deratezza e temerità siano queste sentenze pronun- 
ciate, avverrà che veneri al certo Epicuro e lo ab- 
bia nel numero di quegli Dei, de* quali or pur si 
ragiona. Poi che egli solo primamente vide aver gli 
Dei esistenza per ciò che la natura medesima ne 
impresse nozione nell'animo di tutti. Ed in vero, 
qua! popolo o qual generazione d'uomini fu mai 
che non avesse, pur senza dottrina, qualche nozione 
degli Dei? Or questa nozione è ciò che Epicuro ap- 
pella informazione di cosa ond'è 1' animo origina- 
riamente compreso, e senza la quale niente di si- 
luil genere potrebbe essere per noi uè immaginato, 
nè ricercato, né disputato. E quanto v'abbia e va- 
lore e utilità in questo argomento, lo mostra esso 
celestiale Epicuro in quel suo volume che tratta 
della Norma e del Giudicio. 

Qua! dunque sia il fondamento di siffatta que- 
stione vedetelo preclaramente gettato in quel volume. 
Che mentre npn per istituto, nè per costume, nè 
per legge mise radice l'opinione della divinità; e 
nondimeno per unanime e fermo consentimento di 
tutte le genti viene sancita; necessaria cosa è rico- 
noscere gli Dei, in quanto che innestata nell'animo 

0 piuttosto innata ne abbiamo la prenozione. Per- 
chè se tener si deve per essenzialmente vera una 
opinione in che l'animo di tutti spon (eneamente 
acconsente, confessare è forza che gli Dei ci sono* 
La qual cosa poiché appare manifesta a quasi tutti 

1 filosofi non solo , ma agi' indotti eziandio, faccia* 
moci a confessare esser pur manifesto che l'idea 
anticipata, o, come già dissi, la percezione degli Dei 
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ci viene a tutti impressa nell'animo da natura. E 
siccome a nuove cose si vogliono nuovi nomi, Epi- 
curo a spiegar questa materia si vale dei sopraddetti 
vocaboli in questo senso non più usati. 

Or similmente abbiamo certo ebe gli Dei sono 
beati ed immortali. Poiché la natura che ne informò 
l'animo alla nozione dell'esistenza loro, ne scolpì 
di guisa ebe si abbiano per beati ed immortali. E 
se questo avviene che sia vero , sarà ugualmente 
vera la sentenza quindi esposta da Epicuro. Cioè 
ebe esperi eterni e beati non possono avere fastidi, 
nè porgerne altrui, e deggiono esser vacui d'ira e 
d'amore siccome affetti propri della fragilezza. 

Or ecco adunque che se non altro si cercasse che 
piamente adorare agli Dei e liberarci dalla super- 
stizione, ne basterebbe il sin qui detto. Poiché la 
prestante natura degli Dei sarebbe dalla pietà de- 
gli uomini venerata per la sola ragione che è eterna 
e beatissima; essendo giusto il venerare esseri che 
altamente si elevano. E discacciato sarebbe il ti- 
more dell'ira e della possanza divina , quando si 
avesse ben compreso che la natura beata ed im- 
mortale è affatto segregata dall' ira e dall' amore; 
rimoti i quali affetti niun timore de'su perni più 
ci potrebbe sovrastare. Ma a confermar questa Opi- 
nione l'animo nostro ricerca quali s'abbiano gli Dei 
forma, costumi, voleri ed affetti. Quanto alla forma, 
ne ammonisce in parte la natura, in parte ne am- 
maestra la ragione; imperocché per natura noi tutti 
conosciamo che di tanta varietà di forme onde hanno 
vita le generazioni degli esseri, niun' altra si con- 
viene agli Dei se non l'umana. E in vero non sem- 
pre in sembiante umano occorsero gli Dei all'im- 
magiuazion dell'uomo o veggbiatite o nel sonno? 
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Bla per non revocare tulle le cose alle nozioni pri. 
rnitive, ascoltiamo la ragione che essa pur Jo di- 
chiara. Ella ei dice essere manifesto che la natura 
la quale, perchè beata e perchè sempiterna, sopra 
tutte le nature prestantissima si eleva , deggia pur 
di tutte le nature essere la più bella. E qual com- 
posizione di membra, qual conformazione di linea- 
menti, qual figura, qual sembiante è mai piti bello 
che l'umano? Certamente i vostri Stoici, o Balbo 
(poiché il mio Cotta or sostiene questo, or quello) 
quando ci dipingono la figura dell'uomo come ar- 
tificio e fabbrica divina, mostrare ne sogliono che 
tutte le parti di essa non solamente sono convene- 
voli all'uso, ma sì ancora alla venusta. Se dunque 
la figura dell'uomo vince la forma di tutti gli alit i 
animali, Dio, che è animale, quella figura per certo 
avrà che sia di tutte la più bella. E perchè consta 
essere gli Dei beatissimi, e consta nou potere alcuno 
mai essere beato senza virtù, nè virtù poter essere 
ove non sia la ragione , nè potere la ragione aver 
esistenza se non nella figura dell'uomo, forza è con- 
fessare aver gli Dei figura umana. 

Pur quelli figura nou è corpo, ma quasi corpo, 
nè ha sangue, ma quasi sangue. E queste cose co- 
mechè sieno da Epicuro acutamente ritrovate ed es- 
poste con parlar più sottile di quel che si vorrebbe 
a intenderle, pure io, fidando nell'intelligenza vo- 
stra, non mi farò a dilucidarle sì per minuto come 
una tanta causa richiederebbe. Or dunque Epicuro, 
il quale tutte le più occulte e ben celate cose non 
solo vide con l'animo, ma parve toccar con mano, 
ne insegna essere l'essenza e la natura degli Dei 
tale che più tosto si vede con h mente che col 
senso; e insegna che le figure loro non hanno so* 

j 
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lidità , ne consistenza come corpi che si possano 
dinumerare; ma che sono immagini che sol si per- 
cepiscono per similitudini transitorie; perchè innu- 
merevoli sono gli atomi pe' quali una infinita spe- 
cie dì similissime immagini &' informa (*), e corre 
a noi; e la mente nostra, intenta e fisa nella im- 
mensa voluttà Hi tal veduta, ghigne a comprendere 
che sono esse immagini di natura beata ed eterna. 

In oltre degna di somma, grande e diligente con- 
templazione è la virtù dell'infinito, la quale vuol 
per sua natura rosi fatta proporzione che ciascuna 
cosa in tutte le sue parti a se corrisponda, e tutte 
insiememente corrispondano col tutto. E questa 
Epicuro appella distribuzione equabile. E da que- 
sta ne viene per conseguenza che se tanta moltitu- 
dine avvi di mortali , non minore esser deggia la 
moltitudine degl' immortali : e se le cause che di- 
struggono sono innumerevoli, innumerevoli eziandio 
esser deggiono le cause che conservano. 
/ Or chiedere ne solete, o Balbo, qual vita menino 
gli Dei ed in che si occupino. Quella vita al certo 
meneranno che sia di tutte la più beata e di lutti 
1 beni la più abbondevole. Perciò che niente essi 
fanno, da ogni briga rifuggono, a nessun' opera in- 
tendono, e nella virtù e nella sapienza loro sola- 
mente si godono, ben sapendo che deliz ar sempre 
si deggiono in massime ed eterne voluttà. 

E questo può a ragione esser detto un Dio beato, 
mentre il vostro è laboriosissimo. Conciossiachè se 
è Dio l'universo, chè avvidi meno quieto di lui, il 
quale in nessuno spazio di tempo lascia di rotearsi 



(*) In questo difficilissimo passo mi son tenuta al- 
l'emendazione di Lambino. 
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con maravfgliosa celerità intorno l'asse del cielo? 
E se non è quieto, come può esser egli beato? Se 
poi Dio sta dentro nell'universo medesimo, ed ivi 
regge e governa il tutto, guida il corso degli astri, 
conserva il variare de' tempi e gli ornamenti e le 
vicissitudini delle cose; ed a terre ed a mari sia 
speculando, e protegge alle comodità ed alle vite 
degli uomini, non è egli forse implicato in molesti 
e laboriosi negozi? Certo noi poniamo la beatitudine 
della vita nella securtà dell' animo e nella cessa- 
zione da qualsivoglia officio. E colui che pur delle 
altre cose ci ammaestra , ne insegna essere anche 
l'universo opera della natura. Ne aver già la na- 
tura avuto bisogno di macchinameli ti onde infor- 
marlo; anzi tanto riuscirle facile ciò che voi negate 
potersi operare se non per industria divina che in- 
numerevoli mondi ella già fece, sta facendo e farà* 
Ma voi non veggendo in qual maniera possa la na- 
tura senza una mente creatrice, condurre opera co- 
tanta, quasi tragici poeti incapaci di sviluppare il 
nodo all'argomento, vi rifuggite a un Dio, la cui 
opera non vi parrebbe al certo necessaria, se po* 
teste con gli occhi vedere l'immensa spaziosità di 
regioni da ogni parte protesa all'infinito, nella quale 
gettandosi l'animo nostro, inteso e per lungo e per 
largo a indefesso pellegrinare, non troverebbe mai 
l'ultima spiaggia ove al fine posarsi. E in questa 
immensità profonda, spaziosa e vasta poteste vedere 
andar volando un prodigio d'innumerevoli atomi, 
i quali lanciati in quel vacuo tra loro si accostano, 
e gli uni gli altri stringendosi fortemente si agga- 
vignano e danno in guisa tale figura e corpo alle 
cose, le quali voi credete non potersi informare 
senza mantici ed incudi. Ragione per la quale im- 
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poneste alle nostre cervici un padrone sempiterne 
del quale dì e notte si avesse a temere. 

Conciossiacosaché chi non temerebbe uu Dio an- 
tiveggente, cogitabondo, scrutatore, posseditor di 
tutto l'universo, indagatore e pien di brighe? 

Questo è il fonte da cui primamente si derivò 
quella vostra necessità fatale , onde tutto che av- 
viene, voi dite essere una emanazione dell'eterna 
verità ed una continuazione della catena degli eventi. 
Ma quanto è mai da estimarsi una simigliarne fi- 
losofia, la quale, a modo quasi di stolta vecchiarella, 
vuol cbe tutto si attribuisca al fato? E da qui ne 
venne quella vostra che latinamente s'appella divi- 
nazione; la quale, se a voi si desse mente, c'imbe- 
verebbe di tanta superstizione che porger dovremmo 
persino adorazione agli Aruspici, agli Auguri, agli 
A n'oli, ai Vali e sin pure agl'Indovini. 

Ma ben noi, da simiglienti terrori disciolti, e a 
libertà da Epicuro rivendicati, non più temiamo 
coloro, i quali sappiamo non voler procurare a sè 
molestie, né porgerne ad altrui ; e piamente e san* 
tamente adoriamo quella lor natura eccellente e 
prestantissima. 

Ma forse trasportato dall'amor di Epicuro io mi 
tenni già troppo luogo. Pure non era facile una 
tanta o si nobile disputazione lasciare imperfetta; 
benché tanto in me non fosse desiderio di par- 
lare, quanto di ascoltare. 

Allora Cotta con l'usata sua piacevolezza rispose: 
Se tu, o Velleio, non avessi in prima favellato, 
niente al certo avresti potuto udire da me. Poiché 
non suole cosi facilmente venirmi al pensiero il 
perché una cosa sia vera, quanto facile mi viene il 
perché ella sia falsa. Né ciò m'accade più sovente 
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di quel che poco fa quando t' udiva. Per tanto st 
tu or mi chiedessi quale io eslimi essere la natura 
degli Dei, forse non saprei che rispondere. Ma chie- 
dimi s'io pensi essere essa tale, quale ne venne da 
te esposta, dirò niente sembrarmi meno vero di que- 
sto. Pure prima di venire alle materie disputate, 
mi sia concesso dire alcuna parola di te. Perciò 
che essendomi avvenuto di aver più volte udito 
dall'amico tuo L. Crasso celebrarti come il più va- 
lente di tutti i nostri togati, e dire che pochi Epicu- 
rei anche della Grecia poleano starti a fronte, io 
sapendo che tu eri il suo prediletto, mi pensava 
ch'egli ti fosse generoso per soverchio d'amore. Ma 
ora, sebbene io non osi lodare uom presente, m'è 
pur forza giudicare che di cosa tanto oscura e dif- 
ficile, tu parlasti assai lucidamente, e fosti non solo 
abbondevole nelle sentenze; ma altresì ornato nelle 
parole assai più che i seguaci della tua setta non 
sogliono. E deggio anche dirti che trovandomi in 
Atene udii sovente quel Zenone, che il uostro Fi* 
Ione soleva appellare Corifeo degli Epicurei; e l'u- 
dii per consiglio di Filone medesimo, il quale credo 
aver ciò voluto, perchè, udendo io dal primo degli 
Epicurei in qual maniera quelle sentenze ne si es- 
pongono, più facilmente giudicassi con quante buone 
ragioni si possono confutare. E Zenone per verità 
non le esponeva come sogliono i più, ma assai chia- 
ramente, e ornato e grave alla maniera tua. Pure 
quando l'udiva mi accadeva quel medesimo che 
m'accadde udendo te. Cioè (mi sia concesso il dirlo) 
a mal cuore mi pareva sopportar che un tanto in- 
gegno, in cosi lievi, per non dire in così inette dot- 
trine si fosse inciampato. Né è già che io ora pre- 
suma di esporre niente di meglio. Conciossiacosaché, 
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siccome già dissi, in tutte quasi le materie fisiche» 
mi farò più presto a dir ciò non essere, che ciò 
essere. 

Or dunque se tu mi domandi se vi sieno e ciò 
che sieno gli Dei, piglierò a maestro Simonide, il 
quale, dimandato di questo istesso dal tiranno Ge- 
rone, chiese un giorno a deliberare la causa: il dì 
appresso ridomandato, ne chiese due, e vie più ri* 
domandato, duplicava il numero de' giorni. Alfine» 
maravigliato Cerone, gli disse perchè così facesse: ed 
ei soggiunse: Perchè quanto più di giorno in giorno 
io mi v»da la cosa ponderando, tanto più la trovo 
oscura. E perchè si narra essere stato Simonide 
non solamente soavissimo poeta, ma ben anche in 
quanto al resto dntto e sapiente , io mi penso che 
per essergli venute alla mente molte acute e sottilis- 
sime ragioni, nel dubbio di qual si potesse tra tutte 
essere la verace, abbia totalmente disperato di tro- 
vare la verità. 

Ma il tuo Epicuro (perocché con esso lui vo più 
tanto disputare che teco ) qual cosa diss' egli che 
fosse degua non dirò già della filosofia, ma d'un 
mediocre sapere ? Or dunque a por fondamento a 
questa questione della Natura degli Dei, si ricerca 
se gli Dei abbiano o non abbiano esistenza. Diffi* 
Cile è negarlo. Difficile, il credo, se si domandi in 
pubblica adunanza. Ma ben facilissimo ove se ne 
parli a modo di conversare in un consesso d'amici. 
Ed io, che pur sono pontefice e che stimo doversi 
santissimamente conservare ogni religiosa ce remo, 
nia ed ogoi pubblico rito, vorrei in vero potermi 
far persuaso dell'esistenza degli Dei, non per sola 
opinione, ma per ragione fondata nella saldezza 
del vero. Poiché non poche sono le fantasie, le quali 
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mi vengono ad ora ad ora conturbando che quasi 
cado nel dubbio cbe gli Dei non abbiano esistenza 
▼eruna. 

Ma or vedi come io adoperi teco liberamente. 
Non vo toccare quelle sentenze che voi Epicurei 
avete comuni con gli altri filosofi, siccome appunto 
avviene che sia questa; perciò che piace a tutti, e 
piace a me tra primi che vi sieno gli Dei. Laonde 
a questo non contraddico; ma quanto poi alla prova 
che ne adduci io non la reputo solidamente fondata. 
Che dicendo essere da tener per vera l'esistenza de- 
gli Dei perchè ci viene asserita dall' unanime con- 
sentimento di tutte le generazioni delle genti» tu ne 
rechi non solo argomento lievissimo, ma falso ezian- 
dio. Perocché primieramente, d' onde hai note Je 
opinioni de'popoli universali? Io credo -essere non 
poche le genti sì fattamente efferate che appo loro 
non v'abhia pur sospetto di Deità. Che dirò poi 
di Diagora, detto l'ateo, e di Teodoro? Non forse 
insino dalle radici schiantarono ogni divina credu- 
lità? E l'Abdcrita Protagora, che tu stesso poco la 
nominasti, quegli a tempi suoi sofista massimo» 
non forse fu dagli Ateniesi sbandito della città e 
di tutto il territorio, e non forse le sue scritture 
furono in pubblica concione abbruciate per aver 
egli dato cominciamento ad un libro con questa sen- 
tenza?— Non potrei dire se gli D*-i sieno o non sieno.— 
Ed io pur tengo per fermo che molli altri poscia 
ai trattennero dal pronunciare su questa materia 
più aperta opinione, perciò che videro con questo 
esempio come nemmeno il solo dubbio avea potuto 
fuggire cotanta pena. Che diremo poscia de'sacrilc- 
ghi, degli empi, degli spergiuri? 
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Se Tubulo, te Lucio, e mille insieme , 
E Lupo e Carbo, e*l Aglio di Nettuno, 

siccome dice Lucilio, avessero creduto all'esistenza 
degli Dei, sarebboo eglino stati colatilo empi e sper- 
giuri? La ragione che ne adducete adunque non è 
si fattamente scandagliata che possa, come vorreste» 
venir per noi confermata. Pur questo essendo ar- 
gomento comune a tutti i filosofi, il lascio perora, 
ed amo meglio, o Epicurei, trattar de' vostri particolari. 

Io dunque acconsento all'esistenza degli Dei: in- 
segnatemi or voi d'onde abbiano essi origine; ove 
abitino e quali sieno di corpo, d'animo e di costumi. 
Questo è ciò che io bramo di sapere. Ma voi a .spie- 
gar cose ignote vi valete del regno e della potestà 
degli atomi. E tutto che caggia.come suol dirsi, in 
terra, dite che da essi piglia forma ed effetto. Pure 
io primamente vi nego l'esistenza degli atomi; per* 
ciò che non v'ha corpo che non sia un composto 
di parli, nè v'ha luogo che non sia per essi com- 
posti ripieno. E nella mauiera che non c' è vacuo, 
non possono esserci corpi individui. 

E queste sentenze io stabilisco sugli oracoli dei 
fisici. Sieno esse vere o false noi so; ma sono al 
certo più simigliai) li al vero che non sono le vo- 
stre. Le vostre sono i traviamenti medesimi di De- 
mocrito, e innanzi a Democrito di Leucippo; i quali 
immaginarono certi corpuscoli, alcuni lisci, altri 
scabri, altri rotondi, altri angolosi ed altri curvati 
e quasi adunchi, pe' quali s'informasse e cielo e 
terra seu/.a ninno sforzo della natura, ma pel solo 
casuale concorso loro. E tu, o Velleio, siccome que- 
gli il quale rifiuterebbe piuttosto ogni bene della 
vita che una tale autorità, perducesli questa sì fatta 
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opinione insino all'età sua. Che avendo tu creduto 
convenirti essere Epicureo prima di aver conosciute 
queste materie , ti trovasti poscia nella necessità 
o d'imprimerti profondamente l'animo di cotaii er- 
rori, o di totalmente cancellare il tuo nome dal 
ruolo di quella setta. E in vero, qual premio aver 
potrebbe sì fatta virtìi da ritorti agli Epicurei, meo* 
tre tu di': Non potrebbe cosa alcuna farmi abbati* 
dooare quella verità che è cagione del mio essere 
' beato. Ma quale è mai questa verità? Quanto alla 
beatitudine, non mi oppongo, poiché tu medesimo, 
parlando degli Dei, dicesti non essere beato se non 
chi langue in pienissimo ozio. Ma quanto poi alla 
verità, sembra cbe tu dunque la faccia consistere 
in quegli innumerevoli mondi che ad ogni minimo 
istante e nascono e muoiono. O veramente in quegli 
indivisibili corpuscoli pe'quali s'informano cotaute 
e sì preclare opere, nulla ordinando nè la natura, 
nè sapienza veruna. Ma che? io, quasi dimentico delle 
non ha guari accordata generosità, troppe cose ab- 
braccio. Voglio pur concederti che tutto s' informi 
pel concorso degli atomi. Ma cbe vai questo alla 
investigazione della natura degli Dei? 

S'abbiano pure gli Dei origine dagli atomi, non 
per questo saranno eterni; perchè ciò cbe ebbe da- 
gli atomi forma, ebbe quando che sia natale. Dun- 
que se gli Dei nacquero, convien per certo cbe in* 
nanzi al nascer non fossero, e se nacquero convien 
che perano come tu poco fa dicevi del mondo di 
Platone. Dunque dov'è quel vostro beato ed eterno; 
voci con le quali significale Iddio? Ah meutre che 
vi credete salvare cadete nelle prunaie, e venite di- 
cendo: Dio non ha corpo, ma quasi corpo, non ha 
sangue, ma quasi sangue. 
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Solita vostra usanza; poiché quando v'accorgete 
di cadere nello inverisimile , a fuggire la ripren- 
sione mettete avanti l'impossibile. Oh quanto vi 
converrebbe meglio cedere, di quello che impuden- 
temente resistere 1 Siccome quando Epicuro s'ebbe 
accorto che se gli atomi per la gravità del proprio 
pondo venissero traendo direttamente al basso, que- 
sto certo e necessario loro movimento torrebbe li* 
berta di muoversi agli uomini, ritrovò modo onde 
fuggirsi a questa necessità. Cioè dimenticò Demo- 
crito, e disse che mentre gli atomi del proprio peso 
gravitavano al basso, venivano alquanto piegando 
a derlive. Vergognoso ritrovato: cosa degna di chi 
vuole e non può difendersi: ugual costume egli 
tenne incontra i dialettici. Che condótto per essi a 
quelle disgiuntive, per le quali, posta una nega- 
tiva ed una affermativa, conviene riconoscere che 
l'una delle due è vera , come per esempio: Tal cosa 
è, o uon è : Epicuro domani vivrà o non vivrà, 
temendo egli che giudicato uno dei due contrari ne- 
cessariamente vero non venisse poi condotto a dover 
riconoscere un vero inevitabile, negò la necessità* 
E che si può immaginar di più grossolano? Arce- 
ailao provocò Zenone, dicendo che tutte le cose che 
apparivano ai sensi erano false. Zenone rispose es- 
serne falsa alcuna, non tutte. Ma Epicuro temendo 
che, ove potesse esserne falsa alcuna, potrebbe nes- 
suna essere vera, disse: Tutti i sensi essere sempre 
nuncj di verità. Astuto in vero, che per evitar ferite 
lievi, incontra le gravi. Or questo medesimo egli 
fa intorno la natura degli Dii. Ed a evitare la con- 
seguenza della morte e della dissoluzione degli Dei 
nati dal condensamento degli atomi, dice : gli Dei 
lou esser corpo, ma quasi corpo; non aver san* 
gue. ma quasi sangue. 
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Sembra cosa mirabile che l'Aruspice non rida 
guardando all'Aruspice; ma è ben più mirabile che 
voi, o Epicurei, tener possiate il riso ritrovandovi 
insieme. Non è corpo, ma quasi corpo. Questo io 
intenderci se si trattasse d' immagini di cera o di 
terra, ma, trattandosi degli Dei, ciò che significhi il 
quasi corpo, o quasi sangue veramente io non so 
intendere; ne tu, o VeJIeio , pur lo intendi, quan- 
tunque confessare noi voglia. E voi tutti della vo- 
stra setta usate pronunciare sì fatti responsi a guisa 
d'oracoli, de'quali Epicuro in mezzo agli ozj onde 
era vago, ingannò se medesimo: e ben egli dice, sic- 
come veggiamo ne'suoi scritti, ove si gloria che non 
ebbe maestro. Il che assai facilmente io gli crede- 
rei ancor che noi venisse predicando, siccome cre- 
derei al padrone di un connesso edifìcio che van- 
tasse averlo fabbricato senza l'architetto. E veramente 
nella sua filosofìa non appar cosa che odori, non 
dirò sol d'accademia o di liceo, ma non pur della 
più puerile disciplina. Ben poteva egli avere avuto 
a maestro Senocrate; qual uomo, Dii immortali? 
E v'ha chi pensa che l'ebbe. Pure egli il nega, ed 
io il credo. Egli medesimo poi dice che fu uditore 
di un certo Pamfìlo , è discepolo di Platone, al- 
lorché giovanetto abitava col padre e co' fratelli in 
Saroo. Nella qual città Neocle suo padre si era 
trasferito in qualità di colono , e non traendo dal 
pover campicello per lui posseduto un sufficiente 
mantenimento, esercitava, io credo, l'ufficio di mae- 
stro di scuola. Per tanto il vostro Epicuro cosi non 
si tenne che non ispregiasse oltre modo anche quel 
Pamfìlo platonico, troppo temendo che apparir po- 
tesse avere egli imparato cosa alcuna. La fama il 
▼olle ancora discepolo di quel Nausifane, seguitator 
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di Democrito. E quantunque egli noù nieghi averlo 
udito, il carica di ogni contumelia. Ma se Epicuro 
con avesse attinto al fonte di Democrito, donde 
uscite le sue dottriue ? Che ba la fìsica di Epicuro 
che non appartenga interamente a Democrito? Tolti 
alcuni lievissimi cangiamenti , siccome poco fa di. 
mostrai parlando dello inflettere degli atomi, tutto 
che resta è manifestamente dottrina dì Democrito; 
cioè gli atomi, il vacuo, le immagini, l'infinità dello 
spazio, gì' innumerevoli mondi , il loro nascere , il 
loro perire, ed in fine tutte quasi le cose che nella 
sciènza della natura si contengono. 

Ma torniamo alle tue parole. Per questo quasi 
corpo, e quasi sangue tu che intendi? che forse tu 
conoscerai queste materie meglio che io non fo: e 
il confesso non solo, ma di buon grado. Pure al 
fine si dica: Qual sarà la cosa che possa intendere 
Vclleio, e noi possa Cotta? Che cosa è corpo, e 
che cosa è sangue io ben lo intendo; ma il quasi 
corpo e quasi sangue certamente non intendo che 
sia. Nè tu già veli a me l'intendimento tuo al modo 
che Pitagora s'ascondea agli alieni. Ne parli cose 
recondite a meditato consiglio, come soleva Eraclito: 
ma sì veramente pronunci ( sia detto con buona 
pace) ciò che tu stesso uon intendi. Veggio bene 
che tu così disputi , perchè vorresti che la forma 
degli Dei fosse tale che niente avesse in sè di con- 
creto, niente di solido, niente di espresso, niente 
di rilevato; ma bensì fosse tutta pura, leggiera e 
diafana. Dunque diciamo quel medesimo che della 
Venere di Coo: Quello non è corpo, ma tutto simi- 
gliai) te a corpo; e quel cosparso vermiglio misto al 
candore non è sangue, ma tutto somigliante a san- 
gue; tale appunto è il Dio d' Epicuro, il quale non 
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è cosa , ma similitudine dì cosa. Supponi adunque 
che di ciò, che pur non posso intendere, io mi tenga 
persuaso: mostrami le forme e i lineamenti di qua* 
ste tue adombrate Deità. 

Nè vi manca quivi abbondanza di ragioni onde 
insegnarne che la forma degli Dei è quella medesima 
del Tu omo. Primamente perchè l'animo dell'uomo è 
per anticipazione informato di guisa , che fissandosi 
a profondo meditare degli Dei , gli Dei gli si fanno 
presenti in (orma d'uomo. Secondamente, perchè la 
natura divina, che a tutte le nature è sovreccellente, 
deve eziandio vestir quella forma che sia di tutte 
le forme la più bella; e la più bella è l'umana. 
Per la terza ragione arrecherai che la mente non 
può aver sede in altra forma fuor dell'umana. Ma 
incominciando dal considerare la prima ragione, 
voi sembrate al certo usurparvi diritto d'asserire 
eosa in verun modo probabile. Chi fu giammai si 
cieco nel contemplare delle cose, che non vedesse 
essere l' immagine degli uomini attribuita agli Dei, 
o per eletto consiglio di sapienti, a fine di più fa- 
cilmente convertire dalla pravità della vita al culto 
divino gli animi della inesperta moltitudine ; o ve. 
ramente per ufficio della superstizioue , a fine che 
pe' simulacri potesse l'immaginazione degli adora- 
tori appagarsi come quasi della presenza medesima 
delle persone degli Dei? E quindi, a vie più dar 
solidezza a questa opinione, esserle aggiunti pittori, 
poeti ed artisti d'ogni maniera , avvegnaché facile 
non fosse il serbar sott'altra forma, imitazione di es- 
seri divini, operatori e facitori del tutto? E forse pur 
si aggiunse l'opinione, Che all'uomo niente par più 
bello che l'uomo. Ma tu, o fisico, non t'accorgi 
quanto lusinghevole, e quanto dolce conciliatrice 
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sia la natura d'ogni specie alla specie sua? Crede- 
resti tu forse che belva alcuna, sia di terra, sia 
di mare, non prediligesse sovra tult'altre la belva 
della specie sua? E se cosi non fosse , perchè non 
galluzzar vedremmo il toro all'appressar della ca- 
valla , ed il cavallo al veder la vaccarella ? E l'aquila, 
il leone ed il delfino, credi tu che preterire si pia- 
cessero altra figura alla propria? Qoal maraviglia 
dunque, se, avendo la natura prescritto questo me* 
desimo costume all'uomo, egli, niente stimando a 
sè più bello, reputi sino gli Dei assomigliarsi a lui? 
E se le belve avessero intelletto credi tu che non 
fossero per attribuire a se più assai che non fauno? 

Ma in fede mia ( poiché ini piace dir quel che 
sento), quantunque io ami me medesimo, non oserei 
in vero affermare d'essere io più bello che non era 
quel Toro rapitore di Europa. Perocché qui non s* 
tratta uè dell'ingegno nè del potere della favella, 
ma sì solamente della bellezza e della forma. Or 
se fingere si potesse ed aggiugnere uua qualche 
forma al corpo nostro, non vorresti tu forse farli 
simigliaute a quel marittimo Tritone che tiene con- 
giunte al corpo umano quelle natanti belve che 
il trascinano per l'onde? Ma io m'avvolgo in vie 
più intricato laberinto. Couciossiachè tanto ha di 
forza la natura , che l'uomo non vorrebbe assomi- 
gliar che all'uomo, e la formica alla formica. Ma 
pure qual uomo intendiamo noi ? Quale è fra tutti 
gli uomini il belio? Quando io era in Atene , fra 
quante fossero colà turbe di giovinetti, a stento 
ma riascuno trovava il bello suo. Tu sorridi , ed 
io m'accorgo il perchè. Pur la cosa sta cos\. E pure 
a noi, che per l'approvazione de' filosofi antichi 
certo poniamo affetto a' giovinetti , sino i loro di- 

Opere varie iti Cic. 4 
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felli sono sovente gradevoli. Un neo nel dito di 
un giovinetto piacque ad Alceo. Ed il neo, che è 
macula del corpo, parve a lui uno splendore; Catulo, 
padre di questo nostro collega ed amico, pregiò Ja 
bellezza del tuo concittadiuo Roselo, a cui dedicò 
questi versi : 

Or mentre al Sol che nasce intento adoro 
Ecco Roscio a sinistra , ed ahi m'è forza 
Alto esclamare: Celestiali Dei, 
Cedete all'ugna mortai, di voi più bello! 

Pure questo Rose io più Ideilo degli Dei aveva allora, 
siccome ora , gli occhi stravolti. Ma che importa? 
Ciò medesimo sembrava a Catulo un sapore, una 
bellezza. 

Ma torniamo agli Dei. Dobbiamo noi dunque sup- 
porre che tra essi ancora ne sieno con occhi se non 
tanto stravolti , almeno loschi? o che abbiano nei* 
grandi ciglia, grandi orecchie, vaste fronti, « capi 
immensi, come se ne veggiono alcuni tra gli uo- 
mini? O veramente dobbiamo supporre che tutti 
gli Dei abbiano ugualmente corretti lineamenti? Se 
voi così ne affermate, ci converrà credere che tutti 
gli Dei abbiano una faccia sola; poiché se avessero 
facce differenti converrebbe che una fosse più bella 
che non l'altra , e ne verrebbe jn conseguenza che 
vi fosse qualche Dio non bellissimo. Se dunque per 
lineamenti uguali hanno tutti gli Dei una faccia 
sola , ben fiorirà su nel cielo l'Accademia. Concios- 
siacosaché se tra l'uno e l'altro Dio non è diffe- 
renza, non vi sarA colassù maniera di certezza, uè 
di cognizione veruna. 

E se noi ora, o Velleio, per ugual modo ti pro- 
veremo essere eziandio Liso, che gli Dei non si 
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presentino a* pensieri nostri, se non in forma d'uomo, 
proseguirai tu ancora a difendere simigliatiti assur* 
dita? Certamente a noi accade secondo la Ina sen* 
lenza. Perchè Giove, Giunone, Minerva , Nettuno, 
Vulcano, Apollo, ed altri Dei si ravvisano a quei 
sembianti che piacque a' pittori e scultori attribuir 
loro: ne solo si ravvisano a' sembianti, ma eziandio 
all'ornato, all'età , all'abito. Pure non ciò avviene 
agli Egiziani , ai Sirii, e a quante sono le barbari- 
che genti. E ben tu vedi appo loro essere assai più 
ferma la credulità in favore di certe bestie, che non 
è presso noi pe' santissimi templi e pe' simulacri 
medesimi degli Dei, In fatti non veggiamo forse 
tra noi venire derubali i santi delubri, e tolti i 
simulacri divini sino da' sacrati luoghi 4 mentre dagli 
Egiziani non udimmo giammai essere slato violato 
un coccodrillo, un ibi, un gatto? Crederesti forse 
che quell'Api , santo 4 bttìe degli Egiziani , non sembri 
ad essi Egiziani un verace Dio? Per mia fe, cotanto 
egli appare Dio a loro, quanto apparo a te quella 
nostra Giono liberatrice; la qnal pure se ti si mo. 
atra nel sonno, non è giammai senza la sua caprina 
pelle, e l'asta, e lo scudo, e le sue ritorte scar- 
pette. Non cosi è la Giono argiva , e ne meno la 
romana. Che esse appaiono agli Argivi ed ai La* 
tini sotto immagini differenti: e simigliantemente 
appare sotto immagini diverse Giove Capitolino a 
noi, Giove Aminone agii Affrirani. E non arrossa 
or dunque il fisico, cioè l'investigatore, e speculator 
della natura, a venire domandando il testimonio 
della verità a<>li animi imbevuti dalla consuetudine? 
Cosi Incito ne sarebbe l'affermare essere G iove sem- 
pre barbato, Apollo sempre imberbe, Minerva con 
occhi azzurri, sempre cou occhi cerulei Nettuuo. L 
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poiché tra gli Ateniesi ha fama quel "Vulcano, la- 
voro di Aliamene, che in piedi e vestito, e lieve* 
mente zoppo non appar deforme, assomigliare do- 
vremo il Dio Vulcano a quello? 

Se così è vorremo ancora che ogni essere divino j 
abbia veramente quel nome pel quale si noma. E 
pure tante favelle hanno gli uomini, tanti nomi 
hanno gli Dei. Ne Vulcano tiene lo stesso nome in 
Italia, in Africa, in Ispagna, siccome tu, o Vellcio, 
il tieni ovunque ti conduci. Ciò non ostante il nu- 
mero de' nomi , sin nei libri de' nostri pontefici, 
non aggiugne l'infinitissimo numero delle Deità. Ma 
voi direte forse non, avere esse nome. E certo la 
necessità vorrebbe che il diceste. Avvegnaché se 
hanno una faccia sola, a che aver deggiono diffe- 
renti nomi? 

Oh quanto era bello, o Velleio, confessar piut- 
tosto di non super ciò che non sai, di quello che 
con tali vaneggiamenti nauseare altrui e dispiacere 
a tei Affermeresti tu che Dio somiglia più a te, 
che a me? in vero tu noi sai. Forse tu dirai: Dovrò 
dunque affermare che souo Dii la Luna , il Sole, il 
Cielo; e che sono essi eziandio beati, che fruiscono 
dei piaceri, e che sono sapienti? E qual sapienza 
potrebbe supporti in esseri sì fatti? Queste sono le 
vostre ragioni. 

Ma se io pur vi mostrai che non possono gli Dei 
aver sembiante d'uomo, e voi ne venite apertamente 
dichiarando che non potrebbono essere altrimenti 
che uomini , a che vi state dubbiosi a dichiarare 
non esservi Dio veruno? Tu ciò non osi ; e sapien- 
temente; rhè sebbene in questo luogo temer tu non 
dcggta il popolo, gli Dii medesimi t'incutono il 
timore. El io pi r verità vedo alcuni Epicurei ve- 
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nerare sino qualunque immagine, benecbè al Cri ha 
per fermo, che a sol fine di non incontrar la dis- 
grazia degli Ateniesi Epicuro confessasse l'esistenza 
degli Dei con la parole, e la negasse col fatto. 

Fra tanto tra le brevi ed elette sue sentenze la 
prima è questa: Un essere che sia beato ed immor- 
tale è scevro da brighe , ne vuol darne altrui. Ed 
in questa cosi esposta sentenza v' ha chi crede , che 
ciò che egli disse per mera ignoranza di favella, il 
dicesse a ponderato consiglio. Ma in vero assai male 
si giudica di un uomo niente sagace. E ciò avviene 
per quelle dubbiose parole ove uon chiaro appa- 
risce se egli dica: Vi è un essere beato ed immor- 
tale; o se vi è un essere beato ed immortale. E non 
si considera che se in questo luogo egli si tenne 
ambiguo, in molli altri luoghi , ed egli , e Metro- 
doro si palesarouo tanto apertamente, quanto poco 
fa tu pur facesti. Certo egli credè l'esistenza degli 
Dei, e per fermo io non vidi alcuno, che più di 
lui temesse quel che pure egli disse non essere da 
temere: La morte e gli Dei. Le quali cose assai più 
spaventarono lui, che non gli uomini volgari, seh* 
bene egli andasse forte declamando essere esse il 
terrore delle povere menti de' mortali. Mentre veg- 
giamo migliaia d'uomini, a fronte della morte che 
gli minaccia, farsi assassini, altri quanto più possono 
derubare i sacri templi. E bene sta che s'appellino 
Spaventati quelli dal timore della morte, questi dalla 
religione. Ma poiché tu non osi di negare l'esistenza 
degli Dei ( ed è con Epicuro che io favello ) che 
t* ha che t'impedisca di collocare la natura divina 
o nel Sole, o nella Luna, o in tutto l'universo, o 
in una mente eterna? Giammai , tu di', io vidi anima 
partecipe di ragione e di consiglio in altra figura 
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fuor dell'umana. E che? Vedesti tu forse giammai 
rosa somigliante al Sole, alla Luna, alle cinque va- 
ganti Stelle? Il Sole traendo suo corso dall'una al- 
tra estremità di un orbe, compie il volgere dell'anno. 
Tenendo pur suo viaggio la Luna, accesa da' raggi 
di lui, compie lo spizio del mese. Le cinque Stelle 
ugualmente, seguendo l'orbita loro, altre presso alla 
terra, altre remote, si partono da un punto istesso* 
ed in tempi dispari percorrono spazio uguale. E 
che vedesti, o Epicuro, di simigliatile a quelle? E 
non vi sarà pur dunque nè Sole, nè Luna, nè pia- 
neti perchè niente è, se non ciò che si palpa con 
roano, o si vede con gli occhi ? Nè meno Dio tu 
vedesti : dunque come credi all'esistenza sua? Duu- 
que si rifiutino come falsi tutti gli storici racconti, 
e tutto ciò che la ragione ad ognora ci offre, nè si 
creda pur anche al Mediterraneo mare. Ma in guisa 
tale tu metti tante angustie all'animo che se tu fo- 
sti nato a Sersino , nè mai di quell'isola uscito, 
nella quale veduto non avessi che lepri o volpa- 
relle, cose tutte incredibili ti parrebbono i leoni, 
le pantere, gli elefanti; e chi ti dicesse esservi sì 
fatti animali, tu alfine crederesti che li burlasse. 

Quindi tu, o Velleio , tenendo il costume non 
già de'tuoi, ma sì de'dialetlici (poiché tanto fonda- 
mento gli Epicurei al certo non hanno) persi fitto 
argomento chiudesti la tua sentenza, cioè suppone- 
sti essere gli Dei beati. Tel concediamo. Ma beato 
nessuno può essere senza virtù. Questo ancor ti 
concediamo e volentieri. Ma non può esser virtù 
senza ragione. Questo ancora è necessitar che sia. E 
qui aggiungesti: Ma non può esservi ragione fuor 
che nella figura umana. E chi crederesti che t'ac- 
cordasse sì fatta opinione ? Se questa fosse conse* 
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guenza necessaria, a che studiar di venirci a grado 
a grado? Te l'usurpasti a luo beneplacito. Dunque 
qua! v'era bisogno di venirvi gradatamente? Dall'es* 
sere beato alla virtù, e dalla virtù alla ragione ben 
veggio che tenesti i gradi. Ma dalla ragione alla 
figura umana come aggiungesti ? Questo al certo è 
precipitare e non cadere. Ne pur anche intendo 
perchè Epicuro volle piuttosto gli Dei simili agli 
uomini che gli uomini simili agli Dei. Tu doman- 
derai qual differenza v'abbia; perocché se quello è 
simile a questo, questo è necessariamente simile a 
quello. Ma io ho buona ragione di cosi parlare , 
perchè al certo n on possono avere dagli uomini 
preso forma gli Dei, i quali sempre furono e noti 
ebbero nascimento, siccome quelli che deggiono es- 
sere sempiterni; mentre certo è che gli uomini na- 
cquero. E se dunque innanzi che vi fossero gli uo* 
mini eravi la forma loro ed era la forma degli im- 
mortali Dei, non si potrà dire aver gli f)ei forma 
umana, ma bensì gli uomini aver forma divina. Ma 
sia pur questo a modo vostro. Or porche non vo- 
lete che nelle creazioni della naiura abbia niente 
operato la ragione, richiederò qual mài fu cosi im- 
mensa fortuna, o qual v'ebbe si felice avvenimento» 
o quale aventuroso concorso d'atomi che facesse re- 
pente nascere uomini in forma diviua? Forse cad- 
dero dal ciclo in terra semi donde germogliassero 
uomini simili a'padri loro? Vorrei bene che così di- 
ceste: Io non mal volentieri mi riconoscerei discen. 
dente degli Dii. Ma voi non dite niente di ciò. Vo- 
lete in vece ebe la vostra simiglianza agli Dii venga 
tutta dal caso. E mi potrebbero qui forse mancare 
arqomenti a confutarvi? Ah piacesse al cielo che io 
potessi con egual facilità trovare il vero, come fa- 
cilmente riconosco il falsol 
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Ma poiché tu, con tanta scienza quanta veramente 
non avrei immaginata in un uomo romano , veni- 
sti da Talete Milesio tutte a memoria copiosissima- 
mente dinumerando le sentenze de* filosofi intorno 
la natura divina, di' or come ti sembra avere essi 
filosofi delirato affermando non avere gli Dei ne- 
cessità di piedi e di mani? E voi, ponderatissimi 
Epicurei, niente affatto vi muove il considerare qual 
sia l'utilità e l'opportunità delle membra dell'uomo, 
onde ben giudicare che non abbisognano di mem- 
bra gli Dei? Che uopo v'ha di piedi a chi non cam- 
mina? che di mani a chi niente impugna? che di 
tutta la rimanente enumerazione delle parti del 
corpo, in cui niente è inutile, niente senza cagione, 
niente di soverchio? Avvegnaché tal fa qui mostra 
di sapiente esattezza la natura che arte veruna po- 
trebbe giammai imitarla. Dunque avrebbono lingua 
gli Dei e non parlerebbono; avrebbono denti, fauci, 
palato ad uso niuno? E quelle parli che a cagione 
di procreare, la natura aggiunse al corpo umano, 
quelle pure inutilmente avrebbono gli Dei? Nò so- 
lamente avrebbono essi le parti esterne, ma le in» 
teriori eziandio, cioè cuore e polmoni e fegato e tutto, 
da cui tolto l'utile qual venustà rimane? E pure 
voi vorreste che tutte queste cose essi avessero a 
fine di sola bellezza. E con sì fatti sogni non so- 
lamente Epicuro e Metrodoro ed Ermaco sorsero 
audaci a disputare contro Pitagora e Platone ed 
Empedocle; ma eziandio Leonzio, cortigianeJla, osò 
scrivere contra l'altissimo Teofrasto: certo il fece 
dottamente e con elegante stile: pur gli Orti di Epi- 
curo aggiunsero a tanta licenza. E voi, o Epicurei, 
solete poi offendervi d'ogni leggier motto; e Zenone 
lauto si sdeguava che ne litigava. Che dirò d'Ai- 
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buaio? Che di Fedro? ii quale, sebbene elegantissimo 
ed umano, pure si crucciava ad ogni sillaba che 
m'uscisse un po' asprctla. E intanto Epicuro av- 
ventò somme contumelie contro Aristotile : sparlò 
turpemente di Fedone il Socratico, e contro Timo- 
crale fratello all' amico suo Metrodoro, il quale in 
alcuna cosa dissentiva dalla sua filosofia, scrisse vo. 
lumi d'infamie, fu ingrato allo stesso Democrito di 
cui seguitava le dottrine ; e mal trattò sino Natisi* 
fané suo maestro, da cui pur vanta che nulla ira» 
parò. E Zenone non sola r, ente lanciava maldicenza 
contro Apollodoro e Silio ed altri filosofi de ? tempi 
suoi, ma osava eziandio appellare attico buffone 
Socrate, padre della filosofia; e Gisippo appellava 
Cesippo. E tu stesso, quando poco fa enumerasti 
quasi un intero senato di filosofi , osasti dire che 
tutti quegli uomini sommi folleggiavano ed erano 
dementi. De' quali se ne meno un solo intorno la 
Natura degli Dei penetrò al vero, è assai da temere 
che niente si possa comprendere. Conciossiachè que- 
ste che voi ne venite dicendo sono tutte fole appena 
degne del vegghiar di vecchiarelle. Nò v'accorgete 
qual carico v'imporreste se vi venisse accordato 
aver gli Dei la figura degli uomini. Perocché avreb- 
bono gli Dei come hanno gli uomini, obbligo alia 
cura ed alla conservazione del corpo. Ed avrebbono 
la medesima necessità del passeggiare, del correre, 
del coricarsi, del piegarsi, dell'assidersi, del toccare, 
ed in fine della favella e del conversare : e poiché 
dite essere gli Dei maschi e femmine , ciò che ne 
seguisse vel comprendete. Oh come bastantemente 
esprimere la maraviglia in vedere il principe della 
vostra setta tenersi e colali opinioni! 

E poi non rifinite di declamare doversi ritenere 



Digitized by Google 



58 NATURA DEGLI DEI, 

che gli Dei sono beati ed immortali. E che osta 
all'essere beato il mancar dei piedi? e questa qua* 
lunque siasi felicità o beatitudine, perchè non po- 
trebbe essere o nel sole, o in questo nostro mondo 
o iu qualche mente eterna, la quale non avesse né 
membra nò forma? E qui tu rispondi: Io giammai 
non vidi in che potesse consistere la beatitudine o 
del sole o del mondo. E vedesti forse altro mondo, 
che questo? no certamente. Dunque perchè affermi 
esservi non solamente le mila, ma infinitissimi mondi? 
Tel dice la ragione. E come altresì la ragion non 
t'insegna che la natura divina, la quale è beata ed 
immortale, e per ciò sopra tutte le nature prestan- 
tissima, così come ne vince per l'immortalità, vin- 
cer ne deve perla prestanza dell'animo, e così come 
ne vince per la prestanza dell'animo, vincer ne 
deve per la prestanza del corpo? Immaginar si po- 
trebbe che, inferiori del resto, si fosse pari agli Dei 
nella figura ? Ah ben più presso alla similitudine 
di Dio per fermo avvicina V umana virtii che non 
la formai Ma vo' stringerti di più. Si potrebbe Con 
puerilità maggiore di questa negare l'esistenza delie 
tante generazioni di belve che hanno vita nel mar 
Rosso o nell'India? In vero cotanta varietà di belve 
si genera in terra, in mare, pe'Iaghi e pe'fiumi che 
appena l'uomo il più investigatore può giugoere a 
conoscerle tutte. N gheremo noi dunque l'esistenza 
loro perchè non le vegliamo? E quanto alla somi. 
glianza , la quale comechè niente appartenga alla 
questione, pure a te tanto diletta, non forse il cane 
è simile ai lupo? e per dir con Ennio: 

Turpe bestia è la scimia, e l'uom simiglia? 
Pure hanno dissimili i costumi. L'elefante vince in 
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senno ogni belva. Tuttavia non ha egli figura la 
più disadatta ? Ma che parlo delle belve? Tra gli 
uomini stessi non forse chi è simile di sembiante 
La diverso il costume; e chi è simile di costume ha 
sembiante diverso? E se un solo istante, o Velleio, 
s'imprende un tal genere d'argomento, pon mente 
ov'esso si dilati. Tu presumi non potere esser ra- 
gione se non che nella figura umana. Sorge un al- 
tro, e soggiunge, Se non in chi vive in terra. Un al- 
tro, Se non in chi nacque; se non in chi crebbe; 
se non in chi fu educato; se non in colui che coo- 
sti avere insieme all'animo un corpo caduco ed in- 
fermo. L'ultimo in fine afferma, Se non ndl'uonì 
mortale. O Velleio , se tutte queste cose non ti 
piacciono, e che ti dai pensiero della figura? Ve- 
drai nell'uomo la ragione e la mente essere con- 
giunta a tutie queste caducità; detratte le quali, se 
tu pur dicessi rimanere, nonostante lineamenti che 
rappresentano Dio , sarebbe un parlare senza con- 
siglio, anzi un vero mandar voci a caso. 

Considera ancora che non solamente nell'uomo, 
ma in un albero, in qualunque vivente tutte le 
parli superflue, o che non servono all'uso nuocono. 
Quanto non sarebbe molesto a noi un dito di più? 
E perchè? perchè nè la bellezza, ne l'uso nostro 
non ne richieggono che cinque. Ora il tuo Dio non 
solamente abbonda di un dito, ma sì del capo, del 
collo, della cervice, dei fianchi, del ventre, del 
tergo, delle ginocchia, delle mani, dei piedi, delle 
cosce e delle gambe. E gli dai tu forse queste 
membra perchè servano al conservargli della vita t 
onde renderlo immortale? Ma la vita tiene domi, 
cilio particolarmente nel cervello, nel cuore, nei 
polmoni e nel fegato. lineamenti della faccia e del 
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rimanente del corpo alla durevolezza della vita* 
rhe valgono? E tu vituperavi co!oro> i quali veg- 
gendo tanle magnifiche e preclare opere, siccome 
l'universo insieme alle sue parti; il cielo, la terra, 
i mari e con esse le più nobili il sole, la luna, e 
le stelle; e mirando insieme la perfezione, le varietà 
e le vicissitudini delle stagioni, sospettarono esservi 
qualche perfetta e prestante natura • la quale tutte 
queste cose creasse, movesse, reggesse e governasse* 
E pur se essi errarono ben veggio a qual conget- 
tura s'attennero. Ma tu quale opera hai tanto ma- 
gna ed egregia che paia effetto di una mente di- 
vina, per cui dedur si possa l'esistenza degli Dei? 

10 aveva, tu di' , una certa informazione degli Dei 
innestata dentro dell'animo. Dentro dell'animo ti 
sta pur anche Giove con la barba e Minerva con 
la celata; reputi dunque essere questi Dei vera- 
mente tali? Quanto non pensa meglio il vulgo? il 
quale non solamente attribuisce agli Dei le membra 
umane, ma altresì l'uso di esse membra? e dà loro 
arco, strali, asta, scudo, tridente è fulmini, e ben- 
ché non veggia in che si operino, pure non sa 
immaginarli inoperosi. E gli Egiziani, che noi deri- 
diamo perchè consacrano le belve, non pur una 
uè consacrarono, se non perchè portasse loro qual- 
che utilità. Il valore degl'Ibi annienta una forza im- 
mensa di serpenti; poiché essendo gl'Ibi uccelli 
forniti di robuste gambe e dilungo e corneo rostro, 
uccidendo e divorando gli alati serpenti che il vento 
Africo porla dai deserti della Libia , allontanano 
dall'Egitto la peste e tolgono che que'serpeuti pos- 
sano ivi nuocere col morso, e morti col fetore. E se, 

11 timore di essere lungo non mi trattenesse nar- 
rerei rutilila eziandio del Neuraone, del Cocco- 
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drillo, del Gatto. Conchiuderò pertanto che sino te 
belve, dai barbari elevate alla divinità noi furono, 
se non per renduti beneficj. Ma de' vostri Dei non 
cerio apparisce nè beneficio, ne opera veruna. Dice 
Epicuro: Niente gli Dei hanno da operare. Quasi fos- 
sero languidi fanciulli cui niente par meglio che 
l'ozio. Pure i fanciulli anche oziando si dilettano in 
qualche puerile esercizio. Soltanto gli Dei d'Epicuro 
deggiono passarsela tanto festivi nell'ozio e nel tor- 
pore che pel più leggier movimento si teme che per- 
dano la beatitudine. In vero questo vostro parlare, 
mostrando che ogni lieve azione toglie alla healitu- 
dine sino gli Dei, non solamente dispoglia essi Dei 
d'ogni bell'atto ed opera divina, ma tragge eziau. 
dio gli uomini all'ignavia. 

Ora voglio io accordarvi che sieno gli Dei effi- 
gie ed immagine degli uomini. Ditemi ove abitano- 
qual è la sede e quale il luogo di lor din. ora; qual 
vita conducono e che è che gli rende , come voi 
dite, beati. Ond' essere beato fa mestiere aver uso 
e fruire de'piaceri. Quanto al luogo reggiamo che 
sino le nature inanimate, ciascuna occupa il suo. 
La terra poggia all'infima sede, l'acqua la inonda, 
l'aere gli sta sopra ed al pili sovrano luogo si eleva 
il fuoco. Ovunque spaziano generazioni di belve : 
qual si vive in terra, qual nell'acqua ; qual quinci 
e quindi mena una vita anfibia ; e quale ha vita 
nel fuoco, siccome appare dai volanti che si scor- 
gono nelle fornaci ardenti. Dunque primamente vi 
dileggio ove il vostro Dio abiti : qual cagione può 
dal suo luogo muoverlo, se pure alcuna volta si 
muove: quindi, essendo proprio di tutti gli animali 
a qualche cosa appetire, qual è la cosa convenevole 
alla natura sua; che desideri, e qua! uso faccia del 
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riflettere e del ragionare della sua mente: per ul- 
timo rome sia beato , come eterno. Ab qualunque 
di queste cose tu tocchi, incontri ostacolol che non 
può un raziocinio mal cominciato avere buon fiue. 
Ecco ciò che dicesti: Tale è l'immagine degli Dei 
che si percepisce col pensiero non col senso, poi- 
ché non ha solidità, ne identità; ella è una certa 
visione la quale si discerne soltanto per similitudini 
e quasi come di passaggio; uè viene mai meno per 
l'aumentare di corpuscoli simiglianti che monta 
all'infinito; onde la mente nostra, intèn'a e fissa in 
cotale visione, pensa scorgervi una natura beatis- 
sima e sempiterna. 

Ma, per gli Dei stessi di che parliamo, che fa 
questo all'uopo nostro? Se i tuoi Dei altro non 
sono che diletti immaginativi; se non hanno soli, 
dita o preminenza veruna, che ci giova pensare ad 
essi piuttosto che a un ippocentauro? Ogni somi- 
gliante modo d'essere dell'animo viene dagli altri 
filosofi appellato moto vano. E voi in vece l'appel- 
late intromissione e venuta di vere immagini agli 
animi nostri. Dunque se a me par di vedere Tibe- 
rio Gracco disputante in Campidoglio e porgente 
l'urna de' suffragi al popolo conlra M. Ottavio, 
quella visione, che io chiamo molo vano dell' a- 
nimo, tu diresti essere le immagini reali di Gracco 
e di Ottavio; i quali in quella maniera che viventi 
pervennero in Campidoglio , ritornane» ora per ve. 
raci itninagini all'animo mio. E questo medesimo 
dirai degli Dei; aggiungendo che per la spessezza di 
esse immagini che ci vengono percotendo l'animo, 
si giugne a comprendere T essere loro beato ed 
eterno. Or fa pure che siano immagini veraci quelle 
che ne percuotono l'animo; per questo vedremo 
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noi altro In loro che immagini ? rome dunque ne 
comprenderemo la beatitudine e l'eternità? E che 
sono mai queste immagini? e donde vengono? Que- 
sto licenzioso pai lare ebbe primamente origine da 
Democrito. Ma ben ne fu egli ripreso da molti: uè 
voi, o Epicurei, potrete levarvene meglio ebe la 
cosa per se medesima vacilla e zoppica. Con quale 
argomento vorrete voi provarci che souo reali e 
veraci le immagini di Omero, di Arihiloco, di Ro- 
molo, di Numa, di Pitagora e di Platone, le quali 
ne vengono sovente all'animo e non certo nel sem- 
biante proprio di que' sommi? Come proverete che 
souo Je immagini proprie di loro? o di chi direte 
ebe sieno? Serondo Aristotile, non vi fu Orfeo poeta, 
ed il carme a lui attribuito, si narra che fosse di 
un certo Cecrope Pitagorico. Pure Orfeo, e, come 
tu di', T immagine sua propr a , più volle in* oc- 
cor>e all'animo. Poi, come avviene rhe l'immagine 
di un uomo medesimo si presenta all'animo tuo 
diversamente di quello che si presenta all'animo 
mio? E come avviene che sovente ne vengono al- 
l'animo immagini di cose che non mai furono, uè 
potevano essere, come le Sciite e le Chimere? O 
veramente di uomini, di luoghi e di città che giam- 
mai non ved-inmo? Nò tosto sì falle immagini ài 
desiderano che elle ci si presentano ed eziandio 
non bramale ed anche nel sonno? Pur tutto questo, 
o Velleio, è niente. Poiché, non contenti d'iutromet- 
terci queste immagini dentro degli occhi, le volete 
eziandio dentro gli animi. Cotanta è l'impunità del 
vostro garrire. E a che non aggi tigne la vostra li- 
cenza? Voi dite: Si rapido scorre il passare di que. 
ste immagini che sovente molte insieme unite non 
sembrano che una. In vero mi prenderebbe \ergo- 
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gna a dire che non intendo, se pur comprendessi 
che voi medesimi intendeste le cose che difendete. 
In qual maniera potrai tu provare che queste im- 
magini continuamente si riproducono. E se conti- 
nuamente si riproducono, saranno per questo eterne? 
Tu di': Si riproducono per l' innumerabilità degli 
atomi che le ministrano. Ma per la stessa ragione 
che si riproducono come è che sono eterne? E qui 
non sai che rifuggirli alla legge degli equabili. E 
dici: Siccome vi è la natura delle cose mortali, con- 
viene che vi sia la natura delle cose immortali. 
Dunque perchè vi sono uomini mortali, converrà 
che vi sieno uomini immortali; e come nascono uo- 
mini in terra, converrà che nascano in acqua. Ma 
tu cosi prosegui: Siccome vi sono cause che distrug- 
gono vi deggiono esser cause che conservino. V* 
sieno pure; ma conserveranno ciò che è. Ora i tuoi 
Dii non sono. Poiché come possono tutte queste 
immagini venir pigliando forma da corpuscoli in- 
divisibili? i quali, se pure vi fossero, che già non vi 
sono, potrebbono forse pel loro concorso urtarsi 
1* un l'altro, ed agitarsi a vicenda; ma delineare, 
colorare, animare e informar corpi non potrebbono 
al certo giammai. Onde i vostri Dii non ci sem- 
brano niente affatto immortali. 

Or vegliamo se sieno pur beati. Senza virtù non 
vi ha beatitudine certarnenle. Ma la virtù sta nelle 
opere , ed i vostri Dii niente operano. Dunque 
non sono virtuosi , ed in conseguenza non sono 
beati. Ma che vita menano? Vivono , voi dite , 
nell'affluenza de' piaceri , senza mischiamento al- 
cuno di dolori. E di quali piaceri intendete? Delle 
voluttà , io credo , piaceri propri de' corpi. Chè 
non vedemmo giammai voluttà che si riferissero 



f 

f . 

■ ■ 

LIBRO PKIXO. 65 

agli aitimi ; bensì vedemmo tutte le voluttà pas- 
sare da corpo a corpo, lo però, o Velleio, non 
credo te simile agli altri Epicurei, i quali dovreb- 
bono veramente vergognarsi di quelle sentenze del 
piincipe loro , per le quali egli afferma, quanto a 
se non conoscere piacere alcuno che sia disgiunto 
dalle molli voluttà. Le quali poi , senza arrossire « 
egli viene ad una ad una tutte di numerando. 

Ma dinne tu, fra tanto : di qual cibo, di qual 
bevanda, di qual cauto, di quali varietà di colori, 
di quali tocca menti , di quali odori faie voi, Epi- 
curei , dono a' vostri Dei , onde abbondino dì vo- 
luttà? I poeti danno agli Dei il nettare, e dauuo 
J' ambrosia ebe tiene luogo di vivande , e pongono 
la Gioven'ù , e Ganimede a ministrare le ta*ze. 
Ma tu, Epicuro, che dài a tuoi Dii ? Non panni 
die abbiano essi niente di ciò: né avendone saprei 
come potessero usarti*. Dunque, circa la beatitudine 
della vita, avviene che più che la natura degli Dei 
abbondi la natura degli uomini , siccome quelli che 
fruire possono di più maniere di voluttà. 

Or (u forse dir ne vorresti che anzi Epicuro 
stimava frivole tutte quelle volutià che solleticano 
i sensi. Ma il diresti a gioco. E ben 1' accademico 
Filone si crucciava su ciò appunto , che si dicesse 
aver Epicuro dispregiale le molli e deliziose voluttà 
dei sensi. Ed in prova contraria ne riportava con 
la somma sua memoria molte sentenze , ridicen- 
done sino le parole con Je quali Epicuro le aveva 
scritte. E ne recitava eziandio sentenze più impu- 
denti ancora , quelle cioè di Metroduro, nella scienza 
collega di Epicuro. Il quale Metrodoro si fece sino 
ad accusare il proprio fratello Timocrate, perchè 
metteva in dubbio se tutto ciò che appartenga alia 
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beatitudine della vila si possa misurar col ventre, 
Nè queslo accadde una volta sola ; anzi il ripete 
sovente. Ed io parlo cose note ; e ben veggio che 
tu pur le approvi ; ma se negare tu le volessi te 
ne mostrerei i libri. Pure or non si tratta , o Epi- 
curei , di riprendervi perchè ponete tutto il bea 
essere della vita nelle voluttà. Altra è Ja presente 
questione. Io solamente pretendo di mostrarvi che 
i vostri Dii sono lontani dal godere qualunque vo. 
luttà , onde pel giudicare di voi medesimi non pos- 
sono essere beati. Voi risponderete, che non hanno 
dolori. Ma basterà non aver dolori , per condur 
vila , siccome voi dite , beatissima e abbondevole 
di tutti i beni ? E qui direte : Sono gli Dei beati 
perchè assiduamente cogitano sè essere beati, nè 
cogitazione altra veruna muove giammai le menti 
loro. Dunque fatti , o Velleio , a ben comprendere 
dentro dell'animo , e poi proponiti dinanzi gli 
occhi un Dio per tutta V eternità niente altro voi* 
vente nel divin pensiero se non questo: Io sono 
bello , io sono beato. In oltre a me pare , che di- 
battuto ed agitato pel sempiterno incontrarsi degli 
atomi, e per V affluenza rapidissima delle imma- 
gini , dovrebbe questo beato Dio essere sempre nel 
timore di perire. Laonde questi vostri Dei non ap- 
paiono ne beali , nè eterni. 

Oltre a ciò scrisse Epicuro libri risguardanti la 
santità e la pietà verso gli Dei. Ma come parla in 
e>si ? Certamente ivi egli parla di guisa , che quasi 
diresti udire Coruncanio, o Srevola, pontefici mas- 
simi , e non colui che sradicò in sino da' fonda- 
menti la religione ; e non con armate schiere alla 
maniera di Serse , ma rovesciò le are , ci tempii 
degli Dei con la forza degli argomenti. 
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Conciossiachè per qual ragione dovrebbono gli 
uomini adorare gli Dei, quando essi Dei non so- 
lamente non beneficassero gli uomini, ma nè meno 
li curassero in conto veruno, e nulla facessero a 
giovamento loro? Si dirà che per essere la natura 
degli Dei esimia e prestante, obbliga per sè mede- 
sima il saggio a venerarla. Ma che avrà di vera- 
cemente esimio quella natura, la quale, sempre le- 
tiziando in eterni piaceri, niente giammai fece, 
niente fa e niente farà? O qual verace pietà pos- 
sono gli uomini avere verso Dii , che non mai fanno 
loro grazia alcuna? E chi sarà tenuto a rendere a 
chi niente douò? La pietà in vero altro non è che 
virtù di giustizia, la quale non può realmente aver 
luogo tra uomini e Dei, che non hanno fra sè co- 
munione veruna. E la santità che altro è se non 
la scienza di adorare agli Dii ? i quali pur non 
veggio perchè adorare , mentre non si ha di loro 
ne sperato, nè ricevuto bene. E come dui.que si 
"dovrebbono adorare gli Dei per la sola ammira- 
zione della loro eccellente natura? E questa è la 
maniera onde gluriar vi solete di sottrarvi alia su- 
perstizione ? Certo vi riuscirete, se gli Dei sì fat- 
tamente spogliale d'ogni possanza. Chi riputerebbe 
essere stati superstiziosi Diagora e Teodoro, i quali 
negarono affatto l'esistenza della divinità? Quanto 
a me non «redo che fosse superstizioso uè meno 
Protagora, il quale pur non lasciò che dubbia la 
sua credenza intorno all' essere divino. Pure panni 
che le sentenze di tutti costoro non solamente tol- 
gnno la superstizione , la quale altro non è che un 
vano timor degli Dei; ma parmi che tolgano eziandio 
la religione, la quale consiste nel culto devoto. 
Clie dirò poscia di coloro che ogni opinione circa 
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gii Dei riputarouo essere da' sapienti immaginila a 
beneficio delia repubblica, a fine che quegli uo- 
mini che non potessero esser condotti per Ja ra- 
gione fosser guidati per ufficio di religione? non 
forse spiantarci! essi la religione in sino da' fou- 
• dametiti ? E quel Prodico Scio , che disse doversi 
considerare nel numero degli Dei tutte le cose utili 
alla vita digli uomini, che non tolse alla religione? 
E chi poscia disse essere gli uomini forti o famosi, 

0 potenti quelli che dopo morte vengono assunti 
alla divinità, e quelli medesimi che noi adorare, 
pregare , e venerar sogliamo , non si Jilungò esso 
pure da ogni religione ? Ma i particolari di questa 
materia vennero dislesamente trattati da Evemero, 
il quale oltre ad altri fu particolarmente interpre- 
tato e seguitato dal nostro Eunio : ma Evemero 
teune un raccontar così minuto, che ne additò sino 
luoghi onde erano quegli Dei morti e sepolti. 

Or tutti costoro avranno dunque confermata la 
religione , o veramente l'avranno estirpata dalle 
sue radici? Niente poi dirò di quell'augusta Eleusina, 

A' cui misteri la devota gente 
Da tutte parti ad iniziarsi accorre. 

• 

Kè parlerò pur di quella Samotracia , 

O de' riti che Lenno in folte selve 
Col denso vel di cupa notte asconde. 

« 

1 quali misteri e riti se siano fatti palesi , e alla 
ragione revocati , più ne mostrano la natura dei 
fùiei mutamenti , che non la natura degli Dei. 

Ed anche Democrito, uomo tra' primi altissimo 
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a' cui fonti Epicuro irrigò i suoi orlicclli , paruri 
cbe intorno alla Natura degli Dei assai vacillasse. 

Avvegnaché ora egli sembra opinare chele imma- 
gini divine sieno propriamente inerenti alle cose uni- 
versali: ora egli dice essere Dei certi principj d'intel- 
ligenza che si scorgo .0 sparsi in tutto l'universo. Or 
dice essere Dei certe animate larve, cbe ci sono ca- 
gione o di bene odi male; ora certe immagini im- 
mense che tutto abbracciano l'universo estrinseco. Le 
quali sentenze paiono più degne della patria di De- 
mocrito, cbe non di Democrito Utesso. Ed in vtro 
chi può con la meute concepire sì fatte immagini ? 
chi ne resta ammirato? chi le crede degne di culto e 
di religione? Ma nessun altro sradicò dagli animi de- 
gli nomini la religione quanto fece Epicuro, toglien- 
done la speranza d' avere dagl' immortali Dei vita 
e favore. Che mentre dice essere la natura loro 
ottima e prestantissima , toglie loro il pregio d'a- 
mare , sopra tutti proprio della prestarne ed ot- 
tima natura ; avvegnaché niente può esservi dj 
migliore e di più prestante che l'amore e la be- 
nevolenza. Di cui se gli Dei mancassero non po- 
trebbero né amarsi tra loro , né essere cari agli uo- 
mini , anzi sarebbono e tra sé, e da tutti gli uomini 
totalmente negletti. 

Quanto non pensano meglio gli Stoici , i quali 
pur da voi si riprendono ? Una delle cui sentenze 
è questa: Essere i sapienti amici a' sapienti eziandio 
non conosciuti ; né esservi cosa più amabile della 
virtù • della quale virtù chi fa verace acquisto, 
ovunque sieno uomini avverrà che sia veracemente 
amato. Ma voi, o Epicurei, in che porrete il male, 
se attribuite l'amore e la beneficenza alla fragi- 
lezza? Che ( lasciando un momento gli Dei, e par- 



Digitized by Google 



»70 NATURA. DEGLI D^T, 

Jando pur solo degli uomini), voi dite ; Gli uo* , 
mini ancora, se non fossero fragili non sarebbono 
nò benevoli , ne amorevoli. Dunque la carità non 
è naturale ai buoni ? Pur la parola medesima di 
caro viene da amore , da cui si deduce il nome di 
amicizia. La quale amicizia se si riferisse a profitto 
nostro, e non a vantaggio della persona amata, noti 
sarebbe al certo amicizia; ma sì mercatanzia d'utilità, 
In questa guisa si amano i prati, i Campi e le greggi 
da cui si tragge utile ; ma la carità e 1' amicizia 
degli uomini è gratuita. Quanto più dunque no] 
sarà l'amicizia degli Dei? I quali pur di niente 
abbisognando si amano tra loro, e consigliano al 
ben essere degli uomini. E se così non fosse , a 
cbe venerare à e invocare gli Dei ? a che pontefici 
e sacrifici? a che auguri ed auspicj ? a che voti ? a 
cbe preci ? 

Pure un intero libro scrisse Epicuro intorno la 
santità. E comechè uomo non tanto faceto quanto 
n scrivere licenzioso , volle in questa materia pi- 
gliarsi giuoco di noi. Qual santità può aversi ove 
gli Dei niente curino le cose nostre? Ma siccome 
chiaro è che non possa aver esistenza un essere 
animato che niente curi , così se pare aver parlato 
il vero T amico nostro Posidonio , nel suo quinto 
libro della Natura degli Dei quando dice, non avere 
Epicuro creduto in divinità veruna. E se affermò 
T esistenza degli Dei il fece a solo fine di sfuggire 
il pubblico odio; perciocché non poteva egli essere 
sì fattamente fuor del senno da intingersi Dei si- 
migliauli a un omiciattolo ; e con tal similitudine 
non altro comprendere che gli esterni delineamenti* 
senza solidità di corpo , e tutte le memora , senza 
il mi ai tao uso di esse ; io somma cosa esile e dia* 
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fana, che niente vuole e niente dona, e niente cura 
e niente fa. E qui sei vede ognuno come non può 
una somigliante natura avere esistenza : e ben sei 
vide Epicuro medesimo; ma cosi favellò a fine di 
tórre gli Dei quanto alla sostanza , lasciandone i 
soli nomi. Se poi vi potessero essere Dei sì fatti 
che nessuno amore , nessuna carità sentissero per 
noi mortali , se ne vadano; perciocché in qual ma- 
niera appellarli propizi ? mentre propizj non sono 
ad alcuno, non potendo, siccome voi dite, l'a- 
more e la carità essere proprie se non della fra- 
gilezza. 

• 1 
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(^CAtfDÒ Cotta ebbe io guisa tale favellato , Vel- 
leio soggiunse : Incauto che io fui a incontrar dis- 
puta con uomo insiememente Accademico e Retore! 
Al certo io non saprei lemere un Accademico sfor- 
nito d'eloquenza, nè un Retore sfornito di filosofia; 
cbè non mi conturba un fiume di vane parole , o 
ima sottilità di sentenze unita a siccità d' orazione. 
Ma tu, o Cotta, in ambe le cose cotanto valesti, 
cbe non altro ti mancò , se non giudici e corona 
di abili ascoltatori. Pure di questo parleremo altra 
volta. Ora udiamo Lucilio, se a lui aggrada. E Lu- 
cilio Balbo: Più mi piacerebbe udire che il nostro 
Cotta , con quella eloquenza con la quale rovesciò 
i falsi Dei , ne adducesse i veraci. Perocché ad un 
filosofo, ad un pontefice , ad un uomo qual è Cotta 
si ronviene , intorno gli Dei ritenere stabile e ferma 
sentenza alla maniera de' nostri Stoici, e non cosi 
vagante e incerta come sogliono gli Accademici. E 
poiché panni , o Cotta , aver tu assai bene ed am- 
piamente risposto confra Epicuro , bramerei, ora , 
in così grave materia , udire la sentenza tua. Ed 
egli: Già dimentico sei di ciò che al cominciare io 
di»si? Più facile sempre, ma particolarmente in 
queste materie mi è il dire ciò che non seuto, che 
ciò che sento. E se anche io m'avessi certezza al- 
cuna, or vorrei nondimeno udir te; che io già lun- 
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gemente favellai. Balbo: Farò ciò cbe ti piace, e 
mi terrò quanto più potrò breve • perchè, vinti per 
te gli errori di Epicuro, molto è tolto all'ora* 
zion mia. 

Or l'attuai questione degl'immortali Dei viene 
da' nostri Stoici divisa in quattro parti. La prima 
parte ne insegna che hanno gli Dei esistenza; la 
seconda quali sono; la terza, che amministrano 
l' universo ; la quarta che proveggiono alle cose 
degli uomiui. Oggi assumeremo il parlare delle 
prime due ; e la terza e la quarta , cbe sono le 
maggiori, sarà meglio lasciarle ad altro tempo. No, 
disse Cotta , poiché abbiamo ozio , e poiché questa 
é materia degna di anteporsi a qualsivoglia gravis- 
sima faccenda , oggi dobbiamo distesamente parlare 
di tutte le parti. 

Allora Lucilio Balbo incominciò: Quanto alla 
parte primiera non parmi abbisognare di lungo ra- 
gionamento. Concioss'iachè alzandogli occhi al cielo, 
e contemplando le celestiali vaghezze, qua] ne ap- 
parisce cosa cotanto chiara e manifesta , quanto 
l'esistenza di alcuna divinità dì mente prestantis- 
sima , che tutto regge e governa ? E se così non 
fosse , come avrebbe universal plauso Ennio, che 
dice : 

Deh , mira a quel sublime aureo fulgore 
Che le universe genti appellan Giove. 

Ed è veracemente Giove, dominatore di tutte le 
cose, il cui cenno impone ordine a tutto che muove, 
ed è, dice lo stesso Ennio, 
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efficace potentissimo Dio. E chi di questo volesse 
dubitare, non saprei perchè più tosto a dubitar 
non si facesse dell'esister del soli che non ha evi- 
denza maggiore. E se questa non fosse verità co* 
nosciuta e compresa dentro dell'animo nostro, non 
certo ne permarrebbe opinione'sì stabile che per la 
diuturnità nel tempo vie più si consolida ed insieme 
co'secoli e con le età degli uomini invetera. Ben si 
vede come col tempo ogni vana e finta opinione 
si dilegui. Chi ora crederebbe all'ippocentauro, alla 
chimera? E quale stolta vecchiarella or crederebbe 
que' portenti che già si credevano degl' inferni? cer- 
tamente ogni trovato della credulità il tempo can* 
cella ed i soli giudicj della natura il tempo con- 
ferma. Per tanto presso il popolo nostro e presso 
i popoli tutti, si vede il culto degli Dei e la san- 
tità della religione di giorno in giorno aumentare 
o farsi migliori. Ne questo avviene già senza ragione 
o a caso; ma si perchè gli Dei medesimi ne fanno 
«avente manifesta la presenza loro. Siccome accadde 
cella guerra de' Latini che quando presso il lago 
Begillo, A. Postumio dittatore ingaggiò battaglia 
con Ottavio Mamilio Tusculauo, si videro a cavallo 
pugnare tra le nostre schiere Castore e Polluce. E 
fatto di più fresca memoria è quando i medesimi 
Tindaridi ne vennero annunziatori del vinto Per- 
seo. E questo avvenne a P. Vazieno, avo del pre- 
sente , il quale conducendosi dalla prefettura di 
Rieti a Roma, via facendo incontrò su due bianchi 
cavalli due giovani che gli dissero essere in quel giorno 
stalo vinto il re Perseo. Ed egli , riferita la por- 
tentosa novella al senato, fu creduto parlar troppo 
ìuconsideratameute di cosa tanto importante alla 
repubblica, e fu messo iu carcere; ma poscia venute 
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le lettere di Paolo e confermato il successo dei 
giorno, ebbe dal senato medesimo in dono un po- 
dere e l'esenzione delle tasse» E quando i Locresi 
presso il fiume Sagra vinsero la forte battaglia con* 
tra i Crotoniati , si narra che il giorno medesimo 
ne fu udita la novella ai giuochi olimpici. Sovente 
pur si udirono voci di Fauni; sovente si videro fi- 
gure di Dei cosi manifeste , che forza fu , a chi 
non era stupido o empio , confessare di aver pre- 
senti gli Dei. E le predizioni , e i presentimenti 
dell'avvenire, che altro dichiarano se non che vi 
è cosa , la quale pone dinanzi gli occhi , e quasi 
protende e pronostica, e presagisce agli uomini gli 
eventi futuri ? dal che prendono poi nome le vi- 
sioni , i portenti, i pronostici , i presagi. E se si 
reputasse favoloso ritrovato tutto ciò che si narra 
di Mopso , di Tiresia , di Anfìarao , di Calcante , 
di Elcno , dubitar non potremmo , che se i fatti 
nou furono , furono gli Auguri. E se rifiutare pur 
si volessero tutte queste narrazioni , assai avremmo 
nell'esperienza de' domestici esempi come provare 
la possanza divina. Perciocché quanto non ci com- 
muove la punita temerità di P. Claudio nella 
prima Guerra Punica ? Sebbene sol per ischerzo 
egli osasse burlarsi degli Dei , quando, veduti i 
polli, che sprigionati dalla gabbia , non beccavano, 
ordinò che si gettassero in mare , dicendo: Bevano 
se non vogliono mangiare ; pure per quella sua 
derisione cadde vinta 1' armata , e cagionò lagrime 
infinite a lui , e calamità immensa al popolo ro- 
mano. E che dirò del suo collega Giunio ? non 
forse atjch' egli , in quella guerra medesima , per 
aver disobbedito agli auspicj, sorpreso dalla tem- 
pesta di mare, perde tutta l'armata? Laonde Clau- 
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dio fu severamente condannato dal popolo , e 
Giunto s'uccise di propria mano. Cosa simigliane, 
scrive Celio, essere avvenuta a C. Flaminio, il 
quale, per aver negletta la religione cadde vinto 
al Trasimeno , con danno gravissimo della re- 
pubblica. 

Or queste mine assai ne mostrano , come la 
repubblica venisse a grande stato sol per 1' im- 
perar di coloro che obbedirono alla religione. E se 
paragonar vorremo le cose nostre alle aliene , ci 
troveremo essere stati uguali, ed anche inferiori 
a molti quanto alle altre discipline; ma superiori 
sempre nella osservanza della religione, e nel cullo 
della divinità. Ed ora avremo dunque in dispregio 
sino l'augurai bastone di A. Navio, perchè usato 
a dividere in parti la vigna per quello strano voto 
del ritrovare il perduto porco? Certo sì , se non 
fosse , che in virtù dell' augurio di quel bastono 
fu Tullio Oitilio vincitore in tante guerre. Pure la 
spensierata tracotanza dtrlla nobiltà ne ha di guisa 
invilita ora la scienza degli augurj , e messo in 
dispregio la verità degli auspicj , che piii non so 
ne ritiene che le apparenti forme. Laonde nelle 
massime importanze della repubblica , in quelle 
guerre in che tutta riposa la pubblica salute, non 
più si curano gli auspicj , non più si osserva la 
cerimonia de' consacrali fiumi , non più quella delle 
militari insegne , e nè meno allo scriver de' ruoli 
si considera la santità de' nomi ; nè si osserva il 
far testamento all'atto della pugna , onde non 
pochi militi si muoiono a bin testati. Pur sin' ora i 
nostri duci non muovono all' attacco , se non presi 
gli auspicj. Ma presso i nostri maggiori tanto ebbe 
forca la religione che alcuni imperatori , velalo il 
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capo , e pronunciate certe sante parole , sino sé 
medesimi sacrificarono agli immortali Dei in prò 
della repubblica. E innumerevoli esempj in vero 
recar potrei , onde maglio mostrare ( Io cbe pur 
non è dubbio) quanta reverenza i maggiori nostri 
portarono a' vaticini delle Sibille, ai responsi degli 
Aruspici etrusci, ed agli Auguri nostri. Ma, quanto 
a questi ultimi, bello è sopra lutti quell'esempio 
che ne offre T elezione dei consoli P. Scipione , e 
C. Figulo. Poiché mentre Tiberio Gracco al termi- 
nare del secondo suo consolato procedeva alla no- 
mina loro, accadde cbe il primo raccoglier dei 
suffragi , non tosto gli ebbe raccolti che di repente 
mori. Gracco, niente da ciò spaventato, proseguiva 
nondimeno i suoi comizj ; ma, accortosi che met- 
teva scrupolo nel popolo, si rivolse al Senato : ed 
il Senato secondo il costume convocò gli Aruspici; 
i quali , tosto introdotti , risposero mancar di le- 
gittimità chi presiedeva a* comizj. A questa sen- 
tenza (narrava mio p.dre) T. Gracco acceso d'ira 
gridò : Non legittimo io console , augure , e consa- 
crato dagli auspicj ? E voi , o Toscani , a noi stra- 
nieri , qual diritto avete agli augurj del popolo 
romano , ed a venire interpreti a' nostri comwj? E 
comandò che tosto partissero. Ma poscia, terminata 
l'elezione, ed egli tornato alla sua provincia, 
scrisse al collegio degli Aruspici , che riletti i sacri 
libri , erasi accorto d' aver commesso un errore 
nel tempio degli auspicj medesimi. Poiché pel mo- 
tivo appunto di congregare il Senato , condottisi 
al pomerio , aveva all'uscir del pomerio dimenti- 
cato di riprender augurio. Laonde ben conosceva 
essere i consoli stati creati con difetto. Gli Aruspici 
tosto riferirono il caso al Seuato ; il Senato ordinò 
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ai consoli che .abdicassero , e i consoli incontanente 
abdicarono. Or, qual esempio potrei addurvi più 
sublime di questo? Un uomo al par di Gracco sa- 
pientissimo , e prestantissimo, volle piuttosto con» 
lessare un errore commesso ed a tutti ignoto , di 
quello che offeudere la religione della repubblica» 
E due consoli piuttosto deposero il sommo impe- 
rio , di quello che un istante solo tenerlo contro 
la religione. Or, se tanta autorità ebbero gli Au- 
guri , F arte degli Aruspici non appar divina ? E 
colui che ponga mente a sì numerosi fatti , non 
sarà costretto a confessare l'esistenza degli Dei? 
Cosa che ha interprete non può al certo non es- 
sere : gli Dei hanno interpreti , dunque gli Dei 
sono. E se pur ci si dirà , che non tutti i vati- 
cinj vengono ad effetto , risponderemo che auche 
tutti i malati non guariscono: ma non si vuol per 
ciò dedurre che non vi sia la medicina. Gli Dei 
allro non fanno che mostrare alle menti degli uo- 
mini alcuni indicj di cose future. Or , se questi 
indicj non solo dirittamente interpretati uon vuoisi 
attribuire a mancamento degli Dei; ma sì a mala 
interpretazione degli uomini. Ed iu vero , presso 
quante mai sono generazioni di popoli si riconosce 
l'esistenza degli Dei, siccome verità innata, e scol- 
pita deulro l'animo degli uomini tutti. Onde 1' e- 
sistenza degli Dei non v' ha chi la neghi; ma la 
sentenza vnria circa la natura loro. E la nozione 
che informa gli animi umani al conoscimento di 
esseri divini , secondo il nostro Cleaulo, deriva da 
quattro cagioni. La prima cagione è quella della 
quale parlai, nata dal presentimento delle cose 
future. La seconda ci viene dalla contemplazione 
della immensità de' beili che si pcrccpiscouo dalla 
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temperatura de' cieli , dalla fecondità della terra, 
dalla copia di allre infinitissime comodità della vita» 
La terza ne viene dal terrore che ci scuote l'a- 
nimo all'apparire di fulmini, di tempeste* e di 
nembi , di nevi , di grandini , di pestilenze deva- 
statrici , di tremuoti e di spesso fremer deHa terra; 
al piovere di sassi e di sangue , al repentino spa- 
lancarsi del suolo, e subissar paesi; al nascimento 
di ferini e d' umani mostri , all'apparire di faci 
ardenti nel vóto dell' aria ; e nell' apparir di quelle 
che i Greci appellano comete , noi stelle crinite , (le 
quali non ha molto ne vennero pronunziataci delle 
grandi calamità della guerra *d' Ottaviano), ed in 
line all' apparir del geminato Sole, il qual fu visto 
(narrava mio padre) nel consolato di Tuditano , e 
d' Aquilio, l'anno appunto in che rimase estinto 
quel chiarissimo Sole di P. Africano. Per queste 
tremende maraviglie adunque sospettarono gli uo- 
mini che avesse esistenza qualche celestiale divi- 
nità. E la quarta cagione è la mirabile regolarità 
del movimento e della conversione de' cieli ; l'uti- 
lità, la bellezza e l'ordinamento di tante varietà 
di stelle , e del Sole e della Luna ; portenti che 
per se medesimi dimostrano non essere opera del 
caso. Conciossiachè , se alcuno entrato in una casa, 
in un ginnasio, in qualsivoglia edifìcio vedesse in 
ogni cosa ordine, modo e sapienza, giudicherebbe 
non poter ciò avvenire senza cagione, e dover es- 
serci qualche mente saggia che presieda al tutto, ed 
a cui tutto obbedisca. Tanto più dunque contem- 
plando sì prodigiosi ravvolgimenti e vicissitudini 
di celestiali sfere, e si maraviglio^ ordine d'e- 
venti , che giammai per indicibile vetustà, non si 
smentisce, forza è statuire esserci una mente di- 
vioa che governa il tutto. 
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E Crisippo, quantunque sagacissimo ingegno, 
pure se non era fallo dolto pel mollo meditar delia 
natura, non so in vero se avesse potuto per se 
medesimo ritrovare le sentenze che in guisa tale 
espone: Se nell'ordine, egli dice, dell'universo 
appar sì fatta perfezione , che ne la sapienza , ne 
la ragione , ne la virtù , uè la possanza umana 
avrebbe giammai potuto operare ; chi ebbe potere 
d'operarla è sicurissimamente più perfetto che non 
è T uomo. Or , la bellezza de* cieli , e tutto 1' or- 
dine sempiterno de' fatti della natura , non può 
essere opera dell' uomo. Avvi adunque un essere 
operatore più perfetto dell' uomo ; e questo essere 
come si può meglio appellare che Dio ? Perocché 
se non vi sono Dei , che mai sarà questo più per- 
fetto dell' uomo ? Fra gli enti conosciuti 1* uomo 
solo è dotato della ragioue , facoltà la più pre- 
stante. Ma se, per esser egli dotalo della ragione, 
ti reputasse V ente più perfetto della universalis- 
sima natura, peccherebbe d'arrogante stoltizia; poi- 
che avvi un essere più perfetto di lui , e questo è 
Dio. Ed in vero se tu vedessi «n superbo e ma- 
gnifico palagio , ancorché non vedessi chi V abita , 
potresti farti ad immaginare essere esso edificato 
ad uso di sorci e di donnole? Similmente se tutte 
le universali hdoruezze , e lauta varietà e bellezza 
di cose celestiali , e tanta possanza ed ampiezza di 
terre e di mari tu reputassi appartenere a te solo, 
e non essere domicilio d'Immortali Dei, non sem- 
breresti palesemente folleggiare ? Mentre che si scor- 
gono tanto più perfette le regioni superne di quello 
ctie la terra , la quale infima di tutte é circonfusa 
da crassissimo aere? E pet quella ragione, che in 
alcune contrade e città della terra si veggiono per 
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la pingue natura dell'aere gl'ingegni degli uomini 
farsi più grossolani , è di roeslier giudicare che a 
paragone di enti superni accaggia il medesimo circa 
tutta P umaua generazione, perchè collocata nella 
crassissima parte dell' universo. E quindi per la 
sagacilà stessa delle menti umane è di mestieri giu- 
dicare che abiti l'universo una mente più di esse 
sagacissima e divina. 

Perocché, siccome dice Socrate presso Senofonte, 
donde l'uòmo tolse la mente? Se alcuno chiedesse 
donde abbiamo la terrestre solidità d^' visceri , 
donde l'umore, donde il calore cosparso su tutto il 
corpo , e donde il fiato che si respira, ben rispon- 
deremmo P una venirne dalla terra, l'altro dal- 
l' acqua , 1' altro dal fuoco , e quello che si chiama 
spirito* cioè spirabile, venirne dall'aere. Ma la so- 
stanza che a queste tutte è sovrana , dico la ra- 
gione , la quale , se piace appellar con più nomi, 
dirò mente , consiglio , pensiero , prudenza, donde 
ne venne? donde la togliemmo? E l'universo aver 
potrebbe in sè tutte le altre sostanze che ne com- 
pongono , e non quella che è di tutte la sovrana ? 
E pure se tra tutte le cose che sono , e quelle che 
immaginar si possono niente v' ha di migliore , 
niente di più prestante , niente di più bello che 
l'universo: e se per ugual modo la ragione e la 
sapienza , sono tali che niuna cosa può esser più 
di loro perfetta, forza è che queste si contengano 
in quelle che essere concediamo il perfettissimo. 
Ed a meglio provare quanto per me si dice , non 
forse costringe quella continuata concatenazione di 
fenomeni che consentouo e cospirano all' ordine del 
tutto ? E se così non fosse come potrebbe a tempo 
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determinato sempre fiorire , e sempre inorridire 
la terra? O come in sì indefesso variar d'eventi 
apparirebbe all'appressare ed all' allontanare del 
Sole costantemente estate e verno ? O come agitar 
sempre si vedrebbe il flusso e riflusso del mare al 
crescere ed al mancar della Luna? O come con 
una conversione sola conservar si potrebbe il va- 
riato correre degli astri ? No , certamente che non 
potrebbero tutte le parti dell' universo cosi armo* 
niosamente tra se accordarsi se un animo solo e 
divino, di tutte motore, non le coordinasse tutte 
in sè. 

E queste ragioni esposte abbondevoli e diffuse, 
come bo in annno di fare , più facilmente sfuggi- 
ranno alle cavitazioni degli Accademici, Che te- 
nute anguste e brevi alla maniera di Zenone troppo 
restano aperte all'attacco. E siccome un fiume ab- 
bondevole e libero poco o niente perde di sua sa- 
lubrità, e l'acqua racchiusa e stretta facilmente si 
corrompe ; cosi l' orazione che a guisa di fiume 
abbonda, purga i propri difetti in faccia a' ripren- 
sori , mentre l'angusto e stretto dispulare difficil- 
mente si salva. Or questa materia che io sì larga- 
mente espongo, Zenone la ristringe nella seguente 
sentenza: Chi ragiona, egli dire, è più perfetto 
di chi non ragiona: ma non v'ha cosa più perfetta 
dell'universo, dunque l'universo ragiona. Simil- 
mente si prova che l'universo è sapiente: simil- 
mente, che è eterno, perchè chi possiede queste 
qualità, è più perfetto di chi non le possiede: 
dunque se non v'ha cosa più perfetta dell'universo, 
* universo è sapiente ed eterno • dunque 1' uni- 
verso è Dio. Quindi prosegue: Un essere mancante 
«li fentmienlo non può avere in sè parte alcuna 
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sensitiva; ma l'universo ha parti sensitive; dun- 
que l'universo non manca di sentimento. E più 
strettamente incalza e segue: Un essere privo d'a- 
nimo e di ragione non potrebbe per se generare 
esseri animali e ragionevoli ; ma 1' universo genera 
esseri animati e ragionevoli; dunque l'universo 
possiede animo e ragione. Così favella Zenone , e 
poi , come è suo costume , con una similitudine 
conchiude: Se dall' olivo , dice, nascessero pive ca- 
nore, non dubiteresti che l'olivo potesse avere in 
se qualche scienza di suono ? E se i platani pro- 
ducessero risuooanti cetre , non forse crederesti che 
i platani possedessero la scienza della musica? 
Dunque se 1' universo crea esseri animati e sa- 
pienti , perchè noi giudicherai essere animato e sa- 
piente? Cosi Zenone. Ma fo io il contrario di ciò 
che al cominciar mi proposi ; poiché parlo di quella 
prima parte che riguarda i' esistenza degli Dei , 
per se medesima evidentissima: pure or mi piace 
di confermarla per fisiche ragioni. 

L'ordine dell'universo vuole che tutto che si 
alimenta e cresce, abbia in se certa forza di ca- 
lore , senza (a quale uon potrebbe ne alimentarsi , 
uè crescere. Perchè soltanto le cose per se calide 
ed ignee si eccitano e si agitano per movimento 
proprio. E tutto che si alimenti* e cresce ha biso- 
gno di movimento costante ed equabile. E sin che 
il movimento dura i corpi hanuo vita e sentimento: 
tosto che il calore sia refrigerato ed esliuto, il mo- 
vimento cessa e succede la morte. 

E Cleaoto anch' egli, co' seguenti argomenti ne 
insegna quauta virtù di calore si contenga in ogni 
corpo. Dice uon asservì cibo tanto grave, che nello 
spazio della notte e del giorno , pel calore dello 
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stomaco non sia concolto ; e dice rimanersi calore 
sino io quel superfluo del cibo che la natura ri» 
getta. Ed in vero le vene e le arterie non mai 
cessano di battere con movimento simile all'agitar 
del fuoco. Sovente pur si notò che un cuore dis- 
vello dal corpo sì forte palpitava, che imitava la ce- 
lerità del fuoco. Dunque tutto ciò che vive, sia ani- 
male , sia pianta , vive pel calore che ha chiuso 

10 tè. Dal che intender si deve , che la sola na- 
tura del fuoco in sè cootiene quella virtù vitale 
che si diffonde a tutto I' universo. 

Ma ciò meglio vedremo quando avremo più 
sottilmente spiegato come tutta questa natura ignea 
passi di cosa in cosa. 

A qualunque parte dell' uuiverso adunque si ri- 
volga , si scorge sostenersi ella pel massimo calore 
che la vivifica. E ciò primamente scerner si può 
nella natura terrestre. Perciocché dal percuotere, e 
dallo stropicciar de' sassi veggiamo uscir fuoco ; e 
dalle recenti escavazioni 

Fumar veggiamo la calida terra; 

ed eziandio da perenni pozzi s' attingono acque ea- 
lide , massimamente nelle invernali stagioni, quando 
gli antri terreni chiudono maggior calore , perchè 
la terra dal freddo condensata fa più cocente il 
fuoco che racchiude in sè. Ma troppo allungherei 

11 mio parlare se dinumerar volessi le molte ra- 
gioui per le quali si dimostra come i parti tutti 
della terra , sieno erbe , sieuo piante , non hanno 
nascimento e vita , se non dal calore. 

L'acqua anch'essa ha misto all'umore il calore; 
e ben lo dichiara la sua fluidità # e non il potere 
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per forza di freddi sì fa Ita mente congelare e irri- 
gidire io nevi ed in pruine che il calor suo pro- 
prio non la dissolva. Che ogni liquore indurato 
pel soffiar degli aquiloni , si dissolve pel natura] 
suo calore, che fa tiepido e molle. Similmente i 
mari agitati da venti così tepefaono, che facilmente 
si può comprendere come tra 9 lor molti umori è per- 
misto il calore. Ne quel calore è già esterno ed 
avventizio, ma sì per l'agitar dell'onde eccitato 
da più profondi riposti ; come accade a' corpi no* 
stri , che, agitali e messi in movimento, si ris- 
caldano. 

E l'aere per sua natura massimamente freddo, 
non è pur egli punto privo di calore. Anzi molto 
è il calore che ha mischiato in se ; e lo riceve dal- 
l'esalar dell'acqua. Perocché l' aere allro non è 
che certo vapor dell' acque , il quale si solleva per 
l'agitar di quel calore stesso, che l'acqua in sè 
contiene. £ certa similitudine l'abbiamo dall'acqua 
cbe bolle pel fuoco che le viene per noi sottoposto. 

La quarta parte poi dell' universo è tutta di sua 
natura affocata , ed è quella che alle altre parti 
distribuisce il salutevole e vital calore. 

Laonde si conchiude, che alla maniera che tutta 
le parti dell' universo si sostengono pel calore, pei 
Calore anche 1' universo couservi la sua durata. E 
questo tanto più si comprende quanto che quell'i- 
gnea e calida virtù è sì fattamente infusa in tutta 
quante sono le varie nature , che forza è ricono- 
scere in lei la possanza e la cagione del procreare 
e dtrl generare ; onde animali e piante deggiono a 
lei nascimento e vita. 

» 

Or duuque se la natura del fuoco è qu*lla che 
tutte contiene le universali nature , e per propria 
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sua virlu la conserva , non può ella certamente 
esser priva di sentimento e di ragione. Perciocché 
tra tutte le nature ond' è composto l'universo non 
può necessariamente avvenire che alcuna di esse 
sìa per sè solinga e semplice ; ma tutte esser deg- 
giono insiememtnte collegate e connesse ; e - cia- 
scuna per sè composta di parli una delle quali 
tenga sull'altre imppro. Nella natura dell'uomo 
impera la mente; nella natura delle belve impera 
cosa , che a simiglianza della mente muove gli ap- 
petiti ; nella natura delle piante si crede che ab- 
biano impero le radici. E la parte che impera non 
può in ogni natura , ne deve non essere la più 
prestante. Laonde necessaria cosa è che la natura, 
che a tutte le nature impera , sia di tutte l'ottima 
e la degnissima di potestà e d' impero. 

Ma tra le parti dell' universo (e niente v'ha che 
non sia parte dell' universo ) se ne vede alcuna 
che ha sentimento e ragione. Necessaria cosa è dun- 
que che quella parte che a tutìe è sovrana , abbia 
più che tutte sentimento e ragione acuta e sublime. 
£ per tanto necessaria cosa è che l' universo sia 
sapiente. E siccome quella natura che le universe 
nature collega in un tutto, avviene che tutte avanzi 
per la perfettibilità della sua ragione, cosi neces- 
saria cosa è che l'universo sia Dio , e che in quella 
sua natura divina sì contenga la virtù che il tutto 
anima e vivifica. 

E quel fuoco animatore dell'universo, è più 
puro eziandio , più chiaro e più mobile, e per 
ciò più atto ad eccitare il sentimento , che non è 
questo nostro che le nature a noi note in sè rac- 
chiudono ed alimentano. Laonde tanto più assurdo 
sarebbe il dire , avere gli uomini e le belve senti* 
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mento e moto pel calore , che in sè contengono , 
e r universo , il quale intero e puro, e libero tiene 
in sè quel fuoco s] acuto , e mobile, essere vacuo 
di sentimento. E spezialmente che quel fuoco del- 
l' universo non riceve impulso e molo da cosa 
esterna, ma si muove spontaneo per impulso pro- 
prio. Conciossiachè qual sarebbe la forza più va- 
iente dell'universo, rhe dar potesse impulso e 
movimento al fuoco di luì animatore ? 

Ma udiamo Platone, quasi Dio de* filosofi cut 
piace distinguere due movimenti , uno causato da, 
impulso proprio, l'altro da impulso alieno ; e 
dice essere più divino ciò che si muove per im- 
pulso proprio , che ciò che si muove per impulso 
alieno. E pone il movimento causato da impulso 
proprio solamente negli animi, da' quali reputa 
ogni movimento aver principio. Laonde se ogni 
movimento dell'universo nasce da fuoco che non 
si muove per impulso alieno , ma bensì per im- 
pulso spontaneo , necessaria cosa è che quel fuoco 
sia animo, e in conseguenza che l'universo sia 
animato. 

Per ugual modo si può eziandio comprendere 
come l'universo sia sapiente. Perchè 1' universo è 
al certo più perfetto di ciascuna delle sue parti* 
E siccome veggiamo nel nostro corpo ess re cia- 
scuna delle parti meno perfetta che non è il tutto, 
necessaria cosa è die l'universale universo sia più 
perfetto di ciascuna delle sue parti. E se così è , 
necessario è che sia sapiente. E se noi fosse con- 
verrebbe che 1' uomo , il quale altro non è che 
parte dell'universo, per essere partecipe di ragione 
fosse più perielio dell' universo intero. 

E se dalle prime ed iuiziate nature vorremo or- 
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dioatamenle procedere alle ultime , e piti perfette, 
necessariamente perverremo alla perfettissima , che 
è la Natura degli Dei. Avvegnaché ove primamente 
sì volga alle cose che s'ingenerano dalla terra , 
vedremo la terrestre natura non dar loro che ciò 
che basta ad alimentarsi e crescere. Procedendo 
quindi alle belve, vedremo aver esse da natura 
moto e sentimento , ed un certo appetito d'avvici- 
nare le cose salutevoli e fuggir le dannose. Si 
venga poscia all' uomo , e vedremo la sua natura , 
oltre le altre qualità, dar lui la mente onde possa 
reggere gli appetiti dell' animo ed or moderarli , 
ora reprimerli. Ed ecrone in fine al quarto ed al- 
tissimo grado di coloro, i quali per natura si ge- 
nerano buoni e sapientissimi ; ed innata sino dal 
loro cominciameli lo hanno mente retta e costante : 
cosa in vero superiore all' uomo, e tutta degna di 
Dio , cioè dell' universo , il qual solo può avere 
mente assoluta e perfetta. 

Non per tanto si può dire che ogni generazione 
di cose non abbia il suo perfetto corrispondente al 
fine suo. Perciocché veggiamo piante e belve , se 
non incontrano ostacolo, seguitare il cammino della 
vita, condotte da natura al fine loro. 

E siccome la pittura , 1' architettura e le altre 
arti hanno nelle opere loro uno scopo , ed una 
perfezione , molto più deggiono averlo le diverse 
nature, nelle moltiplici loro generazioni. 

E se alle diverse nature sopravvenir possouo 
ostacoli esterni , che alcuna volta le impediscano , 
quella natura che alle universali nature è sovrana, 
non può da cosa veruna essere al certo impedita , 
siccome quella che tutto contiene e costringe in sé. 
Laonde necessariamente ella esser deve V altissimo 
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grado a cui forza d' ostacolo veruno aggiugnere 
non possa* Ma se all' altissimo grado riposa Ja 
natura di tutte le nature , quella cioè cbe a tutte 
presiede , e che non può da cosa veruna essere 
impedita , forza è cbe Y universo sia intelligente 
ed eziandio sapiente. Conriossiarhè chi sarebbe 
tanto ignorante, che quella natura, che èia somma 
di tutte le nature, dicesse non essere l'ottima ? E, 
convenuto cbe fosse Y ottima, dicesse non essere 
animata, fornita di ragione e di consiglio, ed in 
fine sapientissima? Qualità senza le quali non po- 
trebbe esser l'ottima. 

Imperocché se fosse simile ad un tronco o ad 
una belva anzi cbe l'ottima riputar si potrebbe la 
più vile. E se pur si convenisse essere ella parte- 
cipe di ragione ; ma non essere stata sapiente dal 
f uo principio f la sua condizione sarebbe nondi- 
meno inferiore a quella della natura dell'uomo. 
Perocché l'uomo può esser fatto sapiente dall' espe- 
rienza di cose al di fuori di sè ; ma l'universo sa 
non fu sapiente nell' eterno spazio di tempo pre- 
terito , non potrebbe al certo giammai conseguire 
sapienza , non avendo cose esterne onde riceverà 
mutamento. Quindi egli sarebbe inferiore all' uomo. 
Ma questo è assurdo. Dunque sino dal suo co* 
roinciameuto 1' universo fu sapiente , e fu Dio* 
Perchè egli solo è di tal perfezione cui niente 
manca, ed egli solo (così nel tutto come in cia- 
scuna delle sue parti , e nella totale armonia) è 
sufficiente , perfetto e pieno. 

Ma imparate da Crisippo , come ciascuna cosa 
abbia una cagione dell'esser suo, e soltanto l'u- 
niverso non abbia esistenza se non in sè e per sè. 
La vagina, die' egli, è fatta per la spada; cosi le 
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biade e i frutti clic la terra partorisce sono per gli 
animali; gli animali bruii sono per l'uomo; il 
cavallo è per cavalcare, il bue per arare le cam- 
pagne, il cane per la caccia t o per la guardia ; 
e l'uomo per contemplar -V universo , e sublimarsi 
all' imitazione di lui : che sebbene egli non sia 
ente perfetto, è particella di perfezione. Ma l'u- 
niverso c veramente il contenuto di tutte le cose ; 
che non v' ha cosa alcuna che non si contenga in 
lui ; dunque esser deve in ogni sua parte perfetto. 
E, se così è, che può mancargli di ciò cb'è ottimo? 
Ma niente è ottimo più della mente e della ra- 
gione. Dunque la mente e la ragioue non possono 
a lui mancare. 

Cosi parla Crisìppo ; ed aggiunge alcune simili- 
tudini onde provare , che gli enti di ogni natura 
vengono migliorando vie più che si accostano allo 
Stato di maturità e di perfezione. Dice esser mi- 
gliore il cavallo del puledro, il cane del cagnoletto, 
l'uomo del fanciullo; e per ciò l'universo stato 
sempre nella piena sua perfezione , non poter non 
essere ottimo. E se l'universo è ottimo e perfet- 
tissimo ; e se la virtù è il grado più sublime della 
bontà e della perfezione , Ja virtù anch' essa non 
potrà non essere proprietà dell'universo. Perchè se 
la natura dell' uomo, quantunque non perfetta, è 
pur capace di virtù , quanto più non ne sarà ca- 
pace Ja natura dell'universo, la quale è perfettis- 
sima? Dunque l'universo ha virtù , dunque l'uni- 
verso ha sapienza , dunque l'universo è Dio* 

Or la stessa perfetta divinità dell' universo si 
deve attribuire anche alle stelle , le quali si ge- 
nerano in quella regione del mobilissimo e puris- 
simo fuoco etereo , senza mischiamento di altra 
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nalnra ; e sono tutte ardenti e splendidissime. 
Laonde rettissimamente si gì udirà essere esse, ani* 
mate , sensitive e intelligenti. E Cleauto afferma 
che l'essere loro intieramente igneo ne vieue con» 
fermato pel testimonio Hi due sensi , pel tatto, 
cioè, e per la veduta. Per<Muc*hè a tutti palese- 
mente apparisce come lo splendore del Sole superi 
il rifulger d'ogni fuoco , da che tutto per lungo e 
per largo illumina l'universo, ed ha tal potere 
che ove tocca , non solamente intiepidisce il suolo, 
ma lo divampa eziandio. Le quali due virtù d'in- 
cendere e d'illuminare pi*r non avrebbe se non 
fosse veracemente fuoco. Dunque , egli dice , se it 
Sole è veracemente fuoco, conviene che s'alimenti 
con gli umori dell'Oceano , non essendovi fuoco 
alcuno che possa m.intenersi senza la sua pastura; 
e fa dunque mestieri , o rhe sia simile a quel fuoco 
che serve a^li usi nostri ed al vitto ; o che sia si- 
mile a quello che si racchiude ne' corpi animati* 
Ma quel fuoco il quale serve a' nostri usi è con 
sumatore e divoratore di tutte le cose, e dovun- 
que invade tutto disperde e dissipa. All'incontro, 
quello del Sole è tutto corporeo , vitale e saluti- 
fero ; tutto conserva , tulio alimenta , tutto invigo- 
risce e sostiene , e dà sentimento a lutto. Dunque 
non esser dubbio , egli prosegue, a qual dei due 
predetti fuochi deggia assomigliarsi , tale avendo 
viriti che tutto per lui fiorisce e matura. 

Ma se dunque il fuoco del Sole è della natura 
di quel fuoco che alimenta i corpi animali , con- 
verrà che il Sole ancora sia corpo animato ; e si- 
milmente animali siano tutti gli asri, poiché 
nacquero da esso celestiale fuoco che s' appella 
etere o cielo. E considerando come altri animali 
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hanno il lor nascimento in terra , altri nell' acqua, 
altri .nell'acre, a buona ragione sembra ad Aristo- 
file assurdo, che quella parte dell' universo, attis- 
sima più che tutte al generare d'animali, non 
ne generi alcuno. Ma le stelle pur si generano in 
quell'etereo fuoro , il quale tenuissimo e mobile e 
vigoroso , non può non generare animali , che non 
abbiano sentimento acutissimo, e mobilità e celerità 
massima. E se le stelle adunque si generano in 
esso etere, forza è che abbiano sentimento e intel- 
ligenza. Laonde le stelle si reputano nel numero 
degli Dei. 

E poiché veggiamo gli abitatori delle terre di 
aere più puro e più sottile, avere ingegni più acuti 
e più capaci d' intelligenza che non ninno coloro 
che abitano in aere crasso e denso ; e v' ha chi 
opina doversi eziandio aver riguardo a' cibi, i quali 
pur valgono ad assottigliare le menti; prohabil 
cosa è che le stelle aver possano la più prestante 
intelligenza , siccome quelle che abitano la parte 
più eterea dell'universo, e si alimentano con gli 
umori della terra e del mare purificati pel viaggio 
di tanta lontananza. E del sentimento e dell' inr 
telligenza delle sielle ne danno chiara esperienza 
]' ordinamento e la costanza loro. Perciocché tutto 
che mostri costante movimento ed armonico, non 
può non credersi fornito di consiglio , senza il 
quale non vi avrebbe cosa veruna che non appa- 
risse temerità , incostanza e caso. Ma l'armonia , 
e la costanza che le stelle mantennero tutta l'eter- 
nità sono piene di consiglio , e ben mostrano che 
non sono effetto di naturale instinto, ne della for- 
tuna, la quale, amica della varietà, fugge la co- 
stanza. Dunque ne segue che le stelle si muovano 
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per proprio consìglio , per proprio sentimento , 
per propria divinità, E ben dice Aristotile, che 
tutto che si muove riceve impulso o da naturale 
instinto o da una forza esterna o dalla propria vo« 
lontà. E certa cosa è che il Sole , la Luna e le 
stelle tutte hanno movimeuto. Ma se si movessero 
per naturale instinto, T una per la gravità del 
proprio peso si porterebbe al basso ; l' altra per 
soverchia leggerezza si porterebbe all' alto ; cose 
che a nessuna stella accaggiono , poiché seguono 
esse tutte costantemente le orbite e i corsi loro. 
Ne esser può che una forza maggiore le muova 
contro la natura loro. Conriossiachè qual esser po- 
trebbe questa forza maggiore ? Resta dunque che il 
movimento degli astri sia niente altro che volon- 
tario. Ragioni le quali chi beu ponderi , se avverrà 
che neghi esservi gli Dei sarà non solo ignorante , 
ma empio. E poco varrebbe conceder che vi fos- 
sero , se poi si privassero del poter d' operare e di 
giovare gli uomini. Poiché parmi che il far niente 
sia lo siesso che non essere, E l'esistenza degli Dei 
è sì fattamente palese # che se alcuno la negasse 

10 lo stimerei affatto fuor del senno. Ne resta 
adunque a considerare qual sia la figura , e quale 

11 costume loro. Lo che è tanto diffìcile quanto è 
difficile il distor la mente dalle contratte abitudini 
del nostro immaginare. Difficoltà la quale condusse 
il vulgo degl' indotti , e gì' indotti de 9 filosofi a 
pensare che gli Dei non possano avere altra forma 
fuor dell'umana. Ma la lievezza di questa opinione 
fu tanto bene confutata da Cotta , che a me non 
occorre favellarne. E siccome la prenozione che 
ha l'animo nostro intorno gli Dei, è tale che in 
tè comprende le due qualità dell' «Mere essi ani* 
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mali c prestantissimi , così parmi che non si possa 
ad essa prenozione aggiugnere più convenevole 
giudizio di quello , che sia Dio V universo mede- 
simo , che già vedemmo animato e veracemente ec- 
cellentissimo. 

E qui si faccia Epicuro a scherzar quanto gli 
aggrada, comerhè uomo non troppo atto agli 
scherzi, e che niente senta dell'Attica sua: dica pure 
di non comprendere che esser si possa questo ro- 
tondo e roteante Dio. Ma io gliel proverò, non di- 
partendomi dal fondamento che egli medesimo ne 
pone. Perocché se a lui piace credere V esistenza 
degli Dei per la ragione che dchba necessariamente 
aver esistenza una natura su tutte le nature ottima 
e prestantissima ; niente può al certo avervi, che 
in se contenga perfezione tanto graude quanto 
quella dell' universo. Poiché non v'ha dubbio che 
ciò che è fornito d'animo, di sentimento, d'in- 
telletto e di ragione , non avanzi d' assai ciò che 
di simiglienti qualità è manchevole. E l'universo 
è animalo , fornito di sentimento, d'intelletto e di 
ragione. Dunque è forza conchiudere che l' universo 
è Dio. Pure assai meglio il conosceremo enume- 
rando i prodigi per lui operali. 

Fra tanto, o Velleio , non volere, ti prego, attri- 
buirlo a te , ma voi , Epicurei , sembrale di assai 
povere dottrine. Poiché tu dicesti che la figura co- 
nica , la cilindrica , la piramidale ti sembrano più 
belle della sferica. Nuovo modo di vedere hanno 
in vero gli occhi vostri. E sieno esse figure le bel- 
lissime ; ma il saranno soltanto all' aspello. Seb- 
bene a me né meno questo pare. Parmi in vece 
superiore di bellezza quella figura , la quale tutte 
le altre figure coutiene in sè ; e la quale in nes- 
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sima sua parte non c ne aspra , ne angolosa t ne 
incisa, ne contorta, nè più elevata, nè irregolare. 
E parrai che due sole Steno le figure più belle ; 
cioè il globo per le cose di rilievo , la sfera o cir- 
colo per le cose piane. Alle quali due figure sol- 
tanto s* appartiene 1' essere in ogni parte uguali , 
e 1' avere sì il sommo e sì 1' estremo ugualmente 
lontani dal centro , lo che fa la bellezza. 

Ma se queste cose vi sono ignote , o Epicurei, 
per non esservi concesso l'attingere alle dotte pol- 
veri dei matematici , dovreste almeno come fisici 
intendere che l'uguaglianza di movimento, e la 
costanza di armonia non si possono in verun'altra 
figura mantenere durevoli. Nè dar ne potreste prova 
più certa di scarse dottrine, quanto dicendo, che 
non solamente abbiamo incerta la rotondità del 
nostro universo, ma che vi sono eziandio inondi 
infinitissimi di figure dissimili. Sentenze le quali 
il vostro Epicuro non avrebbe al certo pronun- 
ciate , se appena avess' egli conosciuto il valore di 
due via due. Ma, uso mai sempre a giudicar del- 
l' ottimo col suo palato, non volse giammai gli 
occhi alla volta del cielo. 

Vi sono adunque due maniere di stelle. Le une 
corrono da Oriente ad Occidente , seguendo le or- 
bite loro così costantemente , che giammai non la- 
sciarono vestigio d' inflessione verutia ; le altre vol- 
gono da un tropico all'altro, teneudo corso ordi- 
nato e costante; e quesU è manifesta prova della 
rotazione dell' universo , la quale non potrebbe 
avere effetto, ebe nella forma rotonda; ed è prova 
eziandio della rotondila delle stelle medesime. 

Sovrano di tutte le stelle è il Sole ; il quale 
muove di guisa , che mentre empie di larga luce 
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la terra , la rende opaca o iti questa parte o in 
quella; e la terra ostando a lui , coli' ombra sua 
produce la notte. Pur tra gli spazi cosi del giorno 
come della notte , in ogni correre d' anno appa- 
risce una costante equabilità. L'accedere poi ed il 
recedere del Sole per ugual maniera or tempra il 
freddo ed ora il caldo ; e roteando per trecenses- 
santacinque giri , con aggiunta la quarta parte di 
un giorno, ne adduce la conversione dell'anno; 
ed inflettendo il corso alle parti or di Settentrione» 
ora di Mezzodì produce la state e '1 verno ; e pro- 
duce que' due tempi che della state e del verno 
sono la vecchiezza. Dal qual variare, tutto ciò che 
si genera in terra , e in acqua ha principio e ca- 
gione. Segue la Luna , e alla maniera che il Sole 
ne conduce l'anno, ella ne insegna il computar 
de' mesi; e quanto più muove presso del Sole, 
lauto più ne porge lume attenuato ; ma qnanto piò: 
dal Sole si dilunga più ne si mostra larga e piena. 
Ne solamente va essa cangiando figura , or ere- 
scendo, or decrescendo in sino al suo rinascere; 
ina cangia eziandio di luogo , e ne apparisce nelle 
regioni or d' Aquilone, or d'Austro. E col pieno 
suo correre dell'orbita, anch'essa alla maniera 
del Sole ne arreca certa similitudine di tempi bru- 
mali ed estivi; e da lei pur ne emanano, e cag- 
giono effusioni salutevoli assai all' alimentarsi e 
crescere degli animali, ed al fiorire e maturar 
delle piante. 

Sopra tutti poi mirabilissimo appare il corso di 
quelle cinque stelle che s'appellano erranti; ma 
con falsa voce, poiché errare ai certo non può eiò 
che iu tutta l' eternità , ed avanzando e retroce- 
dendo , serba mai sempre un movimeu lo stabile « 
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costante. Cosa oltre ogni dire mirabile in esse stelle, 
siccome quelle che or tutte ne si ascondono, or 
novellamente ne si mostrano; ora avanzano, or re- 
trogradano, or s'avvicinano al Sole, or se ne 
allontanano, or muovono con celere corso, ora 
con lento , or par che si soffermino. E da questi 
variati roteamenti di tutti gli astri sogliono i ma- 
tematici dedur V anno magno. Il quale è pieno 
quando il Sole , la Luna ed i cinque Pianeti, corse 
le orbite loro , terminano la rotazione, ritornando 
ciascuno al punto del cielo donde si era partilo. 
Ma di un tale anno la durata tutt'ora si disputa, 
nè altro abbiamo di certo se non che ella è co- 
stante e definita. Perocché quella stella chiamata 
Saturno , la più lontana alia terra , conduce il suo 
corso in circa treni' anni. Nel quile spazio, ben- 
ché adoperi mirabili cangiamenti, ora avanzando, 
or retrogradando, ascondendosi alla sera ( ricompa* 
rendo in sul mattino, pure per eterni secoli man- 
tiene costanza intiera, compiendo ogni suo cangia- 
mento a tempi determinati. Sotto di Saturno, più 
vicina alla terra corre la stella di Giove , ed alla 
maniera di Saturno , per mille costantissimi 
cangiamenti, col rotear di dodici anni tutto per- 
corre l' orbe che dalle dodici Costellazioni ha 
nome. Dopo immediatamente a Giove segue la 
stella di Marte , U quale in ventiquattro mesi , a 
mio credere, meno sei giorni, ha giralo tutto forbe 
medesimo. Viene quindi Mercurio, e al volger quasi 
di un anno solo tutto accerchia quello stellato orbe, 
seguendo o procedendo il Sole alla disianza non 
più di una costellazione. L'ultima delle cinque er- 
ranti , e la prossima alla terra, è Ifi stella di Ve- 
nere , la quale quando precede il Sole , latina- 
Opere varie di Cic, 7 
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mente si noma Lucifero, quando il segue si chiama 
Espero. Ed essa pure , al terminar dello spazio di 
un anno, tutto quello stellato orbe corre per lungo 
e per largo alla maniera delle atlre stelle ; e sìa 
che preceda o che segua il Sole , non mai da lui 
s'allontana più che l'intervallo di due costellazioni. 
Or, questo costantissimo ordine, e quest'armonia 
di tempi, nel variar di tanti movimenti mantenuta 
per tutta l'eternità, non s'intende, se non s* im- 
magina procedere da mente , da ragione e da con* 
siglio. E se gli astri posseggono queste virtù, come 
potremo non collocarli nel numero degli Dei? 

Non meno che gli astri , mostrano avere mente 
e prudenza le stelle che si chiamano fisse ; poiché 
operano anch'esse quotidiana, conveniente e co- 
stante rivoluzione. Ne ruotano già condotte dalla 
forza dell'etere , uè sono infisse a quello come 
immaginano molli ignari di fìsiche materie. Per- 
ciocché la natura dell' etere non è tale che possa 
con la propria sua forza avvolvere le stelle. Nè 
altro essendo 1' etere che vapor sottile , diafano , e 
cosparso d* equabile calore, non avrebbe sufficiente 
attitudine onci' essere alle stelle sostegno. Dunque 
anche le stelle che s'appellano fisse deggiono avere 
le orbite loro da ogni congiungimento con 1* etere 
separatissime e libere. E il perenne ed eternale 
corso loro, e la loro mirabile e indicibile costanza 
dichiarano avere anch' esse mente e virtù divina ; 
e chi tal virtù divina non ravvisasse, parrebbe 
niente intendere. 

Non può dunque nel cielo aver luogo nè for- 
tuna , nè temerità, nè errore, nè cangiamento: 
in vece tutto è ordiue, verità , ragione , costanza. 
Tutte qualità di cui sono prive quelle meteore 
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Tane , fìnte , ingannevoli , e veracemente erranti , 
Je quali corrono intorno la terra sotto della Luna, 
che è l'ultima degli astri, e che si gira vicinissima 
alla terra. 

Or questo mirabile ordine di cose celestiali con 
tanta incredibile costanza di cangiamenti , che sono 
cagione del conservarsi , e del riprodursi di tutto 
che ha vita , chi riputar noi volesse effetto di 
mente divina, sarebbe da credersi affatto fuor del 
senno. Dunque io credo che non avrò del tutto 
errato se mi feci a trarre il principio al mio dis- 
putare dalla sentenza del principe di tutti gì' in- 
vestigator del vero, di Zenone, il quale difiìuisca 
la natura appellandola fuoco artefice, che progre- 
disce metodicamente alla generazione universa. Poi- 
ché , egli dice, cbe il creare e produrre è cosa 
massimamente propria delle arti. E ciò che nella 
opere dell'arti nostre fa la mauo dell'artefice, 
nell* universa generazione il fa con più arte V uni- 
versa natura , cioè quel fuoco , come dissi arte- 
fice , maestro delie arti tutte. E similmente ogni 
particolar natura procede all' arte de] genere suo , 
per quella via che le fu statuita e prescritta. Ma 
la natura universa , che tutte le nature abbraccia 
e costringe e contiene in sè , non solamente da 
Zenone s'appella natura artefice; ma archiletlrice, 
consiglia trice e provida, ad ogni cosa utile ed op. 
portuna. 

E siccome le altre nature si generano, si molti- 
plicano e si conservano per lor propria sementa , 
la natura dell'universo, che ha movimenti volo», 
tari , conati ed appetiti , conduce le operazioni 
sue consentaneamente ad essi , ne) modo che noi 
ci moviamo per sentimento e per volontà. 
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Tale adunque essendo la mente dell'universo , a 
buou diritto appellare ella si può Prudenza e Prov- 
videnza , sicrnme quella che a tutto provvede, ed è 
massimamente occupata a rendere l'universo attis- 
simo a conservarsi , non mamhevole di cosa al- 
cuna , e in fine di esimia bellezza e maravigliosa- 
mente adorno. 

Abbiamo adunque parlato dell' universo in ge- 
nerale , ed abbiamo parlato delle stelle in partico- 
lare , onde ne è quasi apparita una moltitudine dì 
Dei , non già inoperosi , ne oppressi da moleste e 
troppo laboriose fatiche ; uè formati con vene, con 
nervi, e con ossa ; né usanti bevande o vitto, che 
troppo assottiglino o condensino gli umori ; né 
aventi corpi che temer deggiano cadute o colpi , o 
temer di morbi pel troppo affaticar delle membra. 
Cose le quali pur temendo Epicuro non avvenir 
potessero a' suoi Dii , ad evitarle immaginò figure 
di Dei, delineati appena ed oziosi. Ma t nostri, for- 
niti di bellissima forma , collocati nella più pure 
regione del cielo, conducono e moderano il corso 
loro di guisa che sembrano cooperare tutti alla 
conservazione ed alla cura delle cose universali* 
Molte altre maniere di Dei hantiovi ancora , che i 
sapienti sì della Grecia e si nostri , conslituirono 
in riconoscenza di ricevuti benefirj. Poiché chiun- 
que recato avesse qualche grande utilità al genere 
umano , fu riputato che non avrebbe potuto farlo 
se non per divina bontà verso degli uomini. E le 
u'ilità da questi Dii ritrovate fur chiamate anch'esse 
col nome del Dio ri trovatore. Cioè le biade fur 
chiamate Cerere, il vino si nomò Bacco; donde 
quel verso di Terenzio : 

Senza Cerere e Bacco langue Venere. 
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Furono eziandio convenite in Deità le voci per le 
quali si appellano le sublimi virtù; e ben non ha 
molto che vedemmo la Fede e la Mente consecrate 
in Campidoglio da M. Emilio Scauro. E la Fede 
era già consertata da Atilio Ca tali no. Vedesti quindi 
il tempio della Virtù; vedesti il tempio dell'Onore» 
rinnovato poco fa da Marco Marcello ; e che molti 
anni avanti nella guerra Ligustica era stato innal- 
zato da Q. Massimo. Che dirò dei templi dedicali 
al Soccorso , alla Salute , alla Concordia , alla Li- 
bertà, alla Vittoria ? Voci appunto deificate perche 
atleuenti a virtù che non potrehbono avere effetto 
senza l'aiuto divino. E ragioni simigliami fecero 
pur consacrare le voci Cupidine, Voluttà, Venere; 
le quali, comechè Velleio estimi altrimenti, appar- 
tengono a vizi che , senza V aiuto divino , troppo 
soverchiamente stimolano la natura umana. Per la 
grandezza adunque delle utilità furono statuiti Dii 
uomini di esse utilità ritrovatori. E le deificate voci 
da me qui dinumerate pur mostrano quanta sia 
virtù in ciò che si dichiara divino. 

Divenne quindi consuetudine comune , che pur 
gli uomini, stati in vita operatori di luminose ge- 
sto, fossero dopo morte da pubblica riconoscenza 
e da pubblico grido elevati al cielo. Ed ecco Er. 
cole, e Castore e Polluce, ed Esculapio, e Libero 
eziandio. Intendo Libero nato da Semele ; non già 
quel Libero, il quale coti Cerere e con Libera fu 
poscia augustamente e santamente consecrato dai 
maggiori nostri ; e il quale da' misteri medesimi 
intender si può che sia. E siccome i nati di noi 
latinamente s'appellano Liberi, cosi i nati di Ce- 
rere si chiamarono Libero e Libera. Nome che po- 
scia tra noi si conservò pe' maschi , ma non per 
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le femmine. Fu tra questi anche Romolo, e si 
tiene pel medesimo che Quirino. E ben va che 
tali uomini si chiamino Dei siccome quelli il cui 
animo ottimo ed eterno fruirà di una eterna bea- 
titudine» 

Avvi un* altra sorgente tutta fisica, da cui sca- 
turiscono moltitudini di Dei. Da essa hanno ori" 
g« ne quelle favole che sotto umana forma sommi" 
nistrano fantasie a'poeti, ed empiono di superstizione 
la vita degli uomini. Colai materia fu trattata pie- 
namente da Zenone, poi da Cleanto, e poi da Cri- 
sippo fu diffusamente spiegata. A queste favole ap- 
partiene queir antica credulità di cui andò piena la 
Grecia, che Cielo fosse mutilato dal suo figliuolo Sa* 
turno, e Saturno dal suo figliuolo Giove incatenato* 
Ma pur non senza eleganza in questa così empia 
favola si chiude una fisica ragione. Poiché essa ci 
mostra come il cielo altissimo etereo , cioè quell'i- 
gnea natura atta per sè sola a generare ogni uni- 
versità di cose , si depurò della parte corporea , la 
quale generar non può che per congiungimento di 
altre parti. Per Saturno s' intese un Dio reggente 
il corso e trasmutamento degli spazj e de* tempi. 
E fu appellato Saturno perchè si satolla d'anni. 
E si fìnge essere egli solito a mangiare i suoi uati, 
perchè consuma le età e gli spazj del tempo , ed 
insaziabilmente si disbrama degli anni preteriti. 
Ma fu incatenato da Giove, cioè avvinto di Stelle, 
perchè non tenesse corso senza misura. Giove poi 
è voce che viene da giovare. E fu Giove appellato 
da' poeti padre degli uomini e degli Dei, e dai 
nostri maggiori ottimo massimo: e certamente ot- 
timo innanzi a massimo, cioè beneficentissimo , 
avvegnaché pregio maggiore , e più grato sia il 
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giovare a tutti , che non è il potere grandi cose. 
E, secondo Ennio, Giove altro non è che l'etere, 
liccome già mostrai con que' versi : 

» 

Deh, mira a quel sublime aureo fulgore 
Che le universe genti vocan Giove. 

E piii chiaramente in altro luogo: 

>. 

Siasi chi vuol , per lui che in ciel riluce 
Con ogni mio potere il maledico. 

Nè altrimenti intendono gli Auguri nostri che di- 
cono Giove fulgente , Giove tonante ( quando espri- 
mer vogliono il ciel fulgente, tonante. E cosi 
pure intende Euripide, e in molli luoghi lo 
esprime preclaramente , ma brevissimamente in 
questo : 

Mira lassù qnell f etere fulgente 
Che per l'immenso vacuo si diffonde , 
E con tenero amplesso accerchia e cinge 
La terra : quegli è Dio , si noma Giove. 

E l'aere, secondo gli Stoici interposto tra il cielo 
e il mare , per la naturai sua cedevolezza ripu- 
tato femminino , fu consecrato col nome di Giu- 
none , e per la similitudine e prossimità sua con 
l'etere , Giunone fu detta sorella e moglie a 
Giove ; ed è auch' essa voce , che io credo venir 
da giovare. 

Ai tre divisi regni della favola restava in oltre 
l'acqua e la terra. Fu dunque il regno marittimo 
dato, come dicono, al fratel di Giove Nettuno* 



lo£ NATURA DEGLI DEI , 

Nome, con poco variar di lettere, dedotto forse 
da natare , siccome Portunno da porto. Quindi 
ogni facoltà di terrestre natura fu dedicata al pa- 
dre Dite. Voce che forse vien da dovìzie , o sia 
ricchezze , siccome quelle che surgono dalla terra , 
ed alla terra indi ricaggìono. Dite , rapì Proser* 
pina, voce greca , che significa sementa di biade, e 
rapita la nascose, come infìngono, alla madre che la 
cerca. E la madre detta Cerere , cioè portatrice di 
biade , col cangiar della prima lettera piglia nome 
da Cerere, portare: così Marte da rovesciar cose 
magne , Minerva da minuire o minacciare. Giano 
fu tolto dal verbo ire o gire, onde i facili passaggi 
a appellarono Inni; e le porte degli edifìci lanuti. 
Vesta fu tolta da voce greca : ed il poter di questa 
Dea riguarda le are ed i fuochi. Ufficio da esso 
non dissimile hanno gli Dii Penati, voce che viene 
da penus vettovaglia. Così Apollo , nome greco, 
vogliono che sia lo stesso che il Sole; e l'appel- 
lano Sole, o perchè è delle -stelle il massimo, o 
perchè quando appare con V oscurar d'ogni stella 
m mostra solo. Diana dicono essere . la medesima 
che la Luna, e che Lucina, e piglia nome da lu- 
cere; e presso i Greci Diana è detta anche Luci- 
fera , e viene invocata ai parli nella maniera che 
presso noi s' invoca Giunone Lucina. La dicono 
anche ognivaga , non perchè vaghi cacciando , ma 
perchè si considera accerchiata da ninfe vaganti. 
Ed è appellata Diana perchè converte la notte ia 
giorno. E s'invoca ai parti perchè maturano ia 
sei\e o al più in nove corsi lunari. I quali, per 
gli spasi che misurano, si chiamano mesi da mensut 
misura. E bene elegantemente come suole narro 
Timeo nella sua Storia , che la notte che fu naia 
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Alessandro abbruciò il tempio di Diana Efesia ; e 
soggiunse non essere ciò da maravigliare perchè 
Diana, che voleva assistere al parlo dì Olimpia, 
s'allontanò da casa. La voce Venere dedussero 
forse da venustà. 

Or vedete adunque come fisici ritrovati utili e 
buoni , dessero cagione a infinite ed inventate Deità. 
Lo che generò poscia false opinioni, turbolenti 
errori , e superstizioni poco meo che scipite. Con* 
eiossiachè, circa gli Dei, fu preteso conoscere la fi- 
gura, l'età, le vestimeuta e sino la adornezze : e 
genealogie, e matrimoni, e parentele, e tutte le rose 
loro si dedussero a similitudini delle umane fragi- 
lità. Per ciò si rappresentrtrono gli Dei con per- 
turbamenti d' animo. E ben ci si narrano le cu- 
pidità, le inquietezze e le irracundie loro. E, al 
dir della favola , non solamente ebhono gli Dei 
guerre , e combattimenti seco medesimi ; uè sola- 
mente , come descrive Omero , divisi in parti si 
posero a protezione d' umani eserciti, combattendo 
gli uni contro gli altri ; ma sostennero eziandio 
guerre a propria difesa con tra i Titani e conlra 
i Giganti. Questi così fatti assurdi pieni di vanità, 
e sommamente frivoli si dicono , e stoltamente si 
credono. 

Ma spregiate ancora e rifiutate queste favole, 
non per tanto avverrà che non si conosca un Dio 
diffuso e peuetrevole per la natura delle cose tutte, 
il quale in terra prende nome di Cerere, in mare 
di Nettuno e via seguendo. Laonde qualunque si 
sieno queste divulgate deità , e qualunque nome la 
consuetudine dia loro, ben si comprende quale 
Dio adorare e venerare dobbiamo. E si comprende 
come il cullo degli Dei sempre sarà otuino ed 
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ugualmente castissimo e santissimo, e pienissimo 
di pietà , ove con pura, intera ed incorrotta pa- 
rola e mente si adori. E la superstizione fu dalla 
religione separata , non solamente da' filosofi ; ma 
eziandio da' maggiori nostri. Imperocché supersti- 
ziosi cbiaroaronsi coloro che ogni giorno sacrifica- 
vano agli Dei pregando che i figliuoli rimanessero 
loro superstiti. Da qui la superstizione ebbe nome, 
che poi più ampiamente si dilatò. Ma coloro che 
tutto che appartenga a divino culto accuratamente 
ponderavano, o, per cosi dire, rieleggevano, si 
dissero religiosi , dalla voce rieleggere , come ele- 
gante fu tolto da eleggere, intendente da intendere. 
Onde supersizioso è nome di biasimo , religioso 
nome di lode. 

Ma già mi sembra di avere assai ben dimostrato 
come abbiano gli Dei esistenza , e quali sieno. Or 
mi resta ad insegnarvi come per la provvidenza 
loro si amministri 1' universo. Grande verità al 
certo , sebbene , o Cotta , da' vostri Accademici , 
contraddetta ; tutto questo è certame appunto con 
voi. Perocché alla setta vostra, o Velleio , né la ma- 
niera del nostro disputare, né le materie che per 
noi si trattano son note. Gli Epicurei leggono sol- 
tanto , ed amano le cose proprie, e le altrui con- 
dannano senza conoscerle. E tu stesso ieri dicesti 
la vecchia fatidica inventata dagli Stoici , e chia- 
mata Provvidenza. Errore che non per altro prò- 
nunciasti , se non perché estimi per questa Prov- 
videnza immaginar noi una certa singolare Deità 
reggitrice, e governalrice l'universo; ma in vece 
quel nostro é parlar succinto. Né altrimenti che 
chi dicesse la repubblica degli Ateniesi reggersi 
pel consiglio , senza dire dell' Areopago, noi di* 
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damo l'universo amministrarsi per la Provvi- 
denza , sottintendendo degli Dei ; mentre a dispie- 
gato e? pieno parlare convien dire 1' universo am- 
ministrarsi per la Provvidenza degli Dei. Quel sala 
adunque di che tanto avete penuria , risparmiate , 
o Epicurei, a beffarvi di noi. Chè in fede mia , sa 
m'ascolterete ben v'accorgerete che il beffare non 
vi conviene, non v'è dato, noi potete. Nè sola- 
mente e' si disconviene a te, dai domestici costumi* 
e dall' urbanità de' nostri cittadini fatto gentile; 
ma assai più si disconviene a' compagni tuoi ed a 
colui che tutti insulta , uomo roz/.o , senza lettere , 
senza acume , senza autorità , senza lepore. 

Dico adunque essere l'universo , sin dal suo co- 
minciamento statuito dalla provvidenza degli Dei , 
la quale in ogni parte eternamente lo amministra* 
E questa è dispula che gli Stoici dividono in tre 
parti : la prima parte ha sua radice nelT esistenza 
degli Dei. Conceduta la quale fa mestieri confes- 
sare che sia l'universo amministrato pel consiglio 
loro. La seconda parte ne insegna , che se le uni- 
Tersali cose sono soggette ad una natura sensitiva, 
la quale tutte bellamente le governi , ne segue che 
deggia essa natura essere da principj intelligenti 
generata. La terza parte si deduce dall'ammira- 
zione delle celesti e delle terrestri vaghezze. 

Primamente adunque o negar conviene l'esistenza 
degli Dei , siccome in certa guisa far vollero De- 
mocrito ed Epicuro , introducendo 1' uno le visioni, 
l'altro le immagini; o, se si concede l'esistenza 
degli Dei, confessare è d' uopo che essi operano , 
ed in ufficio preclaro. Ma non v' ha ufficio più 
preclaro dell'amministrazione dell'universo ; dun- 
que r universo s' amministra pel consiglio degli 
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Dei. Altrimenti converrebbe che migliore, e fornita 
di maggior virtù che gli Dei non sono , fosse o 
nna inanimata natura , o una necessità eccitala da 
forza magna , la qual desse ordinamento e forma 
alle preclare opere che veggiamo. E più non sa- 
rebbe al certo la Natura degli Dei , la potentis- 
sima e T eccellentissima di tutte, ove suggetta ella 
esser dovesse alla necessita , o n qualunque sia 
natura per cui '1 cielo , i mari e le terre si gover- 
nassero. Ma non v'ha cosa più prestante che Dio; 
mestieri è dunque che Dio governi 1' univerro. E 
Dio non può esser suggello e obbediente a natura 
veruna. Dunque tutte le nature sono suggette e 
obbedienti a lui. E se pur concediamo essere gli 
Dei intelligenti , conviene concedere che sieno prov- 
videnti , e provvidenti delle cose le più massime. 
Altramente converrebbe o che ignorassero Tessere 
delle cose massime, e il modo ond'esse hanno forma 
e si conservano, o che mancasse loro la forza a 
sostenere e sopportare officio potante Ma 1* igno- 
ranza è affatto aliena dalla Natura degli Dei ; e la 
difficoltà del sostenere grandi ofìfìrj per cagione di 
fragilezza punto non s' addice alla maestà loro. 
Ecco dunque avvenir ciò che vogliamo , cioè vera- 
cemente 1' universo amministrarsi per la provvi* 
denza di congregate Deità. 

Perocché se hanno gli Dei esistenza, siccome 
sembra non potersi dubitare, necessaria cosa è che 
sieno animati ; nè solamente animali , ma eziandio 
posseditori di ragione, e tra sé io quasi ci vii ceto, 
e consorzio di maniera collegati, che l'univer- 
sale universo reggano qual comune repubblica 
o qual siasi città, E ne segue che tra gli Dei 
come Ira gli uomiui tenga impero la ragione e ia 
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verità ; e tra gli Dei come tra gli uomini sussista 
)a legge iusegnatrice dei retto, e perseculrice del 
pravo. Onde intender si può come anche la pru. 
denza e la mente sieno agli uomini pervenute dagli 
Dei. Ragione per cui la mente, la fede, la virtù 
e la concordia furono per le istituzioni de' nostri 
maggiori consecrate, e pubblicamente esaltate a 
onor divino. Ed or che se ne venerano gli augusti 
e santi simulacri, che si farebbe a negare essere 
esse progenie di Dei ? Poiché se le generazioni degli 
uomini posseggono mente , fede, virtù e concordia, 
d'onde simigliatiti beneficenze derivar si poterono 
in terra se non dalle regioni superne ? E se gli 
uomini hanno consiglio, ragione , prudenza , ne- 
cessaria cosa è che queste virtù abbiano in grado 
massimo gli Dei, nè solamente le abbiano , ma le 
usino in massimi ed ottimi uffìcj. Nè v' ha uflìcio 
ottimo e massimo più che l'amministrar dell'uni- 
verso. Necessario è dunque che 1' universo s' ani- 
nistri per la provvidenza e pel consiglio degli Dei. 

E finalmente avendo a sufficienza dimostrato es- 
sere Dei coloro che ne appaiono insigni per es- 
senza , nobilissimi per figura $ dico il Sole , la 
Luna , le Stelle vagauti e le non vaganti, e V Etere, 
e l'universo medesimo, e l'efficacia di quelle cose 
che sono a grande giovamento , ed utilità degli 
uomini cosparse in tutto 1' universo : ne segue che 
l'universo sia retto pel consiglio , e per la provvi- 
denza di queste associate divinità. E quanto alla 
prima parte mi pare che sia detto assai. 

Or ci faremo ad insegnare come tutte le cose 
sieno suggette della natura , e sieno per essa na- 
tura con beli' ordine governate. Ma fa mestieri io 
prima spiegar che sia questa natura onde più fa* 
ciln>ente ai comprenda ciò che insegnar vogliamo* 
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Alcuni intendono essere essa natura una forza 
vota di ragione , ed eccitatrice dei movimenti ne- 
cessari a' corpi. Altri intendono essere una forza 
partecipe di ragione e di metodo , che progredisce 
per retto cammino , e mostra di operare mossa da 
una cagione , volta ad un fine, e con tal solerzia t 
che nò arte, ne addestrata mano, ne architetto 
veruno aggiugnere la potrebbe con l' imitazione. 
Poiché tanta essere dicono la virtù della sementa , 
che, per quanto ella abbia minimo volume, se cade 
in una natura atta a concepire e ritenere, e incontra 
materia onde alimentarsi , prende figura e corpo 
del genere suo. Di guisa che nascono esseri paghi 
soltanto dell'alimentarsi per le proprie radici, ed 
esseri che hanno eziandio movimento, e sentono 
ed appetiscono, e generano esseri simiglianti a sé. 

Avvi in oltre chi dà nome di natura a tutte 
quante le cose, come appunto fa Epicuro, il quale 
divide r universo in tre nature, appellate degli 
atomi , del vacuo e degli accidenti. Ma noi quando 
diciamo V universo essere informato e ammini- 
strato per la natura, non già intendiamo per essa 
natura un pezzo di gleba o qualche frammento di 
sasso o altro simigliante , che non abbia aggrega- 
mento di parti , ma bensì intendiamo cosa simile 
alla pianta o all' animale , ove niente apparisca 
disordine , ma tutto sia composto con certa dispo- 
sizione di parti che tenga similitudine ad opra cori- 
dotta dall' arte. 

Or se gli esseri che s'abbarbicano alla terra 
hanno vigore e vita per arte di natura, la forza e 
1' arte della natura deve al certo contenersi in 
essa terra, siccome quella che per seme ingravi- 
data partorisce, ed i suoi parti in sè medesima 
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assecura, ed abbracciandone le radici gli alimenta 
e nutre. Ella poi a vicenda si alimenta per le 
nature che le sono superiori ed esteme. E per 
ugual maniera le esalazioni di lei alimentano 
l'aere e l'etere, nature a lei superne. Or se la 
terra si conserva e mantiene il suo vigore in virtù, 
della natura , per ugual maniera in virtù della 
natura deve conservarsi il rimanente universo. E 
ben le piante onde conservarsi s' abbarbicano alla 
terra; gli animali spirano l'aere, e l'aere stesso 
ron noi vede , con noi ode , con noi suona. Le 
quali cose pur noi far non potremmo senza di lui. 
Per ciò sempre egli muove con noi, e, ovunque si 
vada , ovunque si volga , sembra darci luogo e 
cedere. 

E ciò che tiene il luogo di mezzo dell'universo, 
e ciò che poggia all' infimo, e ciò che si eleva al 
superno , e ciò che volvendosi in giro si porta al 
centro, tutto viene insiememente formando la con* 
tinuità dell'universo ed una natura sola. E ben* 
che v'abbia quattro soli generi di nature, lo scam- 
biamento loro fa la continuata natura dell'universo* 
Perocché dalla terra nasce l'acqua, dall'acqua 
l'aere, dall'aere l'etere; e vicendevolmente dal- 
l'etere l'aere, dall'aere l'acqua , dall'acqua la 
terra che è l' infima. E in guisa tale queste nature 
componenti il tutto, col passare dil basso all'alto, 
dall'una parte all'altra, formano l'intera concate- 
nazione delle parti dell' universo. La quale conca- 
tenazione, per l'ornamento medesimo che veggiamo, 
ci è forza giudicare o sempiterna o costantemente 
durevole per immenso e lunghissimo spazio. E dì 
questi due supposti, sia qualsivoglia il verace, sem- 
pre ne segue che riconoscere si deggia 1' universo 
amministrarsi per la natura* 
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Ed in vero , 1' arte del navigare , 1' arte dell'or» 
dinare eserciti ( ma a voler comparare soltanto le 
opere della natura ), la procreazione delle viti o 
degli alberi, la figura degli animali e la confor- 
mazione delle membra loro , non forse ne mo- 
strano tanta maestria di natura quanta ne mostra 
1' universo ? Dunque o non v' ha cosa alcuna che 
sia governata da natura sensitiva, o confessare è 
d'uopo che il sia 1' universo. Poiché se tutte egli 
in se contiene le particolari nature, e la semente 
di tutto ch« hi vita , come potrà dirsi non essere 
egli medesimo amministrato da natura? Sarebbe 
lo stesso che dire aver l'uomo denti e barba in 
virtù di natura; ma egli non esser fatto da natura. 
Sarebbe un non voler comprendere che la natura 
produttrice deve aver maggior perfezione che non 
hanno le nature prodotte. Ma 1' universo è, per 
così dire, seminatore, generatore, padre, educa- 
tore ed alimentatore di tutte le cose che si aromi- 
strano da natura , e come parti e membra sue 
proprie egli tutte le nutrica e le conserva. Or dun- 
que se le parti deli' universo si amministrano per 
le nature particolari , necessaria cosa è che esso 
universo si amministri per la natura universale. 
La cui amministrazione non ha cosa che riprender 
si possa ; poiché ella da tutto ciò che era compose 
l'ottimo , che compor si potesse, E chi mai ne mo- 
strerebbe aver egli potuto far meglio? al certo nes- 
suno potrà mostrarlo giammai. E se alcuno pur 
corregger volesse sol una delle tante opere della 
natura , o la farebbe peggiore , o non farebbe che 
mostrarsi avido dell' impossibile. Poiché se 1* uni- 
verso ha tutte le sue parti statuite di guisa , che 
non potrebbono essere nè migliori per l'uso, ne 
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più belle per la forma , veggiamo se poterono aver 
forma dal caso, o se sono in tale stato nel quale 
coordinarsi non avrebbono potuto , se non mode- 
rate da sentimento e da provvidenza divina. 

Ora le opere della natura sono migliori che 
non sono quelle dell'arte la più perfetta; e l'arte 
oprar non può cosa alcuna se non condotta dalla 
ragione : dunque al certo immaginar non si può 
che la natura operi senza ragione. E se è vero che 
veggendo una statua o una dipintura , tosto si ri- 
conosca essere ejsa opra dell' arte ; e vergendo il 
navigar delle navi , dubitar non si pos» che Je 
governi V arie e la ragione ; e veggendo un oro- 
Jogio, sia da acqua , sia quadrante, dubitar non si 
possa che le ore si conducano dall' arte non dal 
caso ; come dunque 1' universo, il quale e le arti 
medesime e gli artisti , e tutte quante le cose cir- 
coscrive in sè , potremo farci a credere che man- 
chi di ragione e che manchi di consiglio? 

Chè se alcuno portasse nella Scizia o nella Bre- 
tania quella sfera, che l'amico nostro Possidonio 
poco fa compose, per la quale i ravvolgimenti del 
Sole e della Luna e de' pianeti si operano come si 
operano su nel cielo, al cangiar de' giorni e delle 
notti, chi tra que' Barbari sarebbe che dubitasse 
essere una così bella fattura opera della ragione ? 
Or dunque come può alcuno farsi a credere che 
l'universo, il quale a tutte le cose dà ordine c 
forma, sia egli medesimo opera del caso odi qual- 
che necessità più tosto die di una ragione e di una 
niente divina? E chi potrebbe farsi a credere eh* 
più valesse Archimede imitatore delle conversioni 
delle sfere , che non la natura che ad esse sfere 
diede forma , mentre pur si discopre tanto più in- 

Opere varie di Cic. 8 
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gegnosa perfezione hi essa natura , che non nel* 
1* imitazione sua. 

Quando quel Pastore , di che narra Accio , non 
avendo mai veduto navi , stando sul monte vide 
venir da lungi il novello divin veicolo degli Argo- 
nauti , preso di subita maraviglia e sbigottito così 
parlò : 

Qual mole immensa corre il mare , e volve 
In vortici le spume : freme , tuona , 
Agita ed urta , e spinge e frange i flutti, 
£ tutto sparge il pelago di sprazzi ? 
Par quasi nube di procelle pregna , 
Che dall' urto dell' onde il vento elevi: 
O rupe cbe da più profondi abissi 
Col robusto tridente il fier Tritone 
Audace svelga , e forte al ciel l'avventi. 

Cosi da prima egli dubitò a qual natura appar- 
tenesse la cosa cbe vide; ma, veduti poscia i na- 
viganti, e udito il canto marinaresco disse: 

Ma gente appar che simile a' Delfìni 
Leggiera e pronta a' agita e si muove. 

Poi dopo alcune altre parole: 

E dolce al par del canto di Silvano , 
Empie 1' 2er di nuova melodia. 

Se al primo aspetto adunque egli dubitò di vedere 
cosa inanimata e vota di sentimento, non tosto 
ebbe osservali colali segui , cbe cominciò a sospet- 
tare qual esser si potesse la mole veduta. Coai 
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parrai convenisse fare ai filosofi , ebe se per av- 
ventura al primo veder dell' universo eransi con* 
turbati, quando poi riconobbero essere i movimenti 
di lui tutti finiti ed equabili, e videro tutti i mu- 
tamenti operarsi per retto e costante ordine, pote- 
vano comprendere come deggia in questo celestiale 
e divino tempio signoreggiare non solamente qual- 
che essere animato ; ma eziandio un consiglio che, 
reggitore, moderatore e quasi architetto, presieda 
all'opera di cotanti ofhVj. 

Ma oramai a me sembra che i filosofi nemmeno 
sospettarono sino a che giunga tanta maraviglia di 
celesti e di terrestri vaghezze. 

Primamente la terra tiene il luogo di mezzo del- 
l' universo, circonfusa d'ogn' intorno da quella vU 
tale e spirabile natura che si chiama aere-, voce 
greca , ma ricevuta da' nostri e fatta comune. Que- 
sto aere poscia è circondato dall' immenso etere , 
che si compone di superni fuochi : etere similmente 
che aere è voce greca , per noi fatta latina , seb- 
bene Pacuvio la traduca così : 

Dicon etere i Greci, i nostri cielo. 

E parla come se non fosse egli Greco , mentre si 
riconosce V uom greco alla sua latinità. 

Ma torniamo a cose maggiori. Dall'etere adun- 
que germinano quelle innumerevoli sideree fiam- 
melle, delle quali è sovrano il Sole, che con la 
chiarissima sua luce illustra tutte le cose, mag- 
giore in ogni parte , e immenso più che la vasta 
terra. Vengono quindi le altre stelle per grandezza 
esse pure immense. E cotanti , e tanto innumere- 
voli fuochi, anzi che nuocere alla terra e alle ter- 



ll6 NATURA DEGLI DEI, 

restri vaghezze giovano grandemente : lo che certo 
non farebbono se accader potesse che mutassero di 
luogo, poiché non più moderato e temperato il 
calor loro , incenderebbe la terra. 

E non istupirò io dunque all'udire certi uomini 
persuadersi , che corpi solidi ed individui, portati 
dalla forza di gravila , pel solo casuale incontrarsi 
formino quest' oruatissimo e bellissimo universo? 
Chi estima aver ciò potuto avvenire, non com- 
prendo come pur non creda , che gettando in terra 
quantità di caratteri d'oro , o d'altra materia , 
rappresentanti le venti ed una lettera, vengano 
essi a cader di guisa che formino gli Annali di 
Ennio così distintamente che si possano leggere. 
Che io non so se pur la ventura valesse tanto , 
che ne componesse un verso solo. 

Or come mai costoro affermano che da corpu- 
scoli non forniti di colore , non di alcuna qualità, 
non di sentimento, ma sol portati da casual for- 
tuna ad incontrarsi , coni por si possa quest' uni- 
verso ; anzi comporre innumerevoli mondi , che 
in ogni punto di tempo altri nascano , altri peri- 
scano? E se pel concorso degli atomi informar si 
può T universo , perchè informar nou si potrà un 
portico, un tempio, una casa, una città? opere 
tanto meno laboriose e più facili? Senza dubbio 
si fanno essi a cicalar dell'universo così inconsi- 
deratamente , che a me sembrano non aver giam- 
mai nemmeno sospettato quel sì mirabilissimo or- 
namento del cielo , del quale ben tosto ci faremo 
a parlare. 

E qui prerlaramenle favella Aristotile: Se vi 
fossero, egli dice, uomini che sempre abitassero 
sotto terra in convenienti e nobili domicili , ornali 
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di statue e dipinture , e corredati dì (utte Je co- 
modità delle quali abbondano coloro che repu- 
tare si sogliono beati ; ma che, non uscendo inai 
sopra terra, non avessero, se non per fama e per 
semplice udita , un leggiere indicio dell'esistenza 
di qualche divinità ; venute dopo alcun tempo a 
spalancarsi le fauci della terra; uscire essi potessero 
da quelle riposte sedi , e addarsi a questi luoghi 
che noi abitiamo; e qui di repente veduta la terra, 
i mari , il cielo , e conosciuta la grandazza delle 
nubi e la forza de' venti , e rimirato il Sole e la 
magnitudine e la bellezza di lui, e conosciutane 
eziandio la efficacia, per la quale, diffondendo la 
sua luce per tutto il cielo , ne adduce il giorno ; e 
poi , quando la notte fa la terra opaca , veduto il 
cielo , tutto d' astri cosparso ed ornato, ed insieme 
veduto il variar del lume della Luna , che ora in- 
giovanisce, ora invecchia ; e veduto Torlo e Toc- 
caso delle altre Stelle , che per tutta T eternità ten- 
gono corso immutabile e fermo ; come non confes- 
serebbero esservi senza dubbio gli Dei , e quelle 
tante maraviglie essere opera della divinità loro ? 

Cosi, die' egli. Ora immaginiamo noi tenebre 
tanto dense , quauto furono un tempo quelle onde 
l'Etna per T irruzione de' suoi fuochi oscurò le cir- 
convicine regioni sì fattamente, che per due interi 
giorni uomo non vide uomo , sin che al terzo, ri- 
comparso finalmente il Sole , si riconobbero tutti. 
Immaginiamo , dico dunque , ciò accaduto per te- 
nebre eterne ; e quindi venuta così , come di re- 
pente a sfolgorar la luce , qual mai ne sarebbe 
apparsa la bellezza del Cielo ? Certo è che per la 
quotidiana assiduità e consuetudine degli occhi 
hanno gli animi tolta certa abitudine che, non più 
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scossi da maraviglia , non muovono a richiedere le 
cagioni delle cose che sempre videro. Poiché all'in- 
vestigazione delle cagioni delle cose , più che la 
grandezza di esse eccitar ne suole la novità. 

Ma chi finalmente appellerebbe uomo colui il 
quale , conosciuto il movimento e l' ordinamento 
fermo e sicuro degli astri , e vedute le universali 
cose bene collegate e tra sè convenienti, negasse 
che sieno esse opera della ragione , e attribuir le 
volesse al caso; mentre per quanto noi impiegar 
si potesse forza di consiglio, per consiglio veruno 
aggiungere giammai non si potrebbe opera tanta ? 
£ perchè quando veggi amo alcune macchinette muo- 
versi per meccanico artificio, come sarebbe la sfera, 
l'orologio ed altre simigliai) ti , punto non dubi. 
tiamo che sieno esse opera della ragione, e quando 
veggiaroo V impeto del cielo muoversi , e ravvol- 
gersi con mirabile celerità , e costantemente ad- 
dome le annue stagioni a grande salute e con- 
servazione delle cose tutte , stiamo dubbiosi a cre- 
dere che questa sia opera non solamente di ragione* 
ma di ragione eziandio eccellente e divina? Ma or, 
lasciata la sottilità del disputare , fa mestieri che 
si venga quasi come contemplando con gli occhi la 
bellezza de' porteuti che esser diciamo costituiti per 
provvidenza divina. 

Primamente, nella sede di mezzo dell'universo, 
SÌ veggia locata la vasta terra , solida e rotonda, e 
per virtù del proprio peso in ogni parte conglo- 
bata, e vestita di fiori, d'erbe, d'alberi, di frutti, 
tutte cose delle quali con incredibile quantità se 
ne descrive varietà senza numero. Aggiuntovi ge- 
lidi e perenni fonti, fiumicelli di lucili umori , 
verdeggianti rive , altitudini di concave spelonche , 
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asprezze di rupi , declìvi e sommità di monti e 
immensità di campi : aggiugni recondite vene d'oro 
e d'argento, ed infinita solidità di marmi. Inoltre 
quante, e quanto varie generazioni di belve do- 
mestiche e feroci ? quante maniere di voli e di 
canti d' augelli ? quante maniere di pascoli pe' do- 
mestici armenti, quante maniere di vita pe' silve- 
stri? Che dirò della generazione degli nomini ? i 
quali, costituiti cultori della terra , non soffrono 
che ella si rimanga efferata per l' immanità delle 
belve , nè dimerobrata per V asprezza delle piante; 
ed oprano sì , che isole e piagge splendono ornate 
di case e di città. Cose tutte le quali se cosi come 
si veggiono con gli occhi , si potessero contemplare 
dentro degli animi , certamente non vi sarebbe chi 
ni mirare della terra dubitasse essere ella fattura 
di una ragion divina. E quanta poi non è la bel- 
lezza del mare? quanta la speciosità della sua 
grandezza? quanta moltitudine e varietà d'isole? 
quanta amenità di spiagge e di lidi ? quante ma- 
niere e differenze di belve, parte immerse al fondo, 
parte galleggianti , parte natanti , e parte per le 
natie conchiglie fisse agli scogli ? Ed esso mare s) 
appetente la terra , che pe' suoi lidi la bagna di 
guisa , che di due nature appar formata una na- 
tura sola. Confinante al mare si scorge l'aere chiaro 
pel giorno , oscuro .per la notte ; il quale or ra- 
refatto e attenuato s' erge sublime , or condensato 
ai congela in nubi , e 1' umor che raccoglie distem- 
perando in piogge feconda la terra ; ed ora ab- 
bondando in questa parte e in quella produce i 
venti, e fa le annue varietà de' freddi e de' calori; 
sostiene il volo degli augelli , e pel respiro ali- 
menta , e dà vita agli animali. Ultimo resta , dai 



Digitized by Google 



■ 

» » 

110 NATURA. DEGLI DEI, 

doraicilj nostri altissimo, quel che accerchiale uni- 
verse cose, ricinge il circolo del cielo, e si chiama 
etere; ultima plaga , e termine dell' universo. Ivi 
con alta maraviglia le forme ignee definiscono gli 
ordinati corsi loro. Sovrano di esse è il Sole , la 
cui magnitudine per molte parti supera la terra , 
intorno lei si gira, e col suo nascere e tramontare 
adduce i giorni e le notti • ed ora avvicinando la 
terra, or da lei recedendo dà volta ogni anno in 
due contrari estremi , ne* quali intervalli or la 
terra si raggruzza e in sè s' attrista , or s v allegra 
e par quasi letiziar col cielo. La Luna anch' essa , 
siccome i matematici dimostrano, maggior di mezza 
la terra, s' aggira per gli spazj medesimi che '1 
Sole, e or con lui s'accompagna, or da lui si di- 
lunga, e quella luce che ne riceve tramanda alla 
terra; ma riceve essa luce con mutamenti sempre 
variati ; e quando è suggetta ed opposita al Sole 
oscura il lume de' raggi di lui , quando cade nel- 
l' ombra della terra, e viene dalla terra interposta 
e separata dalla regione del Sole, di repente manca. 
Pe' medesimi spazj quelle Stelle appellate vaganti 
si girano esse pure intorno della terra , e nella 
maniera medesima nascono e tramontano , ed ora 
i corsi loro affrettano, ora allentano, ora soffer- 
mano. E quale spettacolo può esser più di questo 
mirabile e bello ? Segue la moltitudine delle Stelle 
appellate fisse: la differenza delle quali è delineata 
di guisa , che ciascuna piglia nome dalla similitu- 
dine di note figure. 

E qui voltosi a me disse : Or mi piace d* usar 
de 9 carmi d'Arato , che tu da giovanetto mettesti 
in latino : e perchè que' tuoi latini sì mi dilettano, 
che ne ho gran parte a memoria , dirolli come se 
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mi fossero dinanzi gli occhi, senza variazione o 
mutamento veruno: 

* « • 

Corro n le Stelle con celere moto, 
E notte e giorno rotano col cielo. 

Yeggendo le quali non può animo umano saziarsi 
di contemplare la costanza della natura. 

Ha due cardini '1 Ciel chiamati poli. 

Intorno al Polo Artico si girano due Costellazioni, 
che non tramontano mai. 

La minor delle qnali Cinotura , 

La maggiore da Greci Elice è detta. 

Di questa maggiore al primo apparir della notte , 
sollecite più che tutt' altre splendono sette chiaris- 
sime Stelle, 

Da cui '1 Settentrion prende suo nome. 

Con pari numero di Stelle volve al medesimo Polo 
la piccola Cinosura: 

E sebben P altra più fulgida splende , 
E pia prèsta alta notte il Jnjntoebbella , 
Sol questi FèSèe cui «1 nocchieri' affida , 
E al breve rotear di sue facelle 
Drizza la Tela per la notte bruna. 
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Ad accrescer bellezza a tanta maraviglia « 

Simile al serpeggiar di rapid* onda 
Per mezzo a qua' fulgor torto s* aggira 
Un Drago immenso con immense" spire* 

11 corpo del quale, comechè in ogni parte bellis- 
simo p non aggiugne la bellezza della testa* 

Mira qnal gii orna vaga stella il capo , 
Di doe fulgor mira le tempie accese f 
Mira il mento raggiar d' una fiammella ; 
Ma quanto gli occhi trucemente ardenti 
Vibran faville quasi vivi fuochi , 
Mentr'ei torcendo la cervice attera 
Volve dell' Orsa a rimirar la coda ! 

Quanto dura la notte questo Drago si vede tutto 
intero ; 

Ma non tosto all' occaso il corso indrizza 
Che nel lido Ne nacque il capo asconde , 

A lui premendo con un piede il capo 

Quasi vinta dal duolo erculea imago 
Sulle ginocchia mestamente poggia. 
Ed ha ani dorso fulgida corona. 

Le sta presso del capo , e volio a tergo il Serpen 
tario, 

£ con ambe le mani un serpe afferra 
E quel si volve , al petto gli a* avventa 
E '1 corpo tutto gli ricinge e lega* 
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Ma egli 'n trepido e dritto noi la teme, 

£ co 1 pie fermi feramente intanto 

Gli occhi e '1 ventre allo Scorpion calpesta. 

Segue poscia la grand' Orsa. 

Con essa è '1 Guidator che la corregge , 
E porta in petto la serena Arturo. 
A lui soggetta sta la bella Virgo 
Che regge con la man P aurata spiga. 

£ queste figure sono delineate e composte di guisa 
che non si può non ravvisarvi la maestria divina. 

Sotto il capo dell' Orsa ecco i Gemelli 
Vicin del ventre il Cancro , e sotto i piedi 
Squassa un Leone P affocata chioma. 
Alla sinistra de' Gemelli volge 
Verso 1* Orsa la fronte un fiero Auriga , 
Che ha sull* omer sinistro una capretta , 
E calpesta co' piè 'spesso di stelle 
Un bel robusto e ben cornuto Tauro. 



A tergo della pìccola Cinosura 



Distende ambe le braccia il gran Cefeo , 
A cui dinanzi con pallide stelle 
Appar Cassiopea. E poi non lungi 
Bella rifulge Andromeda , che mesta 
Sembra involarsi dal materno aspetto. 
Al sommo del suo capo l'alvo appressa 
Un alato destrier , che dalla chioma 
Spande raggi di luce. Ed ivi in mezzo 
Vaga stella risplende , e par che tenti 
Ambe legar d* indissolubil nodo* 
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Da essi con lungi 

Vien V Ariete con ritorte corni , 
Yengon Pano appo l'altro timidetti 

I Pesci al soffio d'aquilone offesi. 

S ta delineato a pi è d* Andromeda 

Perseo che d'Aquilon la rabbia affronta* 
E a lai poggiando sol ginocchio manco 
Parve roandan le Pleiadi un candore. 
Lieve non lungi riposa la Lira 9 
E pel vóto del ciel late distende 
Augel canoro le lucenti penne. 

Alla destra del capo del Cavallo spunta V A. 
quarto f 

T 

E poi di mano in man tutto si mostra» 

Quindi col vasto mostruoso corpo 

Entro 1* orbe stellato il Capricorno 

Dal forte petto freddo fiato anela. 

Non più che un debil raggio a' dì brumali 

II Sol gli vibra , e poi rivolge il Carro, 

Ivi non lungi 

Emerge lo Scorpton con dritta coda 
E par che al Sagittario 1' arco involi. 
L 1 Aquila spiega le splendide penne 
E par si sforzi di levarsi al volo. 

Poscia vedi il Delfino. 

Vedi Orlon che obbliquo il corpo incurva. 
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A lui da presso 

Raggia di luce il più fervido Cane. 
La Lepre appar non mai dal correr lana* 
Alla coda del Can la Nave d* Argo 
Che sembra solcar 1' onde , alto sovrasta 
All'Ariete , ed ai squamosi Pesci. 
Il superbo Eridan si gonfia e corre 
E presso allo Scorpion l'Ara s' eleva , 
Che il tiepido spirar d'anstro saluta. 

Vicino all'Ara sia il Centauro , 

Che per celar le sue ferine membra 

In braccio allo Scorpion tutto s* affida , 

E con robusta mano feramente 

Un quadrupede afferra e all' Ara il sacra. 

Al basso move serpeggiando 1* Idra i 

E tien sul dorso una lucente Coppa ; 

Dietro alla coda un ben piumato Corvo 

Col rostro ingordo ogoor la punge e becca. 

Vedi sotto a* Gemelli il piccioi Cane. 

E quest'ordine di stelle, e questo si vago orna- 
mento del cielo , come potrà dunque, a cbi abbia 
niente sana , sembrare opera di un concorso di 
corpuscoli qua e là portati da temeraria ventura ? 
O sembrare opera di qualche natura , sfornita di 
sapienza e di ragione; mentre non solamente creare, 
ma comprendere eziandio maraviglia cotanta non 
si può senza intendimento il più esquisito ? 

Ne l'universo è solamente mirabile per la sua 
venustà ; ma è mirabilissimo altresì per la sua so- 
lidezza e pel collega menfo delle sue parti a indi- 
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cibile diuturnità. Però che tutte esse parti* teodono 
ugualmente al centro. E massimamente i corpi, che 
sembrano separati, stanno tra sè di maniera con. 
giunti , che quasi diresti , tenace vincolo li ri- 
cinge e li lega. Cotanto adopra quell'alta natura 
che diffondendosi a tutto l' universo dà mente 
e ragione, e rotando gli estremi tutto rapisce al 
centro. 

Laonde se l'universo ha forma di globo, ragion 
per la quale tutte le parti sono uguali , e ciascuna 
per sè, e tutte insiememente si sostengono, neces- 
saria cosa è che forma di globo abbia la terra , e 
volvendo anch'essa le sue parti al centro, (che è 
l'infimo dell'universo) non interrompa cosa al- 
cuna onde franger si potesse un sì fatto conten- 
dere di gravità e di pondi. Il mare eziandio, quan- 
tunque sovra la terra, agognando anch'egli al centro 
si tiene in ogni parte di guisa conglobato, che non 
trabocca, ne si diffonde giammai. Congiunto quindi 
al mare è l'aere, il quale per la molta leggerezza 
erge sublime , e in ogui dove dilatandosi , dalla 
natura dell' oi de emerge , e senza interrompirnento 
veruno si congiunge al!a natura dell' etere. Dalla 
cui purezza, e dal cui calore poscia contemperato 
fornisce vitale e salutevole spirito agli animali. 
L'etere poi comprende la parte più sovrana del 
cielo , ed all' infimo estremo si congiunge all'aere; 
ma sempre conserva 1' ardor suo sottile e puro 
senza mai condensarsi per mischiamento veruno' 
Nell'etere si rotano le stelle, per isforzo lor pro- 
prio anch'esse conglobate; forma e figura in virtù 
delia quale ciascuna sostiene la sua durata. Perchè, 
siccome già mi sembra avervi dimostralo , la fi- 
gura rotonda è tra tutte le figure quella cui niente 
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può nuocere. E poiché le stelle per loro natura 
altro non sono che fiamme , si nutrono dì quei 
vapori della terra e del mare , che il Sole tepe* 
facendo i campi e 1' onde solleva all'etere* I quali 
vapori alimentate e rinnovate che abbiano le stelle 
e l'etere si ritornano a' luoghi d'onde partirono; 
per ciò che pkciolissima e quasi niente è la quan- 
tità che di loro i fuochi delle stelle , e dell'etere 
consumano. Pure per questo , ancor che minimo 
consumo reputano gli Stoici potere avvenir ciò , di 
che si dice dubitasse Panezio; cioè che l'universo 
all' ultimo suo line si converta tulio in fuoco; poi* 
cbè rimanendo in guisa tale consunto l'umore, nò 
più la terra alimentar si potrebbe, ne rifarsi l'aere 
che esausta 1' acqua niente rinasce. Onde altro non 
rimanendo che fuoco , da esso fuoco, animatore e 
Dio , 1' universo con le sue adornezze tornerebbe a 
vita rovella mente creato. 

Non mi distenderò a mostrarvi quel che per voi 
stessi conoscete , mirabile senno nel condursi delle 
stelle , massimamente quelle che s' appellano er* 
ranti. Delle quali tanta è 1' armonia prodotta da 
movimenti dissimili , che mentre quella altissima 
di Saturno rinfresca, quella media di Marte in- 
cende , a tra queste interposta quella di Giove 
tempera e rischiara , e sotto quella di Marte ne 
vengono due che obbediscono al Sole , ed il «Sole 
con la sua luce empie l'universo; la Luna poi, da 
esso illuminata, ne viene annunziatrice di gravi* 
danze , di parti e di maturità di portati. Ora a 
quest'armonia di cose, a questa costante concate- 
nazione ordinata a perfetta salute dell'universo , 
chi non rimane ammirato, ho per fermo che giam- 
mai non si fece a bene a dentro considerarla* 



i 
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E dalle celestiali vaghezze discendendo alle 
terrene , non forse chiara in esse ancora apparisce 
la possanza di una intelligente natura? Comin- 
ciando prima da ciò che ingenera la terra ; veg- 
giamo le piante con quanta solidità sostengono il 
tronco ed i rami abbarbicandosi con le radici alla 
terra , da cni traggono il succo onde si alimentano 
e a difendersi da' geli eda'calor soverchi, si vestono 
il tronco di scorza e di corteccia. E le viti co* so- 
stegni de 9 vincigli , a guisa di mani s' apprendono 
ove possono , e si levauo drillo come animali: si 
dice che rifuggono da' cavoli come da cose pestifere 
e nocenti , e ove ne abbiano seminati vicino cer- 
cano di uou toccarli punto. 

Quante poi non è la varietà degli animali? 
quanto non abbonda ciascuno di quell'avvedutezza 
die fa mestieri al conservare della specie sua? Al- 
cuni si cuoprono di cuoio , altri si vestono di velli, 
altri d'irsuti spini, altri s'avvolgono di piume, 
altri di squame; quali s'armau di corna, e quali 
a proprio scampo usano 1' ali. Mille maniere di 
pasti ampli ed abbondevoli fornì natura a ciascuno 
congruenti. Ed anche enumerar potrei quanto in 
ciascuno animale sia miranda la fabbrica delle 
membra , quanto ingegnosa e dilicaU la disposi- 
zione delle parli che servono a prendere e dige- 
rire i cibi. Perciò che le interiora sono di guisa 
formate e disposte, che niente v'ha di soverchio , 
niente che non sia alla vita necessario. E diede la 
natura alle belve appetito e sentimento, onde 
l'uno le stimolasse al cibo, l'altro lor fosse guida 
al trascegliere le cose buone dalle nocenti. E qual 
va in traccia del cibo camminando , quale sei* 
pendo , qua! volando , e qual natando ; e chi 1 
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prende con 1' aprir della bocca , chi con la tena- 
cità dell' unghie, chi con l'adunco rostro ; e chi '1 
consuma , chi '1 mastica, chi lo divora. Ed alcuni 
hanno sì umile figura che facilmente colgono di 
terra il cibo col rostro; altri, come oche , cigni e 
gru, e cammelli, tanto sono alteri che convien loro 
giovarsi della lunghezza del collo. E l'elefante ebbe 
eziandio la tromba » tanto per la sua immensa molt 
aveva l'adito difficile al cibo. E a quelle belve cui 
fu dato cibarsi d'altre belve , la natura fornì o ce- 
lerità , o possanza ; e ad alcune diede eziandio 
scaltrezza ed astuzia. Tra le generazioni de' ragni 
v'ha chi stende una tela ove chi s'attacca resta 
mangiato ; altri ad attender la preda si pone in 
aguato. E quella de' Greci chiamata Piuna , con 
due grandi aperte conche, a provvedersi di cibo 
fa consorzio con la picciola Squilla. E quando i 
parvi pesci , nuotando, incontrano l'aperta conca, 
ia Pinna, ammonita dal morso della Squilla, le 
sue conche rinchiude e gì' imprigiona. Così queste 
dissimili bestiole vanno cercando cibo unite insieme 
non si sa se per patto o per natura. E quanto 
mirabili non souo quelle acquatiche belve che pur 
si generano in terra? come coccodrilli , testuggini 
e serpenti , i quali, quantunque nati fuor dell'ac- 
qua , non tosto possono per se sostenersi che ne 
Tanno in traccia. Fu dalle galline alcuna volta co- 
vato uova di anatre ; ma i pulcini di quelle, stati 
nutricati dalla gallina come dalla propria madre , 
non tosto videro l'acqua, che abbandonando la 
nutrice vi corsero , come a loro naturai dimora. 
Cotanto la natura ingenerò negli animali 1' amor 
del conservare i lor costumi. Si legge esservi uu 
uccello nomato Platalea , il quale cerca il cibo vo* 
Opere varie di Cic. g 
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landò contro gli uccelli , che a far preda di pesce 
s'immergono nel mare; e mentre col tolto pesce 
essi escono dell'onde , li morde il capo, sì che gli 
stringe ad abbandonare la preda , che poscia si 
usurpa. E questo medesimo uccello si legge aver 
costume d' inghiottir quantità di conchiglie, le quali 
pel calor dello Stomaco poscia conrotte vomita , e 
ne trasceglie il buono a cibarsi. Le rane marine si 
dice che usano coprirsi d' arena , e cosi coperte 
muoversi a fior d'acqua ; onde vedendole i pesci, 
e credendole buon'esca vi s' accostano e rimangono 
presi e mangiati. Il milvo è per natura in guerra 
col rorvo , e dovunque l'uno incontra le uova del- 
l' altro le frange. 

E quanto non è degno d' ammirazione quel fatto 
delle gru , che tra molti altri fatti nota Aristotile? 
Le gru perchè amano i luoghi caldi al caugiar delle 
stagioni valicano il mare , adunandosi molte in 
forma di triangolo : 1' angolo acuto dirigono a rom- 
per l'aria ; e onde facilitare il corso , da ambo i 
lati bidono l'ali a foggi*» di remi; la base del 
triangolo, come la poppa delle navi è giovata dal 
veuto; e quelle che volano a tergo riposano il 
capo e il collo su quelle che stanno davanti , e 
quella ebe sta duce alla punta del triangolo, non 
avendo ove poggiare , vola dopo alcun tratto a ri- 
posarsi dietro, e le succede uoa di quelle che già 
riposò. E con questa continuata vicenda compiono 
il viaggio loro. 

Altri esempi addur vi potrei, se i già detti non 
bastassero. Chè notissima è l'arte usata dalle belve 
a conservar se medesime, e mirabilissima è la cir- 
cospezione con che procedono a' pasti , e la prote- 
zione che cercano da' nidi e da' covili. E quante 
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maniere di cura da pochi secoli in qua non im- 
prontò dalie belve la medicina? Da* cani tolse il 
vomire , dagP ibi il purgativo. E le pantere che 
da' Barbari si prendono con carne avvelenata, hanno 
un rimedio che se usare il possono non muoiono. 
Le capre selvagge di Creta quando sono ferite dallo 
strale del cacciatore hanno un'erba chiamata dU* 
tanto , la quale, si narra , non tosto gustano , che 
lo strale esce loro della ferita , e vengono saue. Le 
cerve poco prima del parto si purgano con certa 
erbetta che si chiama seseli. E veggiamo come an- 
ror dalle offese , e dalla forza nemica ogni belva 
si difenda con P armi sue proprie. Il toro usa le 
corna, il leone e il cinghiale usano i denti e'i 
morso; alcune si salvano con la fuga , altre occul- 
tandosi, la seppia con l'effusione dell'inchiostro, 
la torpedine con lo spirar del torpore , e molte 
respingono eziandio il cacciatore col tramandar 
d' in tollerando puzzo, 

E perchè Pomato dell' universo resti eterno, la 
provvidenza divina ebbe somma cura , che a ripro- 
dur costantemente si vengano animali e piante , e 
tutto (he la te rra ingenera. Laonde ciascun vivente 
ha in sè tal virtù di sementa che ne geuera mille. 
Le piante ascondono il seme nell'intima parte deflé* : '- 
bacche, e in tanta quantità, che ministrano ab» 
houdevole cibo all' uomo , e compiono il rinnovel- 
lare della specie loro. E che dirò della grande av- 
vedutezza onde natura provvide al rigenerare delle 
belve? Primamente creò maschi, e femmine a pro- 
creare , e a concepire attissime , e spirò loro P a- 
"ftor del congiugnersi. Ed oprò sì che il seme 
tolta la sua sede , attira a sè ogni cibo , e informa 
f animale, ri quale poi nasce. Negli animali che 
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si nutrono a latte, il cibo delle madri in latte si 
couverte ; ed i novelli nati , duce sempre natura , 
cercano per se stessi le mammelle , a all' ubertà di 
quelle si satollano. Ma perchè si comprenda che 
niente v' ha di fortuito , e che tutto che ha vita è 
opera di una solerte e provvida natura , le belve 
che ad un parto procreano più feti , come cani e 
simili , sono provvedute di molte mammelle, e po- 
che ne hanno quelle che pochi feti generano. 

Che dirò poi dell' amor che pongono le belve a 
educare e custodire i propri nati, sino al tempo 
che possano per se medesimi difendersi? È vero 
che i pesci, secondo si narra, abbandonano le uova 
tostò generate : ma 1' acqua le sostiene, e protegge 
essa stessa al nascere de' feti. Medesimamente le 
testudini e i coccodrilli, partorite le uova, lecuoprono 
di terra e le abbandonano , ed esse per sé mede* 
sime nascono e si educano. Ma le galline ed altri 
uccelli cercano ai parti loro luogo quieto, e si costrui- 
scono covili e nidi ; quanto più possono soli e ben 
distesi-, onde abbiano le uova più facile difesa. £ 
non tosto i pulcini si dischiudono che li cuoprono 
con le penne e li proteggono dal freddo e dal sole; 
e quando arrivano a potere usar dell'ali , le ma- 
dri guidano il lor volo , e ogni altra cura ha ter- 
mine. Accade nondimeno , che la conservazione e 
la salute di alcune piante e di alcuni animali vuole 
eziandio la cura e la diligenza degli uomini, senza 
la quale non si potrebbeoo salvare. 

E a benefìcio degli uomini, quanto - non s'in- 
contra fertilità di terreni e comodità di luoghi? Il 
Nilo irriga l'Egitto , e durante la state il tiene co- 
verto e dilagato ; poscia si ritirargli ammolliti ed 
impinguati campi lascia alle sementa. L'Eufrate 
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feconda la Mesopotamia , alla quale ogni anno ad- 
duce quasi novelli campi. E l' Indo , il massimo 
de' fiumi, non solamente addolcisce e letifica le cam- 
pagne inondandole, ma seminandole ancora • poi- 
cbè porta, si dice, dovizia di semi di frumento e 
simili. Altre maraviglie potrei narrare di pingui 
colti, tutti fertili di variali frutti. E quanta pur 
non è la bontà della natura nell' apprestarne si 
innumerevoli e varie , e grate maniere di vitto ? 
Ne già per un sol tempo dell'anno, poiché conti- 
nuatamente ne dilata con la novità e con 1' abbon- 
danza. E quanto non ne vengono eziandio oppor- 
tuni e/ salutevoli agli animali , alle belve ed alle 
piante , i venti etesei , pel cui fiato si tempera il 
soverchio degli ardori e si dirigono le navigazioni? 
Ma come si potrebbona enumerare tutti i beueficj 
della natura? Utilità di fiumi , flusso e riflusso di 
mari ; fertilità di monti coltivati e silvestri ; saline 
in luoghi remotissimi dal mare ; salutiferi medica- 
menti onde la terra è piena ; e finalmente arti in- 
numerevoli , e necessarie al vitto ed al vestire ; e 
cangiamento di giorni e di notti , cotanto utile agli 
animali , offrendo loro agio opportuno all' opre ed 
al riposo. Laonde si conchiude essere 1' universo 
in tutte le sue parti mirabilmente amministrato 
per la provvidenza e pel consiglio degli Dei a sa- 
lute e conservazione di tutto che ha vita: 

Ma (i) se alcuuo pur ne domandasse per quali 



(O Notiamo qui la traduzione di questo luogo di 
Cicerone , la quale si crede del Rosa 8 co , e di cui 
abbiamo parlato. 

« Sa qualcheduno domanda per chi sia stata fatta 
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esseri uu lauto mnechinamento di coie fosse creato, 
risponderemmo forse per 1* erbe e per le piante , 
le quali quantunque vote di sentimento vivono ? 
Questo in vero sarebbe un assurdo. Forse per le 
belve ? Non è puulo più probabile , che gli Dei 
cotauto oprassero per le cose mute e sfornite d'in- 
telligenza. Per chi dunque , dirà alcuno, ebbe forma 
l'universo? L'ebbe a giovamento degli animali 
ebe hanno l'uso della ragione, cioè gli Dei e gli 
uomini , enti più che tuli' altri perfettissimi. Che 
se la ragione sovrasta a tutto è ben credibile che 
sia l'universo, ed ogni sua parte creato ad uso 
degli Dei e degli uomini che la posseggonoVJE più 
facilmente anche intenderemo esser gli uomini la 
verace cura degli Dei, se a contemplar ci faremo 
tutto 1' edificio dell' uomo, e la forma e la perfe- 
zione della natura umana. 

questa gran mole del mondo , risponderemo noi forte 
che ciò sia per gli arbori o per le erbe ; che quan- 
tunque dal sentimento vadano scevre, pure dalla na- 
tura sono sostenute? Affò che ciò è assurdo. Forse 
per le bestie? Non è per nulla più probabile, che gli 
Iddìi abbiano tanto faticato per esse, che mute sono e 
prive d* intelligenza. Per cagione di chi adunque si 
dirà creato il mondo P Per quegli animali certamente 
che fanno uso della ragione; quali sono gli Dei e gli 
nomini , dr cui, per vero dire, nulla v'ha di migliore 5 
posciacbè la ragione di tutte le cose è più prestante. 
Cosi si rende credibile, che per gl'Iddìi e pei mor- 
tali sia creato il mondo , e quelle cose tutte che esso 
rinserra. E più facilmente ti comprènderà che gli Dei 
immortali hanno provveduto ai mortali , te ti cono- 
scerà tutta quanta la costruzione dell'uomo e la forma 
e la perfezione d' ogni umana natura. 
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Or per sostenere la vita l'animale ha d'uopo 
di tre cose: cibo, bere e respiro. Al ricevere di 
tutte queste attissima è la bocca : e a vie più fa- 
cilitare il respiro si aggiungono le narici. Entro la 
bocca sono costrutti i denti onde masticare, smi- 
nuzzare e preparare il cibo ; i denti davanti sono 
acuti , e mordono e dividono V esca ; i denti in- 
terni la macerano, e si chiamano mascellari; la 
lingua par giovare anch' essa alla macerazione dei 
cibi, i quali poscia, trasmette all'esofago, primo 
a riceverli, e a cui ella sta attaccata per le sue 
radici. L'esofago comincia dalle tonsille , e ter- 
mina «U'intimo estremo del palato. E quando per 
l'agitazione e pe' movimenti della lingua egli ri- 
ceve il cibo , lo spinge in giù , ristringendosi al 
disopra e dilatandosi alle inferiori sue parti. Mette 
anche foce nelle radici della lingua , un poco so* 

a Dipendendo la vita degli animali da tre cose, dal 
cibo > cioè dalla bevanda e dal respiro , la bocca è 
attissima a percepirle tutte , e per mezzo delle nari 
ad essa aggiunte tregge una maggior quantità d'aero. 
•In essa poi sono ordinati i denti in guisa, che si ma- 
stichi , si sminuzzi a si maciulli il cibo. Quelli che 
stanno davanti e sono acuti , spezzano col morso la 
vivande ; e gli altri che stanno nel fondo , a si no- 
mano gemini, le tritano i alla qual tritura sembra che 
cooperi anche la lingua. 

ci Alle radici della lingua è aderente l'esofago, ora 
primamente cadono quella cosa eba sono inghiottita* 
Esso tocca da una parta e dall'altra gli stranguglioni, 
a finisca all' estremità interna del palato. E quando 
marcò V agitazione ed i moti della lingua ha ricevuto * 
il cibo a quasi intruso, lo spinga al basso. Allora la 
parti , che stanno al disotto di ciò che si trangugia, 
sì dilatano, a la superiori si ristringono. 
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pra la parte ove la lingua si congiunge all'esofago, 
quella da' medici appellata aspera arteria , che si 
protende sino a* polmoni. La quale perchè riceve 
l'anima che viene dalla respirazione, e spirando e 
respirando, a' polmoni la trasmette, sta dalla parte 
dell'esofago chiusa da certo quasi coperchielto , 
onde al passare del cibo non caggia materia , che 
a tant' officio la impedisca. Suggella all'esofago è 
una qualità d' alvo che serve di ricettacolo a' cibi, 
e alle bevande, nel modo istesso che i polmoni ed 
il cuore attirano V aura esterna. 1/ alvo è formato 
di parti quasi tutte intessute di nervi , ed è mul- 
tiplice e tortuoso; rigetta e ritiene ciò che cade in 
lui, e, sia cosa arida, sia umida, ha potere di ma* 
turarla e di concuocerla. Ora egli ristringe le sue 
parti , or le dilata , e tutto che riceve ammassa e 
confonde, a fine che più facilmente pel suo calore, 
che ne ha molto, e per la molta sua vita ogni 
cibo consumato , e ogni materia concotta e disfatta 
si divida a tutte le parti del corpo. I polmoni, bu- 
cherati e molli, a simiglianza delle spugne, sono 
attissimi ad attingere il fiato , ed or si contraggono 

« Ma avendo la strozza o la trachea (cha i medici 
chiamano aspera arteria ) la sua imboccatura con- 
giunta alle radici della lingua poco sopra al luogo in 
cui questa si connette all' esofago , e congiungendosi 
con essa infino ai polmoni per ricevere e mandar fuori 
l'aria che si respira, è munita come di un coperchio, 
il qual fu dato all' uopo che se mai vi cadesse qual- 
che particella di cibo , noti fosse impedito il respiro* 

ìì II ventre sottoposto allo stomaco è il ricettacolo 
del cibo e della bevanda , ed i polmoni ed il cuore 
traggono il respiro dal di fuori. Nel ventre sonvi cose 
mirabilmente operate , che tutte quasi sono composte 
di nervi : c moltiplica a tortuoso , ed allontana , a 
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per respirare , or si dilatano pel ricevuto spiro, e 
in guisa tale continua la mente introducono quel* 
l'aura che è il nutrimento massimo, anzi la vita 
dell' animale.^* 

XQuel sugo poi' che dalle digerite materie sepa- 
to ne serve d'alimento, passa dagl'intestini e 
dall'alvo al fegato , per quelle vene le quali dal* 
l'intestino di mezzo al frgato direttamente si pro- 
tendono, ed ivi si attaccano, e si chiamano le 
porte del fegato. Dal fegato poi si partono altre 
vene, per le quali quell'alimento che il fegato ri* 
cusa si trasporta ai reni; quindi, fatta la separa- 
zione della bile e d' altri umori che sgorgano dai 
reni, il rimanente dell'alimento si converte in 
sangue , e ritorna a quella parte del fegato , cui 
pure appartengono quelle vene per le quali dal 
fegato novellamente il sangue uscito , va a cadere 

in una certa vena, che s'appella vena cava. Ivi 

— - — 

. contiene ciò che vi cade , sia esso solido oppnr li* 
quido , in guisa che possa essere e mutato e cotto ; 
ed ora si ristringe , ora si rallarga ; e tutto ciò che 
ricevette mescola e confonde , affinchè e facilmente col 
calore, che è molto in lui per digerire ivi il cibo, e 
cogli spiriti animali si distribu scano nel restante del 
corpo le materie cotte e macerate. 

m Ne* polmoni \* ha una certa rarità, ed una mol- 
lezza simile a quella della spugna , ed attissima alla 
respirazione: essi ora si contraggono per rigettar l'aere 
aspirato, ed ora si dilatano per ricevere frequente- 
mente lo stesso di cui principalmente si nutrono gli 
animali. Dagli intestini e poi dal ventre il sugo dal 
restante del cibo sceverato che ci nutre , passa al fe- 
gato mercè di alcune vie , che appartengono al fegato 
medesimo , e gli sono aderenti , e che sono condotte 
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tra misto pur anche e conrotto e disfatto corre al 
cuore, e dal cuore si distribuisce a tutto il corpo, 
per le molte vene che a tutto il corpo si proten- 
dono. Come poscia il superfluo de^Lcibo pel dila- 
tarsi , e '1 contrar degl'intestini si venga ad espel-, 
Jere facile sarebbe il dirlo ; ma per non tor va«* 
ghezza al nostro ragionare è d' uopo ommetlerlo. 
Piuttosto spiegheremo un altro mirabile edificio 
della natura. Quello per cui s'adduce a' polmoni 
l'aura del fiato, la quale primamente si riscalda 
per hi respirazione islessa , quindi per l'azion dei 
polmoni ; e parte di lei per la respirazione torna c 
a uscire, parte corre al cuore passando per quei ^ *' 
vasello appellato ventricolo, in* tutto somigliante 
all' altro cui sta congiunto , e che riceve il sangue, 

e dirette dal medio intestino alle porte del fegato ; 
giacche in tal guisa si appellano. Quando da quel 
cibo è separata la bile insieoi con quegli umori che 
scorrono dalle reni , il resto si converte in sangue , e 
si riduce alle porte del fegato, cui tutte le vie di esso 
appartengono ; per le quali il cibo caduto in questo 
stesso luogo nella vena che chiamasi cava f si con- 
fonde, e per mezzo d'essa, già formato e cotto, scorro 
al cuore ; e dal cuore si distribuisce in tutto il corpo 
per mezzo delle moltissime vene in esso diffuse. 

u Quantunque non sia difficile a dirsi in qual modo 
le reliquie del cibo si espellano ora col ristringersi 9 
ora col dilatarsi dagli intestini , pure si dee preter- 
mettere, onde il ragionamento non abbia qualche cosa 
di disaggradevole. Si spieghi piuttosto quelP incredi- 
bile fabbrica della natura. L 1 aria cbe respirando ai 
introduce nei polmoni vien dapprima riscaldata da 
quella che già vi si trova , e dall' agitazione dei me- 
desimi : una parte di quest' aria è rigettata col re* 
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che dal fegato si tramette al cuore per la vena 
cava. Da questi due ventricoli il sangue per mezzo 
delle vene, e il fiato per mezzo delle arterie fi 
diffondono a tutto il corpo. E le vene e le arterie 
sono molte e spesse, e tra sè per tutto il corpo di 
maniera inteste che ne mostrano essere mirabile 
industria di opera artificiosa e divina. 

Che dirò delle ossa? le quali, perchè poste fon- 
damento al corpo, hanno maravigliose commisure, 
e sooo si acconce alla solidezza , e sì accomodate 
al difìna're delle membra, al movimento , e a tutta 
l'azione' del corpo? Aggiungi a queste i nervi che 
servono al contrarsi delle membra, ed il cui tes- 
suto si distende a tutto il corpo , parimente che 
le vene e le arterie; le quali dipartendosi dal 
cuore a tutte le parli del corpo maravigliosamente 
si protendono. 

spiro, un' altra è accolta in quel luogo, che si chiama 
ventricolo del cuore) a cui un altro simile ne è ag- 
giunto, in cui scorre il sangue dal fegato per mezzo 
della vena cava. Cosi da queste parti ed il sangue si 
diffonde per le vene in tutto il corpo, e lo spirito 
per le arterie. E le une e le altre poi sono spesse, e 
molte , e tessale in tutto il corpo in guisa che atte- 
stano una certa qual forza incredibile di un* opera 
artificiosa e divina. 

u Che dirò delle ossa? che servendo di base al corpo 
hanno commettiture maravigliose , acconce a rendere 
stabili e finite le membra > ed a procurare ogni moto 
ed ogni azione del corpo. Arroge i nervi contenuti 
nelle membra , ed il loro intralciamento in tutta la 
persona $ i quali al par delle vene e delle arterie 
tratte e partite dal cuore si diffondono in tutto il 
corpo. 

• 



Digitized by Google 



l4o NATURA DEGLI DKT , 

A questo cosi diligente e maestrevole provvedi- 
mento della natura se ne possono aggiungere mille, 
pe' quali comprendere quanti , e quanto esimj be- 
nefìcj vengono dalla divinità prodigati alla gene- 
razione degli uomini. I quali primamente slanciati 
dalla terra alti e diritti fur posti alla contempla- 
«ione de' cieli a fine cbe concepir potessero 1' idea 
di Dio. Perchè non sono già gli uomini cittadini e 
abitatori della terra, ma sì spettatori delle superne 
c celestiali maraviglie , lo spettacolo delle quali a 
niun* altra maniera d'animali s'appartiene.^Hanno 
interpreti e nuncj delle cose i sensi , maraviglio- 
samente ad ogni uso necessari , e come in alta 
rocca posti e collocati nel capo. Gli occhi , siccome 
speculatori, tengono il più sovrano luogo, dal quale 
a tutto mirando compiono V ufficio loro. Le orec- 
chie , siccome quelle che deggiouo percepire i suoni. 



u A questa provvidenza della natura, si diligente e al 
accurata, ti potrebbero aggiungere molte cose, dalle 
quali s' intenda quanto grandi e quanto esimie doti 
•ieno state da Dio largite agli uomini ; che prima- 
mente sollevatili da terra, sublimi e ritti li fece , per- 
chè mirando il cielo potessero acquistarti la cogni- 
zione degli Iddìi. E, per verità, gli uomini non sono 
sulla terra come semplici abitatori , ma quasi come 
spettatori delle superne e celesti cose , il cui spetta- 
colo non appartiene a verun altro genere d'animali. 
I sensi poi : come interpreti e nunzj delle cose, furoo 
formati e locati nel capo come in una rocca maravi- 
gliosamente per gli usi necessarj . Imperciocché gli oc- 
chi, quasi sentinelle, occupano un altissimo luogo, da 
chi vergendo molte cose possono adempiere i loro uf- 
ficj. £ le orecchie dovendo percepire il suono , che 
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i quali hanuo per natura di portarsi all'alto, sono 
anch' esse collocate sublimi. E perchè anche gli 
odori alto si elevano, altamente collocate sono 
anche le nari, il cui giudicio troppo necessario 
a' cibi e alle bevande , fa che non senza cagione 
fieno collocate nelle vicinanze della bocca. Ed il 
Benso del gusto, siccome giudice delle cose che ne 
servono d'alimento, è collocato in quella parte 
della bocca che la natura ne aperse al mangiare 
ed al bere. Finalmente il tatto è cosparso per tutte 
le parti del corpo, onde farne accorti d'ogni urto 
e del soverchio de' freddi e del calore. Quindi nella 
maniera che all'edificar delle fabbriche usano gli 
architetti allontanare dagli occhi e dalie nari di 
chi v'abita, quelle cose che deggion per sè stesse 
essere tetre e di mali odori , la natura cose a 
queste simiglianti allontanò da' sensi. Ma quale ar- 



per natura si solleva in alto , rettamente sono collo- 
cate nelle sublimi parti del corpo. Nello stesso modo 
le nari sono poste in alto , perchè ogni odore in alto 
•ale; e perchè grande è il loro giudizio intorno al 
cibo ed alla bevanda non senza causa furon poste vi- 
cine alla bocca. Ed il gusto che dovea sentire i generi 
di quelle cose, con coi ci alimentiamo, abita in 
quella parte della bocca , in cui la natura aprì Pad ito 
ai solidi ed ai liquidi. Il tatto poi in tutto il corpo 
equabilmente è diffuso , affinchè sentire potessimo 
tutti i colpi, e tutte le soverchie sensazioni del freddo 
• del caldo. E siccome gli architetti negli edifizj al- 
lontanano dagli occhi e dalle nari dei padroni le cloa- 
che, che necessariamente puzzerebbero; cosi la na- 
turi somiglianti cose tenne lontane dai sensi. 
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lista in vero, se noti l' inarrivnbile accorgimento 
della natura avrebbe potuto condurre i sensi a sì 
accurata perfezione? Primamente ella vestì gli oc- 
chi , e lor fece siepe di tenui membrane traspa- 
renti alla veduta , e robuste a sostegno dell'occhio. 
Quindi fece gli occhi lubrici e mobili a fine che 
declinassero da ciò che loro noecsse , e schifassero 
l'aspetto delle cose spiacevoli. Quella che si chiama 
pupilla, verace acume della nostra veduta, formò 
ai piccola ; che facilmente fugge a tutto che le po- 
tesse nuocere. Le palpebre poi , che sono V am- 
tnantatura dell' occhio , fece moltissime al tatto, 
onde non offendano la pupilla , e sieno attissime 
ad aprirsi ed a chiudersi in sua difesa, lo che 
(provvide) far potessero con la massima celerilà : 
ed anche le munì di un vallo di peli perchè me- 



ce Qoal artefice, tranne la natura, di cui nulla può 
enervi di più accorto , avrebbe potuto usar di tanta 
maestria ne 1 senti ? La quale primamente gli occhi 
vestì e cinse con tenuissime membrane 5 e queste fece 
trasparenti in guisa che per lo mezzo di essa si po- 
tesse vedere, e ferme onde saldi li tenessero 5 mentre 
mobili e sdrucciolevoli fece gli occhi medesimi, affin- 
chè e se hi vassero ciò che sarebbe nocevole , e facil- 
mente volgessero lo sguardo ove lor talentasse. La 
•tessa pupilla è si piccola, che facilmente evitar può 
quelle cose che rechino nocumento , e le palpebre, 
che sono i coperchj degli occhi, moltissime al tatto, 
perchè non offendessero {la pupilla, sono attissime- 
a chiudere le pupille , perchè nulla entro vi cada , e 
ad aprirle j e provvide, che ciò far si potesse con la 
massima celerità. Sono poi munite le palpebre come 
da uno steccato di peti, e mercè di esse quando 



V 
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elio respingessero ciò che potesse cadere negìi oc- 
chi quando aperti, e quando poscia chiusi dal 
sonno , che più non servono all' ufGcto del guar- 
dare , quasi come da esse ravvolti placidamente 
quietassero. I» olire gli occhi a meglio difendersi 
stanno alquanto indietro, siepali d' ogni intorno 
da parti' eminenti. Di sopra sono coverti dalle ci- 
glia , schermo al sudore del capo e della fronte ; 
di sotto hanno a difesa le sottoposte guance , che 
lievemente sporgono in fuori: il naso anch' egli è 
locato di guisa che sembra muro tra gli occhi in- 
terposto. L'udito poi sta sempre aperto, perchè o 
sia che si dorma o che si vegghi, sempre abbiso- 
gniamo dell' ufìicio suo. E ricevuto eh' abbia il 
suono, ci riscuote eziandio dal sonno» Ha flessuoso 
il suo cammino perchè niente s'introduca ad of- 
fenderlo , come avverrebbe se fosse diritto e seni- 



aperti gli occhi si respinge ciò che venisse a cadervi, 
e quando si abbandonassero al sonno, non avendosi 
allor d'uopo di loro per vedere, posassero come in 
un involucro. Oltre a ciò, sono utilmente nascosti, e 
da eccelse parti per ogni dove son cinti. Imperciocché 
al di sopra per mezzo de' sopraccigli respingono il su- 
dore, che giù scorre dal capo e dalla fronte. Nella 
parte inferiori son difesi dalle gote sottoposte , che 
lievemente sporgono in fuori. 11 naso è cosi locato , 
che sembra quasi un muro infra gli occhi inframr 
messo. 

« Sempre aperto e l'udito, perchè di questo senso 
abbisogniamo anche dormendo ; e quando addivenga 
che esso percepisca il suono , noi siamo risvegliati. 
Ha una via tortuosa , perchè nulla possa entrarvi , 
come addiverrebbe se fosse semplice e diretta. Si 



I<4 NATURA DEGLI DEI , 

plice. Fu eziandio provveduto che se qualche pie- 
ciola bestiola si sforzasse d' insinuarsi rimanesse 
come da visco intricata da certa limosità. AI di 
fuori si elevano quelle che* a* appellano orecchie, 
fatte a cagione di difesa e di riparo al senso 
ed a' suoni che ivi giunti non si disperdano , e 
non deviino prima che il senso ne sia percosso. 
Dura e quasi cornea è l'entrata condotta per molte 
tortuosità, a fine che il suono si amplifichi nella 
guisa che veggiamo le cetere per la testudine e pel 
corno farsi risuonanti , ed i luoghi tortuosi e chiusi 
divenir più sonori. Similmente le narici , le quali 
pel necessario ufficio loro stanno sempre aperte , 
hanno virtù di contrarsi all'entrata, onde non pe- 
netri cosa che nuoca , ed hanno umori utili al ri- 
muover delle polveri o d'altro. Il gusto anch'esso 



provvide anco, che se qualche piccolo animaletto ten- 
tasse d 1 insinuatisi , nelle lordure' delle orecchie, 
come in un visco si appiccicasse. Sporgono poi al di 
fuori quelle che propriamente nomansi orecchie fatte 
per difendere e per coprire il senso , e perchè i suoni 
non si dissipassero ed andassero errando , prima che 
facessero impressione sul senso. Ma hanno un ingresso 
duro e quasi osseo . e con molte sinuosità, perchè 
con tali doti il suono riportatovi si va amplificando. 
Imperò nelle lire ciò che dà il suono è la Testug- 
gine o il corno, ed i suoni più ampli divengono in 
luoghi tortuosi e chiusi. 

a Similmente le nari , che sempre pei bisogni continui 
sono aperte, hanno I' ingresso assai stretto , perchè 
nulla di nocevole vi si possa introdurre; e sempre 
hanno un umido non inutile a respingere la polvere, 
e molte altre cose. Il gusto è egregiameute circoo- 
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è preclaramente assicurato dentro della hocca , Ja 
quale è ben atta all' uso di lui , e gli è custode 
di salute. 

Ma i sensi dell' uomo vincono d'assai quelli delle 
belve. Poiché, per cominciar dagli occhi, non solo 
in quelle arti, il giudicar delle quali è ufficio loro 
proprio , come sarebbe la pittura , la scultura e 
l'arte dell'intaglio, ma sì ancora nei movimenti 
dei corpi , e nel gesto assai cose sottilmente di- 
scerne l'occhio umano. £ della venustà e della 
simmetria, e, per così dire, dejla convenienza 
stessa de' colori e delle figure V occhio giudica ; e 
giudica eziandio cose altre maggiori. Imperocché 
sin dentro dell'animo legge le virtù ed i vizj , e 
se. l'uomo è irato o propizio, lieto o dolente, 
forte o ignavo , audace o timido , 1' occhio il pe- 
netra e riconosce. Similmente T orecchia dell'uomo 
ha certo suo mirabile e ingegnoso giudicare , che 
in ogni concerto, sia di voci umane o dt flauti o 



dato ; perciocché risiede nella bocca, e cade in concio 
per V uso che se ne fa , e per la custodia della salute. 

« Ogni senso dell'uomo supera di molto quelli degli 
animali. Imperocché primamente gli occhi in quelle 
arti, il cui giudizio appartiene alla vista, nei dipinti, 
nelle sculture , nelle cesellature , nel movimento dei 
corpi e nel gesto molte cose più sottilmente scorgono. 
Gli occhi giudicano anche dalla venustà dei colori e 
delle figure , non che delP ordine , e quasi direi del 
decoro : anzi d' altre cose* imperocché conoscono e 
le virtù ed i vizj; se uno é irato , se propizio; se 
lieto o dolente ; se forte , o codardo ; se audace o 
timido. Mirabile anche ed artificioso é il discerni- 
mento delle orecchie con le quali si giudica della va- 

Optre varie di Cic. io 
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di corde, sottilmente distingue il variar delle ar- 
monie , le pause , i tuoni e le varietà de' singoli 
suoni. E sieno essi rauchi , sieno canori , dolci , 
aspri , gravi , acuti flessibili e duri , di tutto 1* o- 
recchia umana giudica. Considerabili pur sono i 
giudicj delle nari , del gusto e del tatto. Al fruire 
e all' adescar de' quali sensi , ben furono ritrovate 
più arti di quel che si vorrebbe. Ed è assai mani- 
festo a che sia montato il compór degli odorati 
unguenti, il condir de' cibi ed il lussureggiante 
deliziar dei eor^j. 

E chi poi non discernesse che l'animo, la mente, 
la ragione , il consiglio e la prudenza vengono al- 
l' uomo per opera divina , a me sembrerebbe esser 

egli medesimo di tali beni manchevole. E di questa 
materia volentieri or mi farei a disputare se tu , 
o Gotta, dar mi volessi l'eloquenza tua. Ah, in 



rietà dei toni nella voce , nelle tibie , nelle corde , 
delle pause , dello distinzioni e nei molti generi della 
voce , se canora , se fosca; se molle, se aspra; se 
grave od acuta; flessibile o dura : le quali cose tutte 
solo dalle orecchie degli uomini si giudicano. Sono 
grandi altresì i giudizj e delle nari e del gusto, e del 
tatto : anzi si sono inventate più arti di quel che 
vorrei per godere di questi sensi , e per solleticarli 5 
giacché è chiaro fino a quale eccesso sieno stati spinti 
i composti degli unguenti, i condimenti dei cibi e 
tutti i lenocinj dei corpi. 

« Chi non vede, che lo stesso animo e la mente del- 
l' uomo , la ragione, il consiglio , la prudenza sieno 
state dalla divina provvidenza perfezionate, ei mi sem- 
bra privo di queste medesime facoltà. Per disputar 
delle quali vorrei , o Cotta , avere la tua eloquenza* 

• 
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qual mawiera tu ne parleresti 1 Ti faresti prima* 
mente a dimostrare la vastità del nostro inten- 
dere , quindi la facoltà che abbiamo del concepire 
e del connettere le cose presenti alle passate; dello 
stabilir de' principj , del tirar conseguenze , del 
di (fin ire i particolari , e i difficili collegare in un 
tutto, onde aggiugnere al perfetto conoscimento 
della scienza e del suo valore ; cosa di cui Dio 
medesimo non ha la più prestante. E quanto poi 
non sono da pregiarsi quelle facoltà, le quali voi, 
Accademici , tentate di farne credere mal sicure e 
quasi nulle , per cui in virtù de' sensi, congiunti 
al rifletter dell'animo, si percepiscono e si com- 
prendono mille varietà di astra/ioni ? Le quali in- 
sieme comparate, e vedutone i rapporti, si creano 
le arti , parte ad uso della vita , parte necessarie 
al diletto? E quanto preclara, quanto divina non 
è la facoltà della favella che voi, Accademici , dir 



Perciocché in qual modo su di esse ragioneresti? mo- 
strando dapprima quanta intelligenza sia in noi; coma 
noi sappiamo comprendere ed unire le antecedenti 
idee con le conseguenti; onde conchiudiamo, mercè il 
raziocinio , ciò che da tutte le cose si faccia ; coma 
le singole cose definiamo e precisamente abbracciamo; 
da cui si intende quanta forza abbia la scienza , e 
quale essa sia ; e di cai nella stessa divinità non 
v'ha cosa più prestante. Quanto grande poi è quella 
facoltà, che voi, Accademici, affievolite e negate, con la 
quale e coi sensi e coli' animo percepiamo» e com- 
prendiamo le cose esteriori. Dalle quali cose unite e 
paragonate infra di esse noi formiamo le arti, parte neces- 
sarie agli usi della vita, e parte al diletto. Quauto poi 
è preclara , quanto divina la forza del dire , che voi 
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solete sovrana dell' universo 1 Per lei le «cose igno- 
rate s' imparano ; e le cose imparate s' insegnano 
altrui ; per lei si esorta , si persuade , si conforta 
l'afflitto , s'incuora il timido, si reprime l'audace, 
si frenano in (ine le cupidigie e le iracondie; ella 
ce tolse alla vita selvaggia e ferina , e ne collegò 
in consorzio . di giustizia , di leggi e di città. 

Ma con quanto ingegno la natura oprasse a con- 
durre l'edifìcio della favella ti sembra incredibile , 
se diligentemente noi consideri. Da' polmoni sino 
all'intimo della bocca si protende un'arteria , per 
la quale la voce traendo dalla mente il suo prin- 
cipio si raccoglie e s'informa. Entro la bocca, cir- 
coscritta da' denti , sta la lingua ; la quale bat- 
tendo ne' denti e in altre parti della bocca quella 



solete signora delle cose ! la quale prima- 
mente fa si , che ed impariamo le cose che ci sono 
ignote, e possiamo insegnare agli altri quelle che sap- 
piamo. Indi con questa confortiamo , persuadiamo , 
consoliamo gli afflitti ; con questa sgombriamo il ti. 
more dall'animo' degli atterriti con . questa freniamo 
i giulivi; con questa le passioni e le ire spegniamo. 
Questa ci rannodò con la società del diritto , delle 
leggi e delle città; questa ci sceverò dalla vita sei- 
vaggia ed efferata. 

« Incredibile è, se non vi porrai ben mente, il ma- 
gistero di cui si giovò la natura per darci V uso 
della favella; perciocché primamente dai polmoni fino 
alla parte interna della bocca si estende un* arteria 
per cui la voce, che tragge il suo principio dalla mente, 
si trasfonde. Poi nella bocca é posta la lingua stessa 
terminata dai denti; essa dà forma alla voce confu- 
samente proferita , e la termina ; «ssa rende distinti 
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voce , che sregolatamente abbonda, compone e de- 
termina in suoni distinti per sillabe. Laonde i no- 
stri Stoici sogliono paragonare la lingua all' ar- 
chetto , i denti alle corde e le nari al corpo ar- 
monico. 

E quanto a tutte cose capace e ad ogni arte 
ministra non diede la natura all' uomo la mano? 
Come facile è il piegare , tacile il distender delle 
dita per la mollezza delle giunture e de' nodi , 
per cui non la fatica giammai movimento aleut o. 
E per l'agilità delle dita attissima è la mano alla 
pittura, alla scultura, all'intaglio ed al suonar 
d'ogni strumento, sia di. corde, sia di flauti. Ma 
queste sono le arti del diletto ; seguono poscia le 
arti necessarie. Parlo del coltivar campagne , del- 
l'edificar case , del tessere e del cucir vestimenta 
a' corpi e di qualsivoglia fabbricazione di bronzi e 



ed articolati i suoni della voce quando li spinge contro 
i denti o contro le altre parti della bocca , onde i 
nostri (cioè gli Stoici) sogliono appellare la nostra 
lingua simile al plettro , ed i denti simili alle corde, 
• le nari al corpo dello stromento. 

«< Quanto Sono acconce , e di molle arti ministre 
quelle mani che la natura diede all' uomo! Imperoc- 
ché la facile contrazione , il facile allungamento delle 
dita a motivo delle molli giunture e degli articoli fa 
sì» che la mano non fatichi in verun movimento. Im- 
però essa è atta col movimento delle dita a dipingere, 
a modellare , a scolpire ad elicere suoni dalle corde 
e dalle tibie. Queste cose appartengono al diletto; ma 
altre alla necessità; come la coltura dei campi , la 
costruzione delle case , le vestimenta dei corpi > sieno 
esse tessute o unite, e tutti i lavori di bronzo e di 
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di ferri. Dal che sì comprende come pe' ritrovati 
dell' animo, per le percezioni de' sensi e pel mi- 
nisterio delle mani , case , vislimenta, città e d'o- 
gni maniera castella ; alberghi e templi , e tutto 
abbiamo per la nostra salute conseguito. E per l'o- 
pera degli uomini , cioè per le mani anche mille 
invenimmo abbondanze e varietà di cibi. Concios- 
siachè richiesti dalle mani , ne offrono ì campi 
mille delizie da mangiarsi fresche , mille da ser- 
barsi al condimento della vetustà. Si mangiano 
sino le belve della terra e dell'acqua e dell'aria , 
parte prese alla caccia , parte allevate tra dome* 
stiche mura. Fatto è pur nostro dominio il vettu- 
reggiar de' quadrupedi , la celerità e la forza dei 
quali, la forza e la celerità nostra accresce. A ogni 
maniera di belve noi impouemmo incarco e giogo. 
A utilità nostra usiamo gli acutissimi sensi dell' e- 



ferro ; dal che si comprende , che avendo animo in- 
ventato , i sensi percepito e le mani degli artefici la- 
vorato, noi conseguimmo di poter essere e coperti e 
vestiti e salvi, e di aver città, mura, domicilj, 
templi. 

«Con le opere degli uomini, cioè con Ie'mani, s! trova 
anche e la varietà e la copia dei cibi. Perciocché ed 
i campi producono molte cose a motivo della coltiva- 
zione , le quali o subito si consumano , o conservato 
dorano. Imperò noi ci nutriamo degli animali terre- 
stri ed acquatici e volatili, parte col prenderli, parte 
col nutrirli. Formiamo anche le vetture domando i 
nostri quadrupedi ; la cui celerità e forza rende pur 
noi medesimi e forti e celeri. Noi i pesi a certe be- 
stie , noi i gioghi imponiamo: noi abusiamo a nostro 
vantaggio degli acutissimi sensi degli elefanti, noi 
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lefante , la sagacità del cane. Dalle caverne della 
terra si tragge il ferro, cosa al coltivar delle cam- 
pagne necessaria. E dentro a' più profondi della 
terra si vanno a rintracciare le ascose vene del 
bronzo , dell' argento e dell' auro, utili all' uso, 
decorose alle adornezze. Sino deJle materie degli 
alberi coltivati e silvestri, parte convertite in fuoco 
usiamo a riscaldare i corpi e cuocere vivande; 
parte in edifici a difenderci da' freddi e .da' ca- 
lori ; ne usiamo insino a fabbricar navigli $ col 
veleggiar de' quali si ministrano da tutte parti de- 
lizie al vivere. E di quelle cose da natura gene- 
rate violentissime, come il mare ed i venti , noi 
soli per la scienza del navigare se ne ottiene la 
moderazione, e di mille marittimi prodotti ci go- 
diamo e facciamo uso. Ed in fine tutte le como- 
dità della terra sono in signoria dell' uomo. Noi 



della sagacità de* cani; noi dalle caverne della terra 
t raggi amo il ferro necessario a coltivare i campi ; noi 
troviamo le vene del rame, dell' argento , dell'oro , 
profondamente nascose ed acconce agli usi e decorose 
all'adornamento. Tagliando poi gli alberi, e di ogni ma- 
teria e coltivata e silvestre facciamo uso parte per il 
corpo e per cuocere il cibo adoperando il fuoco, parte 
per edificare , onde riparati dai tetti discacciamo cosi 
il freddo come il caldo. Di grand' uso sono anche gli 
alberi per costruire le navi , col corso delle quali si 
procara da ogni parte la copia delle cose necessarie 
alla vita. E noi soli abbiamo il reggimento di quello 
cose che la natura ha geuerato violentissime, cioè del 
mare e dei venti , per la scienza della nautica ; e di 
molte marittime cose noi e godiamo e facciamo uso. 
Quanto ai comodi della terra, tutta ne sta la signoria 
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godiamo de' eampi , noi de' monti • nostri sono i 
fiumi , nostri i laghi ; per noi si seminano biade , 
per noi s' innestano arbori ; per noi i condotti 
dell' acque fecondano le campagne ; per noi si ar- 
restano i fiumi e si dirizzano e si piegano a nuovo 
cammino. E noi finalmente in tutte le creazioni 
della natura , quasi un' altra natura, con le nostre 
mani ci studiamo d' informare. 

E che 1 la ragione dell' uomo non penetrò forse 
insino all' aito de' cieli ? Tra quante mai differenze 
d'animali ebbono vita , noi soli conoscemmo il 
nascere , il tramontare ed il variato correre degli 
astri. E soltanto dalla generazione degli uomini 
circoscritto venne il giorno, il mese e l'anno; e 
da essa furono conosciuti gli eclissi del Sole e della 
Luna, i quali vanno alla posterità dichiarati e 
predetti quali sieno , e quanti ed in che tempp 

sieno per accadere. E l'animo in queste maraviglie 

». 



nell* nomo % noi godiamo dei campi , noi delle mon- 
tagne; nostri sono i fiumi , nostri i laghi: noi semi- 
niamo le biade , noi gli alberi ; noi con la irrigazione 
diamo fertilità alle terre ; noi allontaniamo , dirigiamo, 
distorniamo i fiumi : con le nostre mani finalmente ci 
aforziamo di creare un 1 altra natura in grembo alla 
natura medesima. 

« E che ! la ragione dell'uomo non penetrò forse in- 
fino nel cielo? Imperciocché soli infra gli animali noi 
conosciamo il levarsi , il cadere ed il corso degli astri; 
dalla schiatta umana è determinato il giorno, il mese 
e V anno ; sono conosciuti e vaticinati gli eclissi del 
sole e della luna che debbono avvenire, e si predice 
quali e quanti , e quando debbano essere. Le quali 
cose rimirando, l'animo acquista da esse la cognizione 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. l53 

intento mirando aggiugne alla conoscenza della di- 
vinità. Da qui nasce la pietà che ha per compagna 
Ja giustizia e le altre virtù; fonti perenni di una 
beatitudine di vita simile a quella degli Dei; poi* 
che al certo fuor della immortatiti , in niente di 
ciò che appartenga al felice vivere 1' uomo cede ai 
celesti. 

Or dalle cose insino a qui esposte mi sembra di 
avere chiaramente dimostrato come la natura degli 
uomini , avanzi la natura di ciascun altro animale» 
Laonde è forza comprendere che , nè la figura 
l'ordinamento delle membra, nè la forza dell'in- 
gegno e della mente dell' uomo possono essere 
opera della ventura. 

Resta che io dimostri ( e dia una volta fine al 
mio parlare ) che tutte le cose che nell' universo 
hanno vita, e delle quali l'uomo fa uso, sono 
creale, ed espressamente ordinate ad uso dell'uomo, . » 
Primieramente l'universo ebbe nascimeuto a sola 

degli Iddìi , da cui nasce la pietà , cui vanno con- 
giunte e la giustizia e le altre virtù, dalle quali ri* 
aulta una vita beata somigliante a quella degli Dei 5 
che nulla 'cede ai celesti tranne nella immortalità , 
che non ha nessuna relazione al ben vivere. Esposte 
le quali cose, abbastanza mi sembra aver dimostrato 
quanto la natura dell* uomo sorranzi quella di tutti 
gli altri animali. Da cui comprendere si deve , che 
nè la forma nè la collocazione delle membra y nè la 
forza dell 1 ingegno e della mente hanno potuto essere 
Pefletto del caso. Resta ora che per me si chiarisca , » 
e finalmente si dimostri , che tutte le cose esistenti 
in questo mondo, di cui gli uomini fanno uso, fu- 
rono e fatte e preparate per gli uomini medesimi» » 
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cagione degli Dei' e degli uomini; e tutto che è 
nell' universo fu a profitto degli uomini creato ed 
ordinato. Chè 1' universo altro non è che tempio 
o città comune agli Dei ed agli uomini, i soli enti 
che hanno l'uso della ragione e si governano per 
giustizia e per legge. E nella maniera che Alene e 
Lacedemone si reputano edificate per gli Ateniesi 
e pe' Lacedemoni ; e tutte le cose ond' esse città 
abbondano, rettamente si giudicano essere ad uso 
di quei popoli ; cosi tutto 1' ornamento dell' uni- 
verso si deve riputare ad uso degli Dei e degli 
uomini. E '1 rotear del Sole , della Luna , d' ogni 
stella , quantunque spetti alla coerenza, dell' uni- 
verso, pure offre spettacolo agli uomini; offre bel- 
lezza che mai non sazia , di cui non c'è la più 
maravigliosa , nè al nostro immaginare la più pre* 
stante. Misurate a quel roteare si conoscono pur 
le maturità , le varietà e le vicissitudini delle sta- 
gioni. E se queste cose sono note agli uomini sol- 
tanto , soltanto a beneficio degli uomini riputar si 
deono create. 

E la terra di biade gravida , e d' ogni maniera 
legumi , i quali sempre con massima largità ne 
prodiga , come farci .a credere che partorisca a 
betieficio delle fere e non degli uomini? E che dirò 
degli oliveti e delle vigne , i cui ubertosi e lieti 
fruiti niente appartengono alle belve ? Ignota pure 
alle belve è l'arte del seminare, dell'arare, del 
mietere, del córre i frutti, dell'ammassare e del 
conservare ; le quali cose gli uomini curauo e sanno. 
E nella maniera che i flauti e le celere si dice esser 
fatti per chi sa usarne , cosi le cose di che par- 
liamo deggiono essere per chi le usa. E se parte 
ne furano o tolgono le belve 9 non per questo si 
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dirà che nascono per loro. Che gli uomini non 
ammassano già i frumenti per amor de' topi e delle 
formiche ; ma bensì per le mogli e pei figliuoli, e 
per le famiglie loro ; e se quelle bestiole ne go- 
dono il fanno di furto. Dunque forza è confessare 
che ogni cosa abbonda a beneficio degli uomini. 
Nè v'ha ragione per credere che tanta ubertà e 
varietà di pomi, non solamente giocondi al gusto, 
ma sì ancora all' odorato ed all' aspetto abbia la na- 
tura voluto donarli ad altri che all' uomo. Anzi le 
belve medesime furono create ad uso dell'uomo. 
E in vero che altro fan le pecorelle se non offerir 
to' velli vestimenta all'uomo? Nè potrebbooo già 
esse alimentarsi , conservarsi , e porger fruito dì 
sè ove mancassero della cura degli uomini. E la 
fedele guardia de' cani ; l' arte che hanno essi di 
carezzare il padrone , odiando lo straniero , il sot- 
tile odorato , la fui bezza nella caccia , che altro si* 
gnifìca , se non che furono generati ad uso degli 
uomini? Che dirò del bue, le cui terga dichiarano 
non essere egli capace d' incarco veruno ; ma ben 
la cervice mostra esser atta al giogo, e la forza e 
vastità degli omeri esser propria a strascinar l'a- 
ratro. E nel secolo d'oro , al dir de' poeti , tanto 
era pregiata la virtù dell' arare la terra per 1' uti- 
lità che recava , che il cibarsi delle carni d' un 
toro sarebbe stato delitto. 

Ma tosto sorse la feroce prole 
Che osò primiera fabbricar la spada ; 
E ad adescar con nuovo cibo il gusto 
Trafisse il petto all' umile giovenco. 

Luogo sarebbe il parlare dell' utilità degli asinelli, 
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e de 9 muli. Il porco a niente altro è buono che 
ad esser mangiato ; e ben dice Crisippo , che ha 
J' anima in vece di sale onde non putrefaccia ; ma 
perchè offre esca all'uomo non avvi greggia dì 
essa più feconda. Che dirò delle moltitudini e delie 
soavità de' pesci ? Che degli augelli ? da' quali ne 
si offrono tante voluttà , che si direbbe quasi ia 
nostra Pronea essere stata epicurea. Pure tutte le 
dette comodità non si avrebbono se mancasse agli 
uomini ragione e sagacità. Tra gli augelli ve n' ha 
che si reputano nati a predir l'avvenire. Oltre agli 
augelli si affrontano le belve immani e feroci, al- 
cune a fine di mangiarle , altre di esercitarne alla 
caccia, come in bellica disciplina. E poscia alcune, 
come sarebbono gli elefanti, si usano a' nostri ser- 
vigi ; altre si tengono onde trar da' loro corpi ri- 
medj a' morbi e ajle ferite , siccome si suole da 
certe piante e da cert' erbe, l'utilità dellé quali ci 
è nota per 1' uso e per l' esperienza di tempo 
infinito. 

Ma rivolgiamone in fine con gli occhi e con 
l' animo a tutte perlustrare le terre ed i mari. 
Ecco distendersi lati campi di biade, sorger monti 
foltissimi di selve , verdeggiare lati paschi di ar- 
menti , ondeggiar mari coverti di celeri navigli. Nè 
solamente la superfìcie della terra , ma dentro pe- 
netrando alle profonde sue vìscere ne si mostrano 
infinite utilità, le quali, nate a beneficio dell'uomo 
a l'uomo -soltanto si manifestano. 

Ma la prova che più che tutt' altre ci dimostra 
avere 'gli Dei verace cura dulie cose degli uomini , 
è forse quella che 4' uno e Y aljro di voi torrà più 
facilmente a riprendere ; Cotta ad esempio di Car- 
neade, il quale volentieri inveiva contro gli Stoici; 
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e Velleio perchè il suo Epicuro di niente si fa- 
ceva tanto beffe, quanto della predizione di futuri 
avvenimenti. Dico la divinazione, la verità della 
quale chiara ne apparisce in molti luoghi , per 
molti fatti , e in molti tempi ; e così nelle private 
come nelle pubbliche cose. Poiché molti futuri casi 
veggiono gli aruspici , molti ne antiveggano gli 
auguri , molti ne si dichiarano per gli oracoli , 
molti pe* vaticinj , molti pe' sogni , molti pe' pro- 
digj. E sovente per la luce, da queste arti recatane, 
si ebbe utilità di felici eveuti, e si evitarono grandi 
pericoli. E. sia virtù , sia arte , sia naturale ten- 
denza che ci guidi al conoscimento delle future 
cose , certo è che si preveggono e si predicono; ne 
alcuno il può fare se non per favore divino. 

Laonde se per avventura ciascuna delle esposte 
prove per se sola non vi persuadesse , vi persua- 
dano almeno tutte insiememente collegate e con- 
giunte. Ed è vero altresì che gli Dei non sola- 
mente curano e provveggiono all' universa genera* 
zione degli uomini, ma provveggiono eziandio a 
ciascun uomo in particolare. E questo facilmente 
si couoscerà se tutte col pensiero si comprendono 
le genti universe, e gradatamente poi si venga ai 
pochi , quindi ai siugoli. Perchè se le ragioni po- 
c' anzi esposte provano che gli Dei provveggiono a 
tutti gli uomini in qualunque sia lido o piaggia 
della terra dalle contrade nostre lontana , provano 
ancora che provveggiono a quanto da Oriente ad 
Occidente si dilata l'imperio nostro. E se proveg- 
giono alla vasta immensa isola chiamata l'orbe 
. della terra, certo è che provveggiono anche agli 
abitatori d' ogni singola parte di lei, come sarebbe 
P Europa , l'Africa , l'Asia. E vie più prediligono 
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parte di esse parti , siccome Roma, Atene, Sparta, 
Rodi: ed in esse pure più prediligono alcuni par- 
ticolari uomini. Nella guerra di Pirro si vide par- 
ticolarmente prediletto Curio , Fabbricio, Corunca- 
nio ; nella prima Guerra Punica , Collatino, Duilio, 
Metello , Lutazio; nella seconda , Massimo, Mar- 
cello, Africano , e poco dopo di essa Gracco, Ca. 
tone, e al tempo de* Padri nosri Scipione e Lelio. 
E, oltre alle nostre città, nella Grecia ancora gli 
Dei protessero alcuni uomini le cui virtù non altro 
giudicar si possono , se non dono divino. Per la 
qual ragione i poeti , e massimamente Omero , a 
tal si condussero, che ai loro principi ed eroi, Ulisse, 
Diomede, Agamennone, Achille, diedero alcuni Dei 
a compagni ne' combattimenti e ne' perigli. E come 
abbiano gli Dei a cura e città ed uomini, lo mo- 
stra già, dissi , 1' apparir medesimo di esse divinità 
lo mostrano pur le significanze de' futuri eventi , 
che, o si veggbi o si dorma, sovente ne si offrono. 
E non meno ne ammoniscono anche i presagi , le 
interiora degli animali , e molte altre maniere di 
indizj , che per la diuturnità e per l'uso fatti ma- 
nifesti ne furono esempio all'arte della divina- 
zione. Che in vero non vi fu uomo grande che 
non sentisse ispirazioni divine. 

Ma non per questo dedur si deve*, che se ve* 
nisse tempesta che nuocesse alle biade ed ai vi* 
gneti d' uomo alcuno ; o se qualche sventura to- 
gliesse ad alcuno gli agi della vita , deggia esso 
riputarsi inviso agli Dei , o dagli Dei negletto. Che 
gli Dei curano le cose grandi , le picciolo trascu- 
rano. Ma certa cosa è Che ad uomini magni sem- 
pre avvengono eventi prosperosi. E beo diritta- 
mente i nostri Stoici , e Socrate, principe dei filo- 
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sofi, parlarono circa l'abbondanza e i beni che of- 
frono le virtù. 

Ed eccovi gli argomenti che intorno la Natura 
degli Dei tni corsero al pensiero. E tu , o Cotta , 
se a me porgessi orecchio sosterresti la causa me- 
desima. Che per essere tu principe della città , e 
pontefice, e perchè a voi , Accademici , lice dis- 
putare prò e contro , assai ti converrebbe assu- 
mere questi argomenti. E con la tua bell'arte del 
disputare , assottigliata alle esercitazioni rcttoriche , 
e fatta più abbondevole all' Accademia, queste ra- 
gioni assai ti converrebbe corroborare e distendere. 
Imperocché o sia per intima persuasione o sia per 
sola simulazione , mai sempre mala consuetudine 
ed empia è quella del dispulare con tra gli Dei. 
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Non tosto ebbe Lucilio Balbo dato fine al suo 
parlare , che surse Cotta, e disse: Troppo tardi , o 
Balbo , tu m' insegni ciò che io deggia difendere. 
Sino d' allora che tu disputavi io stava meco stesso 
meditando che risponderti ; e non già per confu- 
tare la causa de' tuoi Stoici ; ma solo per doman- 
darti cbiarigione di quelle cose che a me sembrano 
oscure. E siccome ogni uomo usar deve del pro- 
prio giudicio , a me sarebbe ora assai difficile il 
sentire a modo tuo. 

Qui Velleio riprese: Tu non puoi, o Cotta, imma- 
ginare con quale espettazione io attenda di ascoltarti. 
Per ciò che, essendo stato cotanto gradevole al nostro 
Balbo il tuo ragionare con tra Epicuro, io volentieri 
or m' offrirei attento ascoltatore di una Orazione con- 
tro gli Stoici; alla quale panni che tu sarai , come 
suoli , assai ben preparato. E Cotta : Così fusse, o 
Velleio; ma in vero, io non ho uguali ragioni contro 
Lucilio com' ebbi contro te. E perchè? soggiunse Vel- 
leio. E Cotta: Perchè il vostro Epicuro non difenda 
l'esistenza degli Dei, se non in quanto che uon osa 
negarla , per non incorrete in colpa , o non atti- 
rarsi il popolare odio. E mentre egli dice che gli 
Dei niente fanno, e niente curano, e sono forniti 
di umane membra , senza far di esse membra uso 
veruno , mostra pigliarsi giuoco di chi l'ascolta , 
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nella speranza che basii 1' affermar di credere al» 
resistenza di essere beati ed mi mortali. Ma da 
Balbo , se porgesti attenzione, grandi cose udimmo, 
se non in tutto veraci, al certo 1' una l'altra col- 
legate e rispoodeuti. Laonde , come già dissi, penso 
che parlerò non tanto per confutare quella sua 
Orazione , quanto per richiederlo delle cose che 
meno intesi. E lascio a te, o Balbo , la scelta se 
rispondermi ti piace a volta a volta, o udir prima* 
mente tutto diffinito il mio parlare. 

Allora Balbo : Se desideri che io dichiari alcun 
particolare , amerò meglio rispondere a ciascuna 
domauda ; se poi tu intendessi a domandare non 
tanto per meglio chiarire alcuna delle esposte ma» 
tene quanto per confutarla , sia tu» la scelta circa 
il mio rispondere , che io sono devolo al tuo vo- 
lere. Bene, riprese Cotta , faremo come ne porla 
il discorso; ma prima d' entrare in materia mi aia 
concesso dire alcuna parola di me. Poiché non me- 
diocremente , o Balbo, mi muove l'autorità tua 
per que' detti co' quali mi esortasti, che, al riepi- 
logare di queste materie , mi ricordassi di essere 
e Cotta e Pontefice. Ora io credo aver tu con ciò 
voluto dire che io deggia intorno gli Dei difendere 
Je opinioni ricevute dai nostri maggiori , ed i sa- 
crifici medesimi , e le cerimonie , ed i pubblici an- 
tichi riti. Le quali cose pur sempre difesi e sem- 
pre difenderò. Nè dalle opinioni dei nostri mag- 
giori intorno al culto delle divinità potrebbe il 
parlare di uomo veruno, o dotto o indotto, rimuo- 
vermi giammai. Ma trattandosi poi di religione , 
seguirò T. Coruncanio , P. Scipione , P. Scevola 
e non già Zenone , Cleanto e Crisi ppo. E più 
tosto udirò parlar di religione in quel tal suo no* 
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bile ragionamento C. Lelio Augure, e, a parer mio, 
verace sapiente , che qualsivoglia degli Stoici. Ma 
perchè la religione del popolo romano tutta sì 
fonda ne* sacrificj e negli auspicj , cui fu per terzo 
aggiunta la predizione, la quale, in forza di osser- 
vate apparizioni e pronostici , ne si spiega dagl'in- 
terpreti delle Sibille e dagli Aruspici , io ben re- 
putai non essere veiuna di queste cerimonie da 
dispregiarsi. Anzi ebbi per fermo che per gli 
Auspicj di Romolo e pe' sacrificj statuiti da Nuraa 
fossero gettate le vere fondamenta della nostra 
città ; la quale senza molto favor divino non sa- 
rebbe al certo aggiunta a tanta altezza. 
• Eccoti, o Balbo, quali sono i sentimenti e di 
Cotta e del Pontefice. Or fa che io intenda quali 
sieno 1 tuoi, poiché dal filosofo udir vorrei la ra- 
gione della religione: le opinioni dei nostri mag- 
giori dcggionsi credere senza ragionarsene. E Balbo: 
Qual è dunque , o Colta , la ragione che desideri 
da me? E Cotta: Tu dividesti la tua Orazione in 
quattro parti. Primamente dimostrar xie volesti l'e- 
sistenza degli Dei; quindi quali sieno gli Dei; poi 
che reggono V universo ; ed in fine che provveg- 
giono alle cose degli uomini. Questa, se ben mi ri* 
corda, è la divisione tua. Sì certo , disse Balbo; 
ma io bramo di sapere che richiedi da me. 

Allora Cotta incominciò: Discorriamo queste parti 
ad una ad una. Quanto alla prima , sebbene dagli 
uomini tutti , toltone gli oltremodo empi , si con- 
venga che non possiamo sradicarne dall' animo la 
credulità dell'esistere di esseri divini, pure, circa- 
questa credulità medesima , a me persuasa dall'au- 
torità de' nostri maggiori , tu non m'insegni ra- 
gione che valga. E che? riprese Balbo, se ne sei 
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persuaso per te stesso , che chiedi imparare da 
noe? Io or m'introduco , rispose Cotta , a questa 
dispu (azione come uomo , che circa le Deità niente 
udi , e niente pensò : abbimi qual discepolo rozzo 
ed intatto» e rispondi adunque alle mie domande. 

Domanda , riprese Balbo. Ed egli : Primamente 
io ti chieggio perchè di cosa , che dicesti essere 
per sè stessa tanto perspicua , ed agli uomini tutti 
sì persuasa che non ha bisogno di prove , ti facesti 
poscia a sì lungo favellare. Ed egli : Perchè consi- 
derai che tu pure, o Cotta, dispulando come suoli 
nel fòro , ove la causa tei permetta, tieni costume 
di caricare la mente del tuo giudice con più argo- 
menti che ti sia possibile ; e questo medesimo 
fanno i filosofi , ed io il feci come potei. Ed or 
tu, cosi domandandomi, fai il simigliaute che chie- 
dermi perchè io guardi con due occhi , mentre un 
solo basterebbe. E Cotta: Quanto la mia domanda 
s'assomigli a questa il vedrai. Nè io già soglio in 
veruna causa argomentare da ciò che sia a tutti 
evidente e persuaso , che l' evidenza si sublima 
sovra ogni argomentare. E se pure il facessi nelle 
cause forensi , noi farei nella sottilità di questo 
sermone. E, quanto al guardare, due occhi fauno 
l' ufficio d' un solo ; nè v' ha ragione del guardare 
con due , se non che la natura delle cose, la quale 
tu appelli sapiente, ha voluto, che per due forati 
occhi ne venga all'animo la luce. Ma quanto alla 
causa tua , sol perchè tu non ti confidavi essere 
1' esistenza degli Dei tanto manifesta quanto avresti 
voluto, ti studiasti ti farla persuasa con l'abbon- 
danza degli* argomenti. A me bastava questo : Cosi 
ne tramandarono i nostri maggiori. Ma tu le au- 
torità dispregi, e metti in campo la ragione. Or 
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soffri adunque che la ragione mia s'accampi contro 
la tua. Tu rechi molli argomenti a provarne Tes- 
sere degli Dii , ed altro non fai che argomentando 
render dubbio quel che, a mìo parere , è certo. Io 
non solo tenni a memoria il numero de' tuoi ar- 
gomenti, ma eziandio l'ordine. Il primo fu questo: 
Guardando al cielo immantinente si conosce esserci 
qualche divinità che regge il tutto; onde quel detto: 

Deh y mira a quel sublime aureo fulgore 
Che le universe genti appellan Giove. 

Quasi che alcuno de' nostri appelli Giove il cielo 
a preferimento del simulacro del Campidoglio; o 
che manifesto a tutti , e chiaro apparisca essere 
Dii quegli astri, i quali da VelJeio e da altri molti 
non si concede nemmeno che sieno animati. E un 
altro grave argomento a provare l'esistenza della 
divinità ti sembra eziandio l' unanime opinione 
degli uomini che si va di giorno in giorno facendo 
maggiore. E ti compiaci che affar di tanta mole si 
prenda a giudicare per l'opinione degli stolli, cioè 
della universalità degli uomini , i quali singolar- 
mente voi. Stoici, appellale insani? Ma noi veg- 
giamo , tu di', farcisi presenti gli Dei medesimi ; 
siccome appunto avvenne a Postumio presso il lago 
RegiJlo, a Vazieno nella via Salaria, ed eziandio in 
non so qual battaglia de'- Loci** si presso il fiume 
Sagra. E quelli rhe tu chiami Tìntaridi , cioè uo- 
mini nati d* uomo , i quali Omero , che fu pros- 
simo all' età loro , dice essere stati sepolti in La- 
cedemone , que' medesimi su bianchi ronzini, senza 
altro seguilo alcuno , tu estimi essere venuti nun- 
ciatorì della vittoria del popolo romano a Vazieno, 
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nomo rustico, e non a Catone, allora prìncipe 
della citta ? Dunque tu crederai ancora , che quel 
segno , che pur oggi appar nella selce presso il 
lago Regillo , sia vestigio dell' unghia del cavallo 
di Castore ? Ah , credi più tosto eterni e divini 
gli animi di uomini si preclari quali furono questi 
Tindaridi, lo che è tanto più probabile, di quello 
che corpi, fatti una volta divampati e cenere, pos* 
sano mettersi a cavallo , e venire a combattere tra 
le armate schiere. Ma se t'è possibile dar fede a 
simiglia nti vanità , a che non ti fai raccontator di 
fole ? 

Lucilio : Queste , o Cotta , a te sembrano fole ? 
E non vedi nel Fòro il tempio dedicato da A. Po- 
stutnio a Castore ed a Polluce? Non vedi Tatto 
del Senato in favor di Vazieno ? ed il fatto appo 
la Sagra non è divenuto comune proverbio tra i 
Greci, i quali, ad affermare la verità d'una cosa, 
dicono è vera come il fatto appo la Sagra? Eque* 
ste autorità nulla ti muovono? 

Cotta : Tu ne rechi innanzi , o Balbo , rumori 
popolari , ed io ti chieggio ragioni. Ma si venga 
a* presagi. Nessuno evitar può le calamità future: 
dunque il conoscerle non è utile. Anzi è cosa mi* 
seranda , oltreché di utilità niuna, 1' affliggersi anzi 
tempo , senza nè roeuo potere aver l'estremo, e 
pur comuue couforto della speranza ; Unto pia 
che regolatore d'ogni evento dite essere il Fato; 
appellando Fato il vero costante ed immutabile di 
tutta l'eternila. E ciò essendo» a che giova cono- 
scere il futuro? e conosciuto, come guardarsi da 
ciò che necessariamente accadrà? E quest'arte della 
divinazione d'onde mai ne venne? Chi fu trova, 
tore del leggere alle viscere degli animali ? Chi 
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notò il canto della Cornice ? Chi notò le Sorti? 
Cose tutte alle quali io do tede; ne oserei al certo 
dispregiar nè meno il lituo di Navio , che tu poco 
fa commendavi ; ma bramo dal filosofo imparare 
per quali principj queste arti s' intendouo ; spe- 
cialmeute che non sempre gì* indovini ne predi- 
cono la verità. E tu ne vieni dicendo, i medici 
anch'essi spesse volte s'ingannano. Qual similitu- 
dine ha la medicina , di cui si conoscono i prin- 
cìpi , con la divinazione , che è un' arte totalmente 
oscura ? Ma tu , anche tieni per vero che gli Dii 
si placassero per essersi i Decj da se medesimi 
devoti a morte. Ed esser poteva cotanta la malva- 
gità degli Dii , che non sapesse placarsi col popolo 
romano se non per la morte d' uomini colali? Tu 
non comprendi che quel fatto non fu che indu- 
stria de' Decj stessi , di coloro che per sovvenire 
alla patria non risparmiarono la propria vita? Essi 
comprendendo che se l'imperatore, eccitato il ca- 
vallo, si fosse precipitosamente gettato sul nemico , 
l'esercito non avrebbe mancato di seguitarlo: il 
fecero, ed ottennero il fine loro. Quanto poi alle 
voci de' Fauni , io non le ho giammai udite. Se 
tu le udisti il crederò. Ma il Fauno in vero io 
non comprendo che sia. 

Or dunque , o Balbo, circa l'esistenza della di- 
vinità , che io pur tengo per vera , i tuoi Stoici 
Sino a qui niente ne insegnarono. Ma tu dicesti 
che Cleanto opina essere la nozione degli enti di- 
vini venuta all' animo degli uomini per quattro 
modi; cioè pel presentimento delle cose future; 
di cui già parlammo ; pel turbarsi dell'aere, «d 
altri scuotimenti della natura; per le comodità 
della vita che si raccolgono io tanta copia ; ed in 
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fine per ¥ ordinamento degli astri, e per la co- 
stanza che si scorge ne' cieli. Or, quanto al pre- 
sentir di eventi futuri, si disse abbastanza. Quanto 
alle perturbazioni .delle cose celestiali , marittime e 
terrene , è vero , che comunque ciò sia , molti le 
temono , e credono venirne dagli Dei. Ma noi già 
non chieggiamo se alcuni credono alla divinità : 
domandiamo soltanto se vi sono o non vi sono 
Dei. Quanto poi alle comodità della vita , che in 
tanta copia si raccolgono ; e quanto all' ordina- 
mento degli astri ed alla costanza de' cieli; in 
somma , a tutte le ragioni da Cleanto addotte ris- 
ponderemo quando si disputerà della divina prov- 
videnza , circa la quale, tu, o Balbo, assai cose 
favellasti. Allora parleremo anche di ciò che dico 
Crisippo , che se 1' universale creato non può es- 
sere fattura dell' uomo , forza è che vi sieno enti 
più che l'uomo capaci di opera tanta. Ed allora 
discuteremo eziandio la similitudine che ne rechi , 
della bella casa con la bellezza dell' uni versò, e 
con l'armonia e rispondenza di tutte le sue parti* 
Ed insiememente porremo ad esame le agutelte, e 
brevi conchiusioni di Zenone , e tutte quelle ma- 
terie che da te con fisico argomentare ne si espo- 
sero , ri sguardanti l' ignea forza , e 1' etereo fuoco, 
che tu appelli generator del tutto ; né cosa alcuna 
oblìeremo di ciò che dicesti 1' altro dì quando in- 
segnar ci volevi 1' esister degli Dii , e l' universale 
universo , il Sole , la Luna e le Stelle avere sen- 
timento e mente. E quindi, senza mai far posa, ti 
domanderemo e ridomanderemo delle opinioni per 
le quali ti fai certo dell' esistenza delle Divinità. 

Quivi Balbo: Molte mi sembrano le ragioni che 
ioti vengo adduceudo ; ma tu quelle si fatta- 
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mente ribatti , che mentre io credo essere doman- 
dato , e mi accingo a rispondere, volvi repente la 
parola e non dai luogo alla risposta* Così trapas- 
sarono taciute molte cose delia divinazione e del 
Fato , di cui da te certo assai strettamente , ma 
da' nostri Stoici con abbondevoli ragioni si suol 
disputare. 

Pure perchè dalla questione che abbiamo tra 
mano questa materia assai si dilunga , se ti pare , 
crederei non confonderla , e proseguire 1' inco- 
minciato. 

Ottimamente, riprese Cotta : poiché dunque tu 
dividesti la questione in quattro parti, ed alla 
prima già rispondemmo , si venga alla seconda , 
per la quale mi sembra , che mentre ti studi mo- 
strare quali sieno gli Dei , ne mostri che non v' è 
Dio veruno. 

Primamente dicesti essere diffìcile cosa il deviare 
l' animo dalla consuetudine del seguire il senso 
della veduta ; ma sol che si potesse sublimarne a 
considerare 1' universo animato , o piuttosto; cosi 
come si veggiono le cose con gli occhi , giugner si 
potesse a dentro penetrarle con l'animo, tu non 
dubiteresti che nella maniera che esser deve Dio 
l'ente il più perfetto , non si venisse a riconoscere 
Dio l'universo come ente il più perfetto che aver 
potesse la natura. Ma dinne: perchè 1' appelli il 
più perfetto? Perchè bellissimo ? acconsento. Perchè 
acconcio all' utile nostro? pure acconsento. Ma se 
tu dicessi perchè sapientissimo, io uon potrei in 
modo alcuno acconsentire. E non già perchè mi 
fusse difficile disgiugnere la mente dagli occhi , 
poiché anzi quanto più la disgiungo, tanto meno 
comprender posso ciò che tu vorresti. 
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Niente in natura è più perfetto dell' universo. 
Niente in terra è più perfetto della città nostra. 
Per ciò riputerai tu forse aver ella ragione, pen- 
siero e mente? O estimerai doversi a così bella 
città anteporre la formica , siccome quella che non 
solo è sensitiva, ma ha discernimento, appetito e 
memoria? qualità di cui la città è manchevole? 
Guardar bisogna , o Balbo , di prendere a provar 
ciò che può esserne conceduto, non ciò che piace a se. 
• Quivi l'antico argomento di Zenone, che a te 
parve succinto ed acuto , dilatò largo campo al 
disputare. Per ciò che Zenone così conchiuse; Chi 
ha l'uso della ragione è più perfetto di chi non 
1' ha. Niente è più perfetto dell'universo, dunque 
I' universo ha V uso della ragione. Così anche, se 
ti piace, farai che 1' universo apparisca leggere ot- 
timamente un libro» Poiché, protraendo il ragio* 
nare sull' orme di Zenone, potrai couchiudere: Chi 
è letterato è più perfetto di chi non è letterato. 
Niente è più perfetto dell' universo , dunque l' u* 
piverso è letterato. E vie seguendo farai l'universo 
oratore , matematico , professor di musica, erudito 
d'ogni dottrina ed in fine filosofo. E siccome an* 
dasti sovente ripetendo che niente si crea senza 
Dio ; e niente può Dio creare che non sia simile 
. a sè ; io ti concederò che non Solamente 1' uni* 
verso è animato, ma è suona tor di flauti e di cetre, 
perchè da lui si creano artisti di tal maniera. 

Or ben tu vedi, o Balbo, che il padre de' tuoi 
Stoici non ne adduce sì fatta ragione onde si possa 
credere essere l'universo animato. Dunque come* 
che non siavi cosa più di lui perfetta non per 
questo egli è Dio ; bensì egli è il più bello, il più 
giovevole a noi, il più ornato all' aspetto ed il 
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più costante nel movimento. E se non è Dio V n- 
niversale universo , nè meno certamente il saranno 
le stelle, che tu con numero infinito tra le Deità 
riponevi ; e delle quali cotanto si dilettava l'eterno 
ed equabile roteare. E, in fede mia , non a torto, 
tal conservano esse maravigliosa ed incredibile co- 
stanza. Ma non tutte le cose che hanno corso certo 
e costante creder si deggiono più divine che natu- 
rali. E se paragonar si volesse movimento a movi- 
mento, che v'ha di più costante dell'agitarsi del 
mar di Negroponto, dello Stretto di Sicilia e di 
quel bollente Oceano , 

Dove rapace e rapid' onda parte 
Dall' Europee le Libiche contrade ? 

E il flusso e riflusso de' mari di Spagna e di Bret- 
tagna , sarà egli purè cosa divina ? Di grazia , o 
Balbo , se appellar vogliamo divino tutto ciò che 
serba movimento e ordine costante , guarda cbe 
non ne appaiano divine anche le febbri terzana e 
quartana , di cui non v* è rosa che serbi corso 
più costante. Ma questi , o Balbo , sono fenomeni 
che hanno cause naturali, le quali perchè voi non 
conoscete, come a securo asilo vi rifuggite agli Dei. 

A te parve che parlasse acutamente anche Crisi ppo, 
uomo senza dubbio scaltro e destro. Scaltro appello 
colui, la cui mente è penetrante, maligna e mobile. 
Per destro intendo chi a guisa che si addestra la mano 
all'operare addestrò lo spirito all' arguzia. Or dunque 
egli così favella: Sevi sono cose che non potrebbono 
essere fatte dall' uomo chi le fece è migliore che 
l' uomo. Tutte le cose dell' universo non possono 
essere fattura dell' uomo : chi dunque le fece so* 
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praslà all'uomo. E chi può soprastare all' uomo , 
se non Dio? Dunque c'è Dio. Ma questo argo- 
mento si avvolse nell'errore medesimo di quello 
di Zenone; imperciocché non ne viene qui diffinito 
ciò che s'intenda per migliore , e per soprastante, 
e non si fa distinzione tra causa naturale e causa 
intelligente. Quindi , egli prosegue : Se non vi fos- 
sero Dei, non vi sarebbe ente migliore che l'uomo; 
ma sembrerebbe in vero peccar di somma arro- 
ganza l'uomo che si riputasse l'ente migliore del 
1' universo. Bene sta che fosse detto arrogante chi 
si credesse 1' ente migliore dell'universo. Ma pru- 
dente e non arrogante sarà certo colui che rico- 
nosca avere sentimento e ragione egli, e non averlo 
Orione , o la Canicola. Ma Crisippo così segue: 
Se al vedere una bella casa , tosto si giudica es- 
sere ella edificata per uomini., e non per sorci, 
alla vista dell'universo estimar deggiamo essere 
esso domicilio di enti divini. Ed io ben così esti- 
merei se riputassi essere l'universo un edificio* e. 
non, come dimostrerò, un' opera naturale. 

Ma si venga a Socrate, che presso a Senofonte 
domanda d'onde si tolse l'animo, se l'universo 
noi conteneva in se. Ed io chieggio d'onde si tolse 
la parola , d' onde l'armonia, d'onde il canto? 
Se pur non si creda parlare il Sole con la Luna, 
quando l'uno 1' altro 5* avvicinano ; o cantare ar- 
moniosamente le sfere , come pensò Pitagora. Ah , 
tutte queste cose, o Balbo, altro non sono che 
effetti naturali ; pur non già di quella natura ar- 
tefice di che parla Zenone , la quale or or vedremo 
che sia ; ma sì di una natura la quale a tutto dà 
impulso, e tutto agita per suo proprio mutamento 
e moto* E assai mi piacque il tuo discorso della 
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congruenza e simpatia delle diverse nature, le 
quali quasi come per certa continuata alleanza p 
dicesti, congiugnersi tutte in una. Ma non già io 
approvai quando dicesti ciò non poter essere se 
non per virtù di uno spirito divino, che tutto 
coordina in sè. 

Poiché tutto si collega e permane in virtù di 
sua natura, non per ragione divina. Cbè la sim- 
patia è propria della natura stessa , la quale quanto 
più opera spontaneamente , tanto meno è da esti- 
marsi mossa da ragion divina. 

Ma , o Stoici , in qual maniera di sei or re te le ob- 
biezioni che v'adduce Cameade? Egli dice: Se 
non v' è corpo immortale , non vi può esser corpo 
eterno. Ma corpo immortale non v'è, nè v'è corpo 
individuo . nè corpo le cui parti non si possano 
dirimere e dissolvere. E siccome ogni animale ba 
natura passibile , così non v'è animale che possa 
sfuggire di ricevere particelle estrinseche; onde egli 
è sempre nella necessità di crescere e decrescere. 
E se tutti gli animali sono mortali , non vi può 
essere alcuno animale immortale. E per ugual ma- 
niera,, se ogni animale si può recidere e dividere, 
non v'è animale individuo, non v'è animale eterno. 
Ma ogni animale è sempre in atto di crescere e 
decrescere , dunque ogni animale è necessariamente 
dissolubile, divisibile, mortale. 

E siccome la cera , il bronzo e l'argento , sono 
permutabili , niun composto di esse materie non 
può non essere permutabile. E se gli elementi pei 
quali ogni corpo s'informa sono mutabili, non vi 
può essere corpo alcuno immutabile. Ma voi dite 
che gli elementi pe' quali ogni corpo s'informa 
jono mutabili, dunque ogni corpo è mutabile. Ma 
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se qualche corpo fosse immortale, non sarebbono 
tutti mutabili. Dunque avviene che ogni corpo sia 
mortale. Perciocché ogni corpo è o acqua , o aria, 
o fuoco, o terra , o è il concreto di tutte queste 
sostanze o di una parte di esse. Ma cosa alcuna di 
es.se non v' ha che non perisca. Poiché quel che si 
compone di terra facilmente si divide; Tumore è 
così cedevole che facilmente si comprime e s' an- 
nienta ; ed il fuoco e 1' aere col più leggiero im- 
pulso si rispingono, ed hanno natura sì .cedevole 
che agevolmente si dissipano. E non solamente 
queste cose periscono , ma vanno eziandio can- 
giando natura. Perchè la terra , tu dicesti , si con- 
verte in acqua , dall'acqua nasce l'aere, dall'aere 
1' etere , e con egual vicissitudine retrocedono. Dun- 
que se periscouo gli elementi da' quali 1' animale 
ha vita, non può animale alcuno essere eterno. 

E tutto questo anche ommeltendo non si po- 
trebbe nientedimeno in venire animale alcuno', che 
non mai nascesse , e fosse per essere in eterno. 
Perciò che ogni animale ha sentimento. Dunque 
sente il caldo , il freddo , il dolce, 1' amaro, ne 
può in modo alcuno ricevere le cose piacevoli e 
non ricevere le dolorose. E se chi sente piacere , 
non può non sentir dolore, chi sente dolore, non 
può necessariamente non aver morte. Dunque con- 
fessar ci è forza che ogni animale è mortale. E 
cosa che non sentisse né piacere né dolore non 
potrebbe essere animale. Ma se ciò che è animale 
è necessario che sia sensitivo; ciò che è sensitivo 
non può essere eterno: ogni animale sente, dun- 
que non può auimale alcuuo essere eterno. In oltre 
non può esservi animale che non abbia naturali 
appetiti t naturali ripugnanze. Ed ogni animale 
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appetisce alle cose omogenee alla natura sua , ri- 
pugna alle contrane. Dunque ogni animale appe- 
tisce ad alcuna cosa , ad altra ripugna. Ma quella 
cui ripugna è contraria alla natura sua; e ciò che 
è contrario alla natura sua , ha forza di distrug- 
gerlo. Dunque necessario è che ogni animale pe- 
risca. Oltre a ciò, tutto che agisce sul sentimento, 
come freddo , caldo, piacere , dolore ed altro , se 
diviene eccessivo uccide. Ma non v'e animale senza 
sentimento, dunque non v' è animale eterno. E 
poiché la natura degli enti animati convien che 
sia o semplice, cioè di sola terra , di sola acqua f 
di solo fuoco o di solo aere (e di questa non pur 
sapremmo formarci idea ), o composta , cioè di 
tutte queste nature il concreto, siccome avviene 
che ciascuna di esse nature tende per virtù sua 
propria al luogo suo, cioè all' infuno, o al sommo, 
o al medio, hene accadrà che si slieno tutte alcun 
tempo insieme unite ; ma eternamente non mai. 
Che discioglieransi al fine , e tornerà ciascuna al 
luogo suo. Dunque non v'è animale che esser possa 
eterno. 

Ma i tuoi Stoici , o Balbo , sogliono tutto rife- 
rire alla virtù del fuoco , seguendo , io credo , Era- 
clito; il quale pur ciascuno interpreta a modo suo. 
Ma come egli medesimo studiò di non essere in- 
teso , lasciamolo, e veniamo a voi , che dite tutto 
aver vita dal fuoco ; e gli animali morire quando 
perdono il calore, e tutto aver vita e vigore quando 
ha calore. Ora io non intendo perchè ogni corpo 
deggia morire perduto che abbia il calore , e uoa 
più tosto perduto che abbia l'umido ed il fiato ; 
mentre si veggiono animali morir sino pel calore 
soverchio. E se ciò avvieue , non può la vita di- 
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pendere dal solo calore. Ma voi vorreste , io credo, 
che l'animale assoluto animatore dell'universo 
fosse il fuoco. Pure chi potrebbe sembrarlo più 
che l'aere? Da ciò viene il fiato, animo degli ani- 
mali, e che è sinonimo, d'anima ? E con qual ra- 
gione, quasi vi possa esser conceduto, pigliale a 
sostenere, non esservi altro animo, che il fuoco? 
Sembra certo più probabile che l'animo sia cosa 
temperata di fuoco e d' aria. Ma se l'animo uni- 
versale pur fosse il solo fuoco senza mischiamento 
d'altra natura, mentre avviene che sia a' corpi 
ragione di sentimento , non potrebbe a meno di 
essere egli sensitivo. Laonde ripeteremo: Cosa che 
senta , non può non sentire piacere e dolore ; e 
ove il dolore arriva , arriva la morte. E così v'ac- 
cadrà che non potrete fare eterno ne meno il fuoco. 
Ma che? non piace eziandio a' vostri Stoici che ogni 
fuoco abbisogni di pastura? Ne conservar si possa 
se non si alimenta? E che il Sole, la Luna e le 
Stelle si alimentino dell'acque, altre dolci, altre 
marine? Da cui Cleanlo deduce la ragione del non 
progredire il Sole al di là de' tropici f onde non 
troppo allontanarsi dal cibo? Ma tosto esamineremo 
anche questa materia. Or conchiudiamo che ogni 
cosa che può perire , non ha natura eternale. Ma 
il fuoco se non si alimenta è perituro; dunque il 
fuoco non ha natura eternale. 

E in oltre come potremo figurarci un Dio sfornito 
d'ogni virtù? O altrimenti attribuiremo a Dio la 
prudenza? la quale altro non è che la scienza di ciò 
che è bene, e di ciò che è male , e di ciò che non 
è uè bene ne male ? Che uopo ha di sapere eleg- 
gere il bene dal male, chi non può essere offeso 
da male alcuuo? E la ragione e 1' intelligenza , che 
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sono virtù che abbisognano a noi , onde penetrare 
dal noto all'ignoto , a che servir potrebbono a un 
Dio, cui niente può essere ignoto? E la giustizia, 
che è la scienza del dare a ciascuno il suo , in 
che appartiene agli Dei ? Voi medesimi , dite che 
questa virtù nacque dal consorzio e dalla comu- 
nanza degli uomini. £ la temperanza, cbe è la 
scienza del pretermettere le voluttà del corpo , se 
avesse luogo in cielo , avrebbono eziandio luogo 
in cielo le voluttà medesime. E, quanto alla for- 
tezza,, come immaginarla in un ente divino, che 
non può giammai incontrar travaglio nè pericolo 
veruno? Or come figurarci un Dio che non fa uso 
di ragione, nè è dotato di virtù veruna ? 

Io in vero quando considero le assurdità cbe 
pronunciate voi Stoici, non posso dispregiare l'i- 
gnoranza del semplice volgo. Sol per ignoranza i 
Sirj venerano il pesce ; gli Egizj hanno assunto 
alla divinità ogni genere di belve, e da' Greci fu- 
rono convertiti in DeiJà molti uomini. A la bari do in 
Alabanda , Tene in Tenedo, Leucotoe , già detta 
Ino , ed il suo figliuolo Paleraoue , ed Ercole, ed 
Esculapio e i Tindaridi , si adorarono in tutta 
quanta la Grecia. E tra' nostri, Romolo , ed altri 
molti si reputarono ricevuti , ed ascritti nuovi cit- 
tadini in Cielo. Ma queste sono credulità d'igno- 
ranti : pur voi filosofi, che ne dite di meglio? La- 
scio quella bella parte delle vostre dottrine ove 
fate Dio 1' universo. Il sia pure : 

E sia pur quel sublime aureo fulgore 
Che P universa gente appella Giove. 

Ma perchè vi aggiungete tante altre moltitudini 
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quante sono le stelle? A me , per vero ; questi 
Dii sembrano infiniti ; poiché tutte quante le Co- 
stellazioni , secondo il tuo dire, sono Dii, e dài 
a ciascuna il nome di qualche belva. Come Capra, 
Scorpione, Toro, Leone; o veramente di cosa ina- 
nimata, come la Nave d'Argo, l'Ara , la Corona. E 
se questi aucora ti si concedono , come ti si po- 
trebbono poi concedere gli altri che ne vieni me- 
morando, i quali ne meno si comprende che sieno? 
Perciocché se si appella Cerere il frumento , e 
Bacco il vino , altro non è che un modo di favel- 
lare. E chi stimeresti tu sì stolto che credesse Dio 
quel di che si nutre ? E , quanto agli uomini fatti 
Dii , dammi la ragione perchè ciò avvenne un 
tempo , ed ora non più : questo io imparerei vo- 
lentieri. Nou comj.reudo come colui, che sul Monte 
Oeta t al dire di Accio , bruciò tra faci ardenti , 
potè poscia da quel fuoco sublimarsi alla regione 
del Padre. Più verisimilmente Omero il fa insieme 
ad altri estinti trovare da Ulisse giù neil' inferno. 

E qual è mai l'Ercole che or si adora? Molti 
investigatori di recondite scritture ci dicono che 
gli uomini di questo nome furono più d' uno : e 
ci dicono l'antichissimo esser nato di Giove ; ma 
di Giove pur V antichissimo. Cbè anche di questo 
nome le antiche storie ue ricordano più d' uno. 
Or quell'Ercole antichissimo, contenditor con 
Apollo pel tripode di Delfo , si dice figliuolo di 
Giove e di Lisita. L'altro, adorato dagli Egizj, si 
dice nato del Nilo e si crede l' iuventor delle let- 
tere frigie. 11 terzo è uno dei Dattili d' Ida, ed a 
questo si offrono le funebri esequie. Il quarto si 
adora più che altrove iu Tiro , ed è figliuolo di 
Giove e di Asteria, sorella a Lalona ; a lui si dà 

Opere varie eli Cic. 12 
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per 6 glia Cartagine. Il quinto si adora nell'Indie, c 
si chiama Belo. 11 sesto si dice nato di Alcmena e di 
Giove; ma del terzo Giove; che, siccome già dissi, 
anche di questo nome se ne contano molti. 

Ma essendo il parlar nostro trascorso a questo 
esame , vi mostrerò come, circa il culto divino, più 
imparai dal gius pontificale , dai costumi dei no- 
stri maggiori e dalle picciole urne lasciatene da 
Piuma ( di cui parlò già Lelio in queir aurea sua 
Orazioncella ) che non da tutto il ragionare degli 
Stoici. Poiché secondo lo stoico ragionare , che ri- 
sponder potrei a chi si piacesse di cosi doman- 
darmi. Se tu stirai Deità le sino a qui mentovate, 
saranno Dee anche le Ninfe, il saranno eziandio 
gli Egipani e i Satiri. Ma questi noi sono. Noi sa- 
ranno dunque nemmeno le Ninfe. Ma le Ninfe 
hanno pubblici templi. E che vuol dir ciò ? Vuol 
dire che' nemmeno saranno Dei coloro cui sono 
dedicati pubblici templi. Ma proseguiamo. Tu poni 
tra gli Dei Giove e Nettuno. Ponvi dunque anche 
Orco loro fratello f e deifica i fiumi dell' inferno 
Acheronte, Oocito , Stige e Flegetoute; quindi Ca- 
ronte e Cerbero. E se ripudiar tu vuoi tutti co- 
storo , ed Orco eziandio , a che accetti i suoi 
fratelli ? 

Or queste obbiezioni metteva innanzi Cameade, 
non già per negare f esistenza degli Dei, cosa oltre 
ogni dire sconvenevolissima al filosofo; ma sol 
per convincerne che il filosofare degli Stoici io- 
torno Tessere degli Dii niente spiega. E cosi 
prosegue. 

Se nel numero degli Dei si colloca e Giove e 
Nettuno, chi potrà negare V esser divino a Saturno 
loro padre, il quale pur dal vulgo d'Occidente si 
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adora? E se è Dio Saturno, uopo è dir che sia 
il Cielo che gli fu padre. E se è Dio Cielo con- 
verrà che il sieno i genitori suoi l'Etere e la Luce, 
co' loro fratelli e sorelle, i quali nelle antiche ge- 
nealogie si chiamano Amore , Frode, Timore, An- 
goscia , Pianto, Piacere . Inganno , Pertinacia, Te- 
nebre, Parche , Esperidi , e Sogni ; tutti nati dal- 
l' Èrebo e dalla Notte. E non approvando questi , 
uopo è non approvare i primi. 

E per qual ragione crederai Dii Apollo, Vul- 
cano , Mercurio ed altri ; e dubiterai che essera 
il possano Esculapio , Bacco , Castore e Polluce ? 
Pur questi si adorano ugualmente che quelli , e 
forse da alcuni popoli molto di più. Essi dunque 
sono Dii , quantunque nati di madre mortale. Che 
dirò di queir Aristeo, figlio d'Apollo, e detto in- 
ventar dell'olivo? Che dirò di Teseo , figlio a Net- 
tuno? Che di tanti altri nati di padre divino? Po- 
tranno essi non essere Dei ? Che poi dirò di coloro 
che ebbono divina la madre? a miglior diritto essi 
dovrebbono essere Dei. Nel gius civile chi nasce di 
madre libera è libero; così per diritto di natura 
il nato di Dea debb' essere Dio. Così sarà Dio 
Achille , che pur nell' isola di Stampalia santa* 
mente si adora. E se è Dio Achille, saranno Dei 
Orfeo , e Reso , figliuoli delle Muse ; quando pur 
le nozze marine non sieno più valevoli, che quella 
di terra. E se questi , perchè non ebbono altari 
t>on sono Dei , come il saranno gli altri ? Tu vedi 
adunque , o Balbo, che simigliatiti onori alla virtù 
degli uomini si offrono e non all'immortalità; il 
die tu stesso già sembrasti confermare. 

E come reputerai Dea Laloua, e non Ecate, cui 
fu madre Asteria, sorella a Latooa? Ma forse essa 
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è tenuta Dea , poiché la veggiamo avere e templi ed 
are in Grecia. Ma se è Dea Ecate, perchè noi saranno 
le Eumenidi, le quali se per essere Dee hanno 
uopo di tempio in Atene, e presso noi ; che io cosi 
interpreto il bosco Furino. Dunque eccoti Dee le 
Furie, le quali altro non sono che speculatrici e 
vindici di scelleratezze e di delitti. 

Ma se tali sono gli Dei, che abbiano mestiere 
d' intervenire alle cose degli uomini, immagine- 
remo anche una Dea che assista a' parti delle ma. 
trone. E sarà quella cui dedicammo tempio in Ar- 
dea , e che da nascente si chiamò nazione. E se 
questa è Dea , certo il saranuo tutti coloro che da 
te si commemorarono , cioè V Onore , la Fede , la 
Concordia; ed eziandio la Speranza, la Moneta e 
quante altre fantasie si vengono col pensiero infin- 
gendone. Ma se ciò non è verisimile , non sarà 
verisimile uè meno la sorgente d'onde si dedusse. 

Ma che risponderai a questo? Se sono Dii tulli 
coloro che per tali si accettano e si adorano , per- 
chè non porremo in quel medesimo numero Sera- 
pide ed Isi ? E se questi pur si accettano perchè 
rifiuteremo gli Dei de' Barbari ? Dunque Buoi, Ca- 
valli , Ibi, Sparvieri, Aspidi, Coccodrilli , Pesci , 
Cani, Lupi, Gatti e molte altre belve saranno ri- 
putate nel numero delle Deità. E rifiutando tutte 
queste ne converrà rifiutare sino alla sorgente onde 
scaturirouo. 

E se Ino , che da' Greci Leucotoe, e da noi sì 
chiama Matula , quantunque figliuola di Cadmo, è 
Dea, come noi saranno Circe e Pasifae nata da 
Perseide Oceanide c dal Sole? Quanto a Circe 
forse le accorderai la divinità perchè adorata da 
nostri Coloui di Circeo. Ma che dirai di Medea . 
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figliuola di Aete , e d'Idia , e nipote a sì nobili 
avi l'Oceano e il Sole? Che dirai di Absirto , fra- 
tello a Medea , da Pacuvio appellato Egialeo, ma 
più noto sotto l'altro nome? E se questi non sono 
divini dubiterò che il possa essere Ino, mentre 
lutti derivano da un fonte medesimo. 

E saranno forse Dei Anfiarao e Trofonio? Quando 
nella Beozia per legge dei Censori furono esentati 
dalle tasse i campi dedicati agli immortali Dei , * 
nostri Publìcani risposero , non poter essere im« 
mortale chi era stato un tempo uomo. Ma se i già 
detti sono Dei , sarà Dio anche Eretteo di cui in 
Atene vedemmo tempio e sacerdoti. E se è Dio 
Eretteo , perchè dubiteremo che il sieno Codro, ed 
altri che perirono pugnando per la libertà della 
patria? E se questo non e probabile , non sarà 
certo probabile il principio d'onde si dedusse. 

Ma e facile comprendere che soltanto a premio 
di virtù fu iu molte città consecrata con ouor di- 
vino la memoria degli uomini forti , a fine che di 
miglior animo ogni buon cittadino si esponesse al 
pericolo in vantaggio della repubblica. E per questa 
medesima ragione fu in Atene elevato alla divinità 
Eretteo con le proprie figliuole. E medesimamente 
in Atene fu eretto alle figliuole di Leo un tempio 
appellato Leocorio. E in Alabanda si adorò più 
che nobilissimo Dio Alabando fondatore di quella 
città. Ivi Stratonico, trovandosi un giorno a contesa 
con certo uomo , che il noiava con ostinato affer- 
mare essere Dio Alabando, e non esserlo Ercole, 
egli, usato alle facezie, iu fine rispose: Bene , te 
percuota l'ira d'Ercole, me quella d'Alabando. 

E le ragioni, o Balbo, che tu deducesti 
cielo e dagli astri , non vedi ove si vanno serpeg- 
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giando ? Tu attribuisci l' essere divino al Sole, dai 
Greci vocato Apollo , ed alla Luna appellata Diana, 
Se è Dea la Luna, il saranno Lucifero e le altre 
erranti e le non erranti ancora. E perchè dunque 
non sarà Dea la bellezza dell'Iride? l'Iride è bella 
di bellezza mirabile , per cui si dice figliuola di 
Taumante. E se luride è Dea , saranno Dee anche 
le Nuvole, mentre da esse ba l'Iride forma e co- 
lore. E si dice che una nuvola partorisse 1 Cen- 
tauri. Ma se collochi nel numero degli Dei le nu- 
vole, a che non mettervi le tempeste? Le quali pei 
riti del popolo romano sono pur consacrate? Dunque 
sono Diila pioggia , i nembi , le procelle i turbini? 
Certo è che i nostri duci quando imprendono viaggio 
di mare , usano immolar vittime a' flutti. 

E poiché dalla voce onde tu deduci il nome 
di Cerere, si scorge far Cerere l'ufficio medesimo 
che la terra , d' uopo è comprendere che sotto il 
nome di Cerere deifichi la terra, come deifichi il 
mare col nome di Nettuno. E se avviene che sieno 
Dii la terra ed il mare , il saranno i fiumi ed i 
fonti. In fatti Maso tornando di Corsica dedicò un 
tempio ad una fontana. E nelle jgfeci degli Auguri 
si leggono i nomi Tevere , Spinone , Anemone , 
Nodino, ed altri vicini fiumi. Dunque o si vada 
dinumerando Dii all'infinito, o niente si accetti, e 
niente si approvi il ragionare della superstizione. 

Ed or veduto che niuna delle sin qui esposte 
cose merita approvazione, fa mestieri, o Balbo , 
esaminare se ben giudica chi dice, la divinità di 
coloro che, nati uomini, si tengono elevati alla cit« 
tarimela del cielo e santamente ed augustamente 
fi venerano, non essere realtà, ma beasi popo- 
lare opinione. 
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Primamente, quanto a Giove , i così detti Teo- 
logi ne annoverano tre ; e dicono cbe il primo , 
e i secondo nacquero in Arcadia ; e che 1' uno 
ebbe a padre l'Etere, e generò Proser pina e Bacco; 
e l'altro ebbe a padre Cielo, e generò Minerva, 
inventrice e condottiera di guerre. Il terzo nacque 
di Saturno , ed è il Giove di Creta , nella quale 
isola se ne mostra tutt'ora il sepolcro. I Dioscuri poi 
appo i Greci si nominano in più modi. I primi tre 
Tritopatreo, Eubuleo e Dionisio, s' appellano Anaci, 
e nacquero dell'antichissimo Giove, re d'Atene e 
di Proserpina. I secondi Castore e Polluce nac- 
quero del terzo Giove e di Leda. I terzi, detti fi- 
gliuoli d'Atreo nato di Pelope , v'ha chi li noma 
Alcone , Eumolo, Melampo» 

Le Muse prime furono quattro, nacquero del 
secondo Giove t é si chiamano Thelxiope, Aede , 
Arce , Melete. Le seconde, creale da Giove terzo . 
c da Mneumosina, son nove. E le terze, da' poeti 
dette Pierie o Pieridi , nate di Giove Pieno e di 
Antiopea , sono pur nove, ed hanno i nomi delle 
seconde. 

Ed il Sole, quantunque tu dica cosi appellarsi 
perchè solo , pon mente di quanti Soli si fa me- 
moria da' teologi. Il primo si dice nato di Giove 
e nipote dell' Etere, il secondo nato d'Iperione , il 
terzo nato di Vulcano, figliuolo del Nilo , cui gli 
Egizj dedicarono la città d' Eliopoli. Il quarto si 
dice nato ne' tempi eroici in Acanto di Rodi, ed 
avo di Ialiso , di Camino e di Lindo. 11 quinto si 
dice che generasse in Coleo Aeta e Circe. 

Vi furono anche molti Vulcani. 11 primo, nato 
di Cielo, generò di Minerva quelT Apollo cui gli 
antichi storici diedero in tutela Ateue. Il secondo, 
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nato del Nilo, si dice protettor dell'Egitto, e dagli 
Egizj si chiama Opa. IJ terzo, nato di Giove terzo 
e di Giunone, si dice presedere alla fucina di Lenno. 
Il quarto, nato di Menali*) diede nome alle Isole 
vicine della Sicilia, chiamate Vulcani*. 

Un Mercurio nacque di Cielo e della Luce , e 
sì dice che alla vista di Proserpina furiò d* amore. 
Il secondo, figlio di Valente e di Foronide , s'ap- 
pella Trofonio, e sta sotto terra. Il terzo nacque 
del terzo Giove , e si dice che da Penelope generò 
Pane. Il quarto, che gli Egi/j hanno a delitto il 
nominare, si dice generato dal Nilo. Il quinto, ado- 
rato nella città di Penea, è i* uccisor d'Argo, e si 
dice che per questa cagione si rifuggisse in Egitto, 
e desse a que' popoli le lettere e le leggi. Gli Egizj 

10 appellano Thoth , nome dato al primo mese 
dell' anno. 

Il primo Esculapio è figlio d'Apollo, si adora 
dagli Arcadi , e si dice trovalor della tenta , e del 
modo di guarir le ferite. 11 secondo è fratello al 
secondo Mercurio , e si dice ucciso dal fulmine, e 
sotterrato in Cynosura. Il terzo si dice figlio d'Ar- 
sippo e d' Arsinoe, e trovator dei purgativi e dello 
svellere i denti. 11 suo sepolcro ed il bosco a lui 
dedicato si vede in Arcadia non lungi dal fiume 
Lusio. 

Parlai già dell' antichissimo Apollo nato di Vul- 
cano, e protettor d'Atene. Il secondo, figlio di 
uno dei Coricanti, nacque in Creta, per cagion 
della quale isola si narra che ebbe guerra con 
Giove. Il terzo nacque di Giove e di Latona, e si 
narra che dalle terre iperboree si condusse a Delfo. 

11 quarto, nato in Arcadia, è dagli Arcadi, cui 
diede le leggi , appellato Nomione. 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO. l85 

Si memorano parimente più Diane. La prima 
nacque di Giove e di Proserpina, e si dice cbe 
generasse 1' alato Cupido. La seconda è la più fa- 
mosa , e nacque del terzo Giove e di La tona. La 
terza nacque di Upi e di Glauce, e da' Greci vien 
sovente appellata del nome del padre. Molti sono 
anche i Dionisi. Il primo nato di Proserpina e di 
Giove. Il secondo che si dice uccisor di Nisa , è 
figlio del Nilo. Il terzo nacque di Caprio, e dicono 
cbe fu re in Asia , e che per lui furono istituite 
le feste Sabazie. Il quarto nacque di Giove e di 
Luna , e per lui si credono istituite le Orfiche ; e 
c il quinto, cui si reputano dedicate le Trieteride, 
nacque di Niso e di Tione. La prima Venere di 
cui veggiamo un tempio in Elide , si dice eh* 
ebbe a padre Cielo e la Luce. La seconda si dice 
nata dalle spume del mare, e madre di Mercurio, 
e di Cupido secondo. La terza, naiadi Giove e di 
Diana, sposò Vulcano ; ma di lei e di Marte nac- 
que Antero. La quarta è la Venere Siria , nata a 
Tiro, s'appella Astarle, e sposò Adone. La prima 
Minerva fu come si disse madre d'Apollo. La se* 
con da , che in Egitto s'adora dai Saiti, nacque 
del Nilo. La terza è quella che dicemmo nata di 
Giove. La quarta pur nacque di Giove, e di Co- 
rifa r Oceani de , e da' Greci fu appellata Coria , 
e si narra essere stata l'invetìtrice della quadriga. 
La quinta , cui si mettono i calzari di penna , è 
figlia di Pallante, il quale si disse che ella uccUe 
perchè tentò violarla. Il primo Cupido si dice nato 
di Mercurio e della prima Diana. 11 secondo di 
Mercurio e di Venere seconda. Il terzo , che pur 
sì chiama Antero , nacque di Marte e di Venere 
terza. 



Digitized by Google 



l86 NATURA DEGLT DEI, 

Ma Deità dì simil foggia , altro non sono che 
antiche favole della Grecia, E ben tu slesso com- 
prendi come sieno da rifiutare , onde non pertur- 
bino la religione. Pure i tuoi Stoici punto non Je 
ricusano; anzi le approvano, interpretando che 
vadano a spiegare alte dottrine. 

Ma torniamo onde partimmo. Estimi tu che sia 
mestiere di più sottil ragionamento a confutar quel 
che segue? La metri* , Ja fede, la speranza, la 
virtù, l'onore, la vittoria, la salute, la concor- 
dia, ed altre simiglianti voci , in qual maniera 
hanno eglino apparenza di Deità? Mentre la mente, 
la fede, la speranza , la virlù e la concordia altro 
non souo che qualità nostre , e gli onori , la sa- 
lute e la vittoria , sono semplici desiderj. Cose 
tutte delle quali assai conosco l'utilità e ne veggio 
eziandio i consacrati simulacri; ma il perchè sieno 
divine il comprenderò quando mi si faccia cono- 
scere. E ciò più particolarmente dico della For- 
tuna , la quale non può necessariamente andar dis- 
giunta dall'incostanza e dalla temerità, cose che 
sono affatto indegne di un Dio. 

Ma quanto a voi non diletta eziandio queiia 
esplicazione di favole , e quello snodamento di 
nomi? Cielo mutilato dal figlio; - dal figlio legato 
Saturno. E simiglianti materie difendete di guisa 
che sembrano quasi non essere fantasie di menti 
insane; ma sì trovati di uomini sapienti. E nello 
snodar dei nomi , cosa miseranda l quanto non fa- 
ticate? Saturno perchè si satolla d'anni; Marte 
perchè rovescia cose magne ; Minerva da minorare 
o minacciare; Venere da Venustà; Cerere dal verbo 
portare. Oh, quanto pericolosa consuetudine t In 
molli nomi vi rimarrete in secco. Che far vorreste 
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di Vejove ? che di Vulcano? quantunque traendo 
Nettuno dalla voce nata re, non forse incontrerete 
nome alcuno che non vi offra qualche similitudine 
di lettere onde dedurle Pur qui mi sembri andar 
natando tu stesso , o Balbo , più tosto che Net- 
tuno. E gran molestia in vero, e poco necessaria 
impresero primamente Zenone, poi Cleante, quindi 
Crisippo, che render vollero la ragione di favolosi 
ritrovati , e dall' usato profferire di ciascun nome. 
Il che mentre fate io pur mi confido essere l'af- 
fare altrimenti di ciò che pensate. Conciossiacbè le 
vostre Deità altro non sono che fatti della natura* 

E cotanto 1* errore s' avanza che eziandio a cose 
perniciose si viene non solamente attribuendo nome 
di Deità , ma istituendo sacrifirj. La Febbre ha uo 
tempio sul Monte Palatino ; Orbona ha un tempio 
presso il tempio de' Lari; e sul Monte Esquilino 
yeggiarao un' ara consacrata alla Cattiva Fortuna. 
Ab, si discacci al fine dalla filosofia ogni simi- 
gliente errore , e mentre si disputa degl' immor- 
tali Dei si pronuncino cose degne della divinità* 
Della quale bo già beue scolpito nell'animo mio 
ciò che sentire ; ma che assentire alle tue ragioni 
in vero, o Balbo, non ho. Tu per Nettuno in- 
tendi il Mare , e ne di' aver egli animo e intelli- 
genza. 11 simigliente fai di Cerere. Ma questa in- 
telligenza del mare e della terra , per verità non 
solo comprendere con la mente , ma uè meno ag- 
giuguer posso ad attingerne la più leggiera suspi- 
zioue. Dunque per imparare se gli Dei sieno , e 
che sieno, fa mestiere ad altri ricorrere che alle 
stoiche dottriue. 

Pure veggiam quel che segue ; cioè se veramente 
l 9 universo sia retto dalla provvidenza degli Dei ; 
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quindi se gli Dei provveggiano alle cose degli uo- 
mini. Queste sono le due ultime parti della tua 
Orazione. E di queste , se a voi piace , dispute- 
remo più accuratamente. A me piace al certo, 
rispose immantinente Vcllejo; perocché di tutto 
l'animo mio acconsento al sin qui detto, e sono 
in grande espettazione di cose maggiori. E Balbo : 
Non ti voglio inttrrompere , o Cotta; ma se altra 
volta riassumeremo questo discorso, ti farò ben 
confessare ... * 

Lungo certame ancor sospeso e dubbio 
11 ver ne cela: ed io vilmente adunque 
Dovrei Latona supplicar con preci P 

E forse ti sembra che poco sillogizzi Niobe, che va 
macchinando a se tanto micidial peste ? E quanto 
non è malignamente astuto il ragionar che segue? 

Chi vuol che vuole ottien dell'opra il premio* 

Verso veramente semina tor di mali. 

Con mente avversa egli oggi mi dà briga $ 
Ed io dentro del cor covo lo sdegno , 
E grave appresto irreparabil danno. 
O rea ventura ! Ei s' avrà latto e morte ; 
A me pianto preparo , a me V esilio. 

Or questo parlare di Medea è virtù di quella ra- 
gione, che voi dite attribuirsi all'uomo per bene- 
ficio divino, e che le belve non hanno. Quanto 
giovi un simigliante dono vel vedete. Ma ecco Me. 
dea che fugge il padre e la patria. 



* Qui manca il testo per lungo tratto. 
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Ma di repente sopraggiunge il padre , 
£ già già la trattiene. Onde la cruda 
Sbrana il fratello , e le divise membra 
Sparge pe* campi in questa parte e in quella. 
E mentre il Veglio dal dolor portato 
Qua e là a 1 aggira a ricercar lo «perso 
Corpo del figlio , ella a* affretta e fugge. 

A sì fatta enormezza non certo mancò 1' aiuto della 
ragione. E colui che al fratello apparecchia la fu- 
nesta vivanda , non forse il reo peasier volve % 
rivolve ragionando ? 

Di tutto il fiero duol ch'ora (n'affanna 
Gravar saprò di quelP iniquo il core. 

Nè da pretermettere è pur colui che, non contento 
di allettare la moglie del fratello all' adulterio , 
come assai giustamente dice Alreo : 

Qual più nefando ardir : di regal donna 
Offendere il pudore , e regia stirpe 
Contaminare mescolando i sangui $ 

scaltramente usò dell' adulterio ad impadronirsi 
del trono. Segue Atreo: 

Nè di cotal misfatto pago ancora , 

Quel che il Padre de* iNumi alto portento ' 

A sostegno del trono un dì mandornmi 

INobil capretto con i velli d' oro » 

Egli , Tieste , osò involarlo , ed ebbe 

Aiutatrice sin la donua mia. 



E non ti pare che una tanta scelleratezza fosse 
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I* effetto di più sottil ragione? Né soltanto la scena 
si deturpa con simili delitti , che più neri ancora 
s'incontrano nel vivere comune. E le private ma- 
gioni , le pubbliche piazze , le curie , le città , le 
province seniouo troppo come la facoltà di ra- 
gionare sia agli uomini stimolo al bene , ugual- 
mente che al male. E dì bene usarla è dato a po- 
chi e raramente , ma il mal uso è frequente e di 
molti. Laonde forse era meglio che gli Dii ne pri- 
vassero di questo benefìcio, anziché darloci a no- 
stro danno. E alla maniera che il vino a' malati , 
siccome cosa che raramente giova e sovente nuoce, 
meglio è non darlo, che per la dubbia speranza 
di salute incorrere in aperto rìschio ; cosi non so 
se questo celere variar di cogitazioni , questa so- 
lerzia , questo mistero appellato ragione , perchè 
pestifero a molti , e salutevole a pochi , fosse stato 
meglio non darlo , anzi che munificentemeute e 
largamente prodigarlo* Laonde se la mente e la 
volontà divina provvide agli uomini prodigando 
loro la ragione, a quei soli è d'uopo dir che prov- 
vide , cui insiememente donò il bene usarne; i 
quali, se pur vi sono, sono al certo pochissimi. 
Ma non piace che dagli immortali Dii si provveg- 
gia ai pochi. Dunque ne seguirà che non si prov- 
veggia ad alcuno. 

E qui risponder ne solete non essere bastevole 
a dire che gli Dei non provveggano agli uomini , 
il perversamente usare che molti fanno de' bene- 
fici divini. E che se da molti mal si usa de' pa- 
trimoni ricevuti da 4 padri , non per questo il be- 
neficio de* padri è nullo. 

Ma chi vi nega ciò? o a che monta il recar pa- 
ragoni? Né Deianira porgendo ad Ercole la tunica 
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tinta del sangue del Centauro pensò dì nuocergli. 
Nè pensò di giovare a Giasone Fereo quegli che 
con la spada gli apri la vomica già da' medici giu- 
dicata insanabile. Molti volendo nuocere giovano 9 
volendo giovare nuocono. E raro avviene che dal 
dono si conosca la mente del donatore. Nè l'usar 
bene del ricevuto dono è prova cbe il donatore 
volle donando beneficarci. E qual libidine, o quale 
avarizia, o qual delitto fu mai commesso, cbe non 
fosse prima ponderato col pensiero, e con ogni 
movimento e cogitazione dell' animo , cioè con la 
ragione maturato? La ragione è una cosa medesima 
cbe l'opinione; ed ove l'opinione si dirizzi alla 
verità la ragione è buona , ove 1' opinione sia con- 
cetta tortamente la ragione e malvagia. Onde la 
ragione , se pure è dono , convengo che è dono 
degli Dei ; ma l'averla buona o cattiva è tutta 
opera nostra. Dunque ancor cbe la ragione ci venga 
per favor divino può ella paragonarsi a un patri- 
monio che ne sia lasciato ? E cbe altro potevano 
darne gli Dei se avesser voluto nuocerne? L'in- 
giustizia, l'intemperanza, la viltà dov'hanno i 
germi se non nella ragione? 

Ma già parlammo di ,Atreo, e di Medea, perso- 
naggi eroici che meditarono scelleratezze orrende 
condotte per la ragione. E le lievezze comiche non 
hanno parimente origine dalla ragione? Che non 
disputa forse astutamente quell'Eunuco di Terenzio? 

£ che far deggio , oimè , chi mi consiglia f 
L'ingrata mi scacciò, or mi richiama s 
Ah, più non la vedrò se pur mi prega. 

E quegli che nei Synefebi, seguendo il costuma 
degli Accademici, non dubita combattere ia cornano 
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opinione , e dice che nelf amor sommo p e nella 
somma inopia è doJce 

L'avere il genitor barbero , avaro 

Che di te , del tuo ben punto non curi. 

E, a corroborare questa incredibile sentenza, ag- 
giunge simigliarne ragioncella : 

Con bel destro lo inganni, e gli dai beffa» 
Seduci '1 servo , e *l ben carpito argento 
A tuo piacer dilapidi e biscazzi. 

Quindi sostiene che il padre facile e amorevole è 
incomodo al figlio innamorato: 

Se generoso e '1 padre ognor ti fura 
La ragion dell 1 inganno e della frode; 
Piacevol sempre t' accarezza e dona, 
E 'nsipido ti rende il ben che ottieni 
Senza fatica e senza studio d' arte. 

Or queste frodi , quest* inganni , e queste astuzie 
non sono adunque opera della ragione? O preclaro 
dono degli Dii l perchè Formio esclami: 

Ne venga il vecchio : entro del cor già chiudo 
Un ben sottile, e ben ordito inganno. 

Ma s' esca del teatro , e si passi alla curia. Assiso 
è il pretore. Perchè ? Perchè si deve giudicare la 
reità dell'incendiato archivio. Sarà occulto l'autore 
di tanto delitto? No, se ne confessa reo Q. Sosio, 
illustre cavaliere dell'agro Piceno. Si deve anche 
giudicare un reo di falsificati registri. E questi? è 
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quel tanto solerte L. Aleno : egli contraffece set 
soscrizioni. 

Ma parliamo di cose antiche: del saccheggiato 
auro di Tolosa ; della congiurazione di Giugurta ; 
della venduta giustizia di Tubulo; dell'accusa di 
Peduceo circa i' incesto. E quindi si venga a ciò 
che veggiamo tutto giorno accadere: assassiuj , ve- 
leni , rubamenti , frodi di testamenti per cui ci 
convenne promulgar nuove leggi : processi di mala 
fede , di tutela . di mandati , di accomandigie , di 
sicurtà e di ogni contratto di compre e vendite , 
affittanze e allogazioni. Quindi gli atti pubblici vo- 
luti dalla I«»gcje Laetoria circa le differenze delle 
private famiglie ; quindi quella forma di processo, 
rete d' ogni malizia inventata dall' amico nostro C. 
Aquilio contra il tradimento ; e ben si pensò 
Aquilio di por con essa freno alla frode : ma altro 
è il fatto. 

Or la semente di sì fatti mali estimar potremo 
che ne venga dagli Dei ? In vero se gli Dei ci die- 
dero la ragione, ci diedero la malizia. E che altro 
è la malizia se non torta ragione , volta a mal 
fare? E dir vorremo venirne dagli Dei la frode, 
il delitto, e tutti i mali che senza la ragione non 
avremmo pure immaginati , non che operati ? Con 
la nutrice di Medea dunque si esclami : 

Ah, non avesse là tali' alto Pelio 
Ceduto alla lecure il forte abete ! 

Ah, non avessero gli Dei dato agli uomini tanta 
destrezza ! la quale pochissimi volgono a bene , e 
que* pochissimi sono da chi la volge a male sovente 
oppressi. E innumerevoli essendo coloro che la 
Opere varie di Cie. i3 
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volgono a male, questo divino dono della ragione 
c del consiglio apparisce veramente compartito agK 
uomini , -a fine di renderli malvagi, anzi che buoni. 
Pur voi , o Stoici, sempre più ne venite incalzando 
che questa è colpa degli uomini , non degli Dei; 
alla maniera che medico, o piloto, i quali a pro- 
pria difesa venissero incolpando la gravezza del 
male o 4a forza delia tempesta. Pure essi quantun- 
que uomini mortali, bene incontrerebbero chi di- 
rebbe loro: E chi si valeva dell'opera vostra se 
ciò non era ? Or -quanto con miglior ragione ciò 
non si direbbe agli Dei ? Ma tu, prosegui: la colpa 
sta ne' viaj dell'uomo. Dunque era d'uopo dare 
all' uomo una ragione che escludesse e vizi e colpe, 
E in qual maniera potè in -esseri divini aver luogo 
l'errore? Noi lasciamo i nostri patrimoni con la 
speranza che sieuo bene donati e possiamo ingan- 
narci; ma gli Dei come possono ingannarsi? S'in- 
gannò forse il Sole quando abbandonò il carro al 
figliuolo Fetonte? O s'ingannò Nettuno quando 
concesse al figliuolo Teseo la potestà delle tre do- 
mande, una delle quali fu la morte d' Ippolito ? 
Questi sono poetici racconti; e noi filosofi vogliamo 
essere autori «di verità non di favole. Bene sta ; 
per tanto se questi poetici Dei conoscevano come 
quel dono era per essere pernicioso a' figliuoli ^ 
convien che si reputi aver essi peccato nel bene- 
ficio medesimo. 

E se giusta è 4a sentenza di ^fristone di Scio , 
che dice nuocere i filosofi a que' discepoli che male 
>interprelano le buone dottrine ; e se dalla scuola 
-di Aristippo uscissero uomini incontinenti, e dalla 
scuola di Zenone aspramente severi, più tosto che 
tper cagione di buone dottrine male interpretate 
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cuocere informando gente viziosa, converrebbe a 
«que* filosofi tacersi : così diremo noi , se quella ra- 
gione data agli uomini eoo retto consiglio si con- 
serte in frode ed in malizia , più conveniva agli 
Dei non darla. E poiché iu grave colpa cadrebbe 
quel medico ebe ordinasse al malato il vino, sa- 
pendo che il berrà puro e tosto morrà, cosi merta 
.biasimo questa vostra provvidenza Ja quale diede 
Ja ragione a coloro , che già sapeva essere per 
usarne perversamente. Quando pur non ne ve- 
niste adducendo che uol sapeva. £ il cicl volesse 
che il diceste 1 ma non osate. Ed io già non ignoro 
-quanto fate giusta estimazione della divinità degli Dei* 
Ma si può in fine con chi udere , che se per con* 
sentimento di tutti i filosofi , la stoltezza , ancorché 
si contrappesi con tutti i mali della fortuna e. del 
corpo, avviene che sia U male maggiore, non po- 
tendo alcuno di noi conseguir la verace sapienza , 
quantunque avuti .in cura dagli Dei, siamo tutti 
necessariamente immersi in profonda miseria. Poi- 
ché , se non v' ha differenza tra '1 non esservi 
uom sano , al non potervi essere; non intendo 
.qual differenza v' abbia tra il non esservi , o non 
potervi essere uomo sapiente. Ma già noi troppo 
favellammo di cosa per sé chiarissima. Telamone 
.tutto comprende in questa breve sentenza.: 

Se da' celesti alP uom ti provvedesse 

Al buono il bene, al malo il male andrebbe. 

In vero se gli Dei provvedessero alla generazione 
degli uomini , farebbono che tutti fossero buoni ; 
© almeno avrebbono particolar cura dei buoni. Ma 
perchè dunque in Ispagna furono dal Cartaginese 
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oppressi i due Sci pioni , uomini fortissimi ed ot- 
timi? Perchè Massimo si vide rapir dalla morte iì 
proprio figliuolo già console ? Perchè Marcello ri- 
mase ucciso da Annibale ? Perchè nella giornata 
di Canne rimase ucciso Paolo? Perchè il corpo di 
Regolo cadde preda alla crudeltà dei Cartaginesi? 
Perchè 1' Africano non trovò difesa nemmeno tra 
le domestiche mura ? Ma queste , ed altre molts 
sono cose antiche. Si vedano le più recenti. Per- 
rhè riuuocentissimo e dottissimo P. Rutilio , mio 
zio, sta dtlla patria in baudo? Perchè l'amico 
mio Drnso cadde assassinato nella propria casa ? 
Perchè Q. Scevola, pontefice massimo , esempio di 
temperanza e di prudenza, fu trucidato innanzi ai 
simulacro stesso di Vesta ? Perchè tanti illustri 
ciltadiui caddero vittime di Cinna? Perchè C. Ma- 
rio, il perfidissimo de* perfidi , potè imporre al 
prestantissimo Q. Catulo di darsi per sè stesso la 
morte? 11 giorno verrebbe meno se io volessi di* 
numerare tutti i buoni , cui avvenne immenso 
male , o tutti gì' improbi che incontrarono felicis- 
simo fine. Perchè Mario aggiunse al settimo Conso- 
lato , e mori pacificamente in sua casa? Perche 
Cinna , il crudelissimo di tutti , regnò sì lunga- 
mente ? Pagò la pena delle sue crudeltà è vero. 
Ma quanto non sarebbe stato meglio l' avergli proi- 
bita e impedita la strage di tanti uomini sommi, 
che fargliene poscia pagare la pena? Q. Vario, 
uomo importunissimo , morì tra' fieri tormenti. Ma 
se ciò gli avvenne per avere ucciso Druso col ferro, 
Metello col veleno , quanto non era meglio salvar 
quegli uomini sommi , che far su lui ricadere il 
supplicio? Dionisio fu di una opulente e doviziosa 
città treuloll' anni tiranno ; e ugualmente il fu Pi- 
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si strato nel fior della Grecia. Falari e Apollodoro 
pagarono in vero la pena delle loro enorraezze ; 
ma dopo di aver fatto immense stragi. Anche molti 
assassini pagano il fio de' lor misfatti ; ma chi dirà 
se sia maggiore il numero degli assassinati , o dei 
puniti assassini? £ sappiamo fra tanto come Anas- 
sarco, 'discepolo di Democrito , fu trucidato dal 
tiranno di Cipro, e Zenone di El*a , ucciso tra 
tormenti. E che dirò di Socrate , la cui morte , 
leggendo Platone , mi muove al pianto? Or se gli 
Dei vegliano gli umani eventi , qual differenza ti 
sembra che menino tra '1 buono e il malvagio ? 

Diogene il Cinico , diceva che Arpalo, a quei 
«empi assassino felice , per essere in quella sua 
fortuna vissuto lungamente , era il verace test imo* 
ja\o contro la provvidenza degli Dei. E quel Dio- 
nisio, di cui parlammo, dopo che spogliò il tempio 
di Proserpina in Locri , navigando verso Siracusa 
con prosperoso vento, ebbe a dire a' compagni : 
Or vedete, amici, come gli Dei accordino a' sacrileghi 
felice navigare? E in questa sì fatta sentenza il 
furbo tanto si rimase, che approdato al Pelopon- 
neso , entrò nel tempio di Giove Olimpico e '1 
manto d'oro che il tiranno Gerone aveva con le 
spoglie de' vinti Cartaginesi , fatto a ornamento di 
quel Nume, tolse, motteggiando che il manto d'oro 
era grave la state , leggiere l' inverno; e diede in 
vece un mantel di lana che disse esser buono in 
tutti i tempi. Fece tosare la barba d'oro all'Escu- 
Japio di Epidauro , dicendo non convenire al figlio 
esser barbato , mentre il padre era in tutti i templi 
imberbe. Levò d'ogni tempio le «avole d' argento # 
e siccome, secondo il costume dell' antica Grecia, 
-eravi scritto , A! buoni Dei, togliendole disse che 
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profittava della bontà loro. £ quelle piccioJe Vit-, 
torie d* oro , le patere e le corone, che i simulacri 
degli Dii sostenevano con le mani sporte f senza 
siuna cerimonia se le tolse tutte, dicendo , che le 
accettava, non le pigliava; e che sarebbe stata 
stoltezza non voler prendere beni che ne venivano 
porti da coloro cui si domandavano. Quindi tutte 
queste spoglie* di templi vendè , narrano , all' in- 
canto per le piazze. E riscossane la pecunia fece 
pubblicare , che chi avesse cose sacre , innanzi al 
giorno statuito riportar le dovesse al tempio cui 
appartenevano; e in guisa tale all'empietà verso 
gli Dei aggiunse l'ingiustizia verso degli uomini. 

Or cotanto empio tiraqno , non già V Olimpico 
Giove percosse del suo fulmine ; né Esculapio ad* 
dtisse a dolorosa morté consumato da lento e fa-- 
atidioso morbo ; ma- si mori felice nel suo letto , 
portato al rogo con pompa regale ; e quella po- 
testà che sì era coi delitto usurpata , ricadde al 
figliuolo quasi giusta e legittima eredità. 

Di simiglianti cose a mio mal grado ragiono ; 
poiché sembra che io porti autorità al peccare. E 
sembrerebbe il vero , se il gravoso pondo delio? 
rimorsa coscienza , senza intervento alcuno della 
divinità non ne opprimesse di guisa , che distin- 
guer ne facesse la virtù dal vizio. Ma se togli la 
coscienza il resto è lieve cosa» 

E siccome suppor non si potrebbe essere ne 
easa nò repubblica retta da sapienza o da consi- 
glio , ove pur non si vedesse premio alla virtù r 
pena al vizio; così quanto all'universo non si può 
giudicare che gli Dei provveggiano agli uomini ove 
tra buono ed improbo non si scorga differenza 
veruna. 
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Ma gli Dii non curano i piccioli campi, o i vi- 
gneti di questo o di quello ; ne se il secco , o la 
tempesta nocque ad alcuno vi pensa Giove : a si- 
militudine dei Re , che curare uon sogliono le pie 
eiole cose. Così voi dite : quasf che io , poc* anzi 
parlando di P. Rurilio $ mi sia lagnato del suo 
perduto campo Formio , e non della perduta sua 
securtà. 

Pur certo è che i vigneti , i fecondi campi , gli 
oliveti e T u berta di frumenti e di frutti , e final- 
mente tutte le comodità e prosperità della vita , 
ciascuno le tiene come dono degli Dir ; e la virtù 
ciascuno la riguarda come cosa sua propria» E 
senza dubbio con ragione; poiché per la virtù giu- 
stamente si aspira alla lode, e della virtù ci glo- 
riamo ; lo che non ci converrebbe certamente di 
lare se si conoscesse che essa è dono degli Dei , 
e non cosa nostra. 

Ed in vero quanto ad onori , a ricchezze dome- 
stiche , a qualunque sia incontrato bene , o fuggito 
male rendiamo grazie agli Dei , e punto non pen- 
siamo di attribuircelo a lode. Ma chi fu mai che 
rese grazie agli Dei d'essere onest' uomo? S' invoca 
Giove ottimo massimo per essere onorati , sani , 
opulenti , non per essere giusti, temperati, sapienti. 
Nè alcuno mai votò la decima ad Ercole per esser 
fatto sapiente. Quantunque si narra che Pitagora 
immolasse un bue alle Muse per qualche suo nuovo 
ritrovato di geometria , ma io ciò non credo; av- 
vegnaché si ricusò sino d f immolare un'ostia a DeJo, 
per non aspergere Y ara di sangue. Ma, per tor- 
nare al nostro proposito , è comune giudicio degli 
uomini che agli Dii si domandi la fortuna ; a se 
medesimi la sapienza» Comechè ci permettemmo di 
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consacrare templi alla Mente , alla Virtù , alla 
Fede, alla Speranza , cose le quali ni uno può non 
riconoscere di avere iu se. E la salute , l'opulenza 
e la gloria sono le cose che si crede dover domati» 
dare agli Dii. Ragione per la quale i felici avve- 
nimenti e la prosperità degli improbi argomentano 
(come diceva Diogene) contro la possanza e il valor 
degli Dii. 

Ma non è però che anche i buoni sovente non 
incontrino felici eventi; e questi ancora, sebbene 
senza fondala ragione, pur si ascrivono e si attri- 
buiscono a favor divino. 

Diagora , quegli appellalo l'Ateo, venuto in Sa. 
niolracia incontrò un amico, che gli disse: O tu, 
che reputi essere dagli Dei neglette le cose degli 
uomini , mira quante pitture e quanti voti di gente 
che scampò alla violenza del mare , e salva at 
tinse il porto? Bene sta, diss' egli; e non furono 
piai dipinti coloro che fecero naufragio e perirono 
in mare? E medesimamente incontrandosi in una 
forte burrasca e i suoi compagni di viaggio atter- 
rili e intimoriti dal perìcolo rimproverandogli che 
giustamente sovr' essi gravava quella disgrazia per 
averlo ricevuto nella nave , egli si volse , e additò 
loro quanti altri tenendo il corso medesimo si tro- 
vavano in ugual pericolo , e domandò se eziandio 
in quelle navi credevano navigar Diagora. 

Ah, la cosa veracemente sta cosi: sii qual vuoi, 
e vivi qual più li piace , niente influir può alla 
prospera , o all'avversa tua fortuna. 

Nè gli Dii , ne i he , voi dite , possono aver 
mente ai minuti particolari. Qual paragoue? È 
grave colpa ai re se pretermettono le cose sciente- 
mente* Ma negli Dei l'ignoranza non ha scusa. 
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E voi preda ramen te vi fate a difenderli dicendo , 
tale essere la mente divina, che se alcuno fuggisse 
innanzi morte la pena ricade a 9 figli , a* nipoti , 
a* posteri. Oh , miranda equità degli Dei! Qua! 
città sopporterebbe un dator di leggi di simil fatta, 
che condannasse il figlio e il nipote pe' delitti del 
padre e dell' avo ? 

Nè mai paga sarà V ira divina , 
Che di Mirtillo a vendicar la morta 
Solla stirpa di Tantalo infelice 
Or più non cessa il fulminar di pena P 



Non facilmente io giudicherei se i poeti abbiano 
guastato gli Stoici , o veramente gli Stoici abbiane 
dato mala autorità ai poeti* Chè gli uni e gli altri 
ne vengon narrando portenti e scelleratezze. Chi 
veniva percosso dalla satira d'Ipponatte, o morso 
dal verso d' Arcbiloco , nou aveva ragione d* in- 
colpar gli Dei di quel dolore che egli medesimo si 
suscitava dentro dell' animo. Nè quando veggiarao 
l'amorosa passione di Egisto o di Paride non già 
ne accusiamo gli Dei ma, per così dire, la colpa, 
loro , se medesima accusa. Nè io giudicherò che ad 
alcuni mala-li sia renduta la salute da Ippocrate 
piti tosto che da Escuta pio. Nè le leggi di Lacede- 
mone dirò essere state descritte pia tosto da Apollo 
•fhe da Licurgo. E dirò Corinto e Cartagine, quei 
due veri occhi delle piagge marittime, essere stati 
disvclti e strappati da Critolao e da Asdrubale , e 
non già da irati Numi , poiché , siccome voi stessi 
concedete , 1' ira non può in esseri divini. Bensì 
-gli Dei avrebbono potuto sovvenire e conservare 
città sì belle e sì magnifiche. E ben voi medesimi 
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dite non esservi cosa cbe gli Dei Ur non possano 
senza fatica veruna. E che alla maniera cbe le 
umane membra senza essere mai impedite sr muo- 
vono a seconda della volontà e della mente del- 
l' uomo, cosi per la divinità degli Dei tutto si tras- 
muta e muove. E questo voi dite non già super- 
stiziosamente e con istoltezza ; ma sì il deducete 
da fisiche e ben salde ragioni. Perciocché dite che 
la materia per la quale, e nella- quale tutto s'in- 
forma è di guisa flessibile e mutabile, che non vi 
ha in lei cosa che non possa ad ogni istante can- 
giar modo e figura , essendo di essa informatrice e 
moderatrice la provvidenza divina. La qual sola 
può dare e movimento e forma a tutto che vuole- 
Or dunque, o questa provvidenza ignora il poter 
suo-, o trascura le umane cose, o non può giudi 
care che sia l'ottimo. 

Non cura i singolari uomini. Non mi maravi- 
glia ; ma non cura nemmeno le singolari città, non 
k singolari nazioni , non y popoli singolari. E se 
tutte queste cose ella dispregia , qual maraviglia , 
che sia da lei dispregiato tutto il genere umano ?' 

offa perchè ne venite dicendo che gii Dei non si 
occupano di tutti i minuti- particolari , e poi vor- 
reste che per essi fossero compartiti e distribuiti 
agli uomini sono i sogni ? A te solo, o Balbo, sta 
il rispondere a questo. Poiché solamente cK voi. 
Stoici , è la sentenza circa la verità de' sogni. E 
voi siete che ne solete insegnare essere eziandio 
necessario agli uomini mandar preci agli Dei. in 
latti ogni uom prega. Dunque la mente degli Dei 
ode anche i singolari uomini. Dunque 1* mento 
degli Dei non è così occupata come vorreste. Mai 
fa pure che la provvidenza divina sia occupatissima* 
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fa che rotei '1 cielo, che protegga la terra, che ino* 
cleri '1 mare. Non ostante tutto ciò avendone tu 
dinumerato sì prodigiosa quantità di Numi , come 
avverrà che non ve ne sia alcuno ozioso , che in- 
tender possa alle particolari cure di noi miseri 
mortali ? 

Eccovi presso che tutte le mie ragioni intorno 
la Natura degli Dei ; V esistenza della quale non 
intendo già di togliere , ma bensì intendo di mo- 
strarvi quanto ella sia matèria oscurissima , e di 
difficile esplicazione. 

In guisa tale Cotta pose termine al suo favel. 
lare. E Lucilio riprese; In vero troppo veemente- 
mente , o Cotta , ti trasportasti contro quel par- 
lare degli Stoici, che risguarda la provvidenza di- 
vina, da essi santamente e prudentemente statuita. 
Ma perchè ora annotta, ne darai, spero, qualche 
altro giorno onde giustamente ti si risponda. Per- 
ciocché la materia di questo nostro certame ris- 
guarda le are , le case , i templi , i delubri degli 
Dei , e sino le mura della città , le quali voi pon- 
tefici , dichiarando sante , ricingete la città con la 
forza della religione assai più che con le mura me- 
desime ; onde insin che mi dura la vita lasciar si 
fatta materia indifesa il crederei delitto. 

E Cotta : Veramente, a Balbo , io e desidero di 
esser da te confutato , e le cose che esposi pensai 
di esporle come dubbi non come statuite sentenze; 
e ben so quanto facilmente mi vincerai. Qui Ve£» 
leie : Al certo che potrà vincerti chi reputa che i 
sogui medesimi ne vengono dagli Dei. I quali so» 
gni, benché lievi , non sono pur tanto lievi quanto 
il sono le stoiche dottrine intorno la natura divina* 
Ciò detto, ci baciammo : Velleio inchinando a- 
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giudicare la verità nel parlare di Gotta; ed io giu- 
dicando la sembianza del vero nel parlare di Balbo*. 



* In tal maniera Cicerone lascia sospesa questa dia- 
che già sin dal cominciare disse essere oicuria- 
sima. Pure qual sia la sna sentente assai lo mostrano 
quelle parole del primo Lib. De Divinatane, Cap. VI, 
ove Q. Cicerone dicci Ejus oraùoni (cioè di Cotta ) 
non sane desidero quid respondeamt satis enim de- 
finta religio ett in secundo Libro a Lucilio. 

E gli errori che Rincontrano in questo terso Libro, 
-e più particolarmente in quella parte che risgnarda la 
Provvidenza, sono prova manifesta di quanto sia debolo 
l'umano ragionare quando manca della scorta della 
JU velati one. 
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L A favorevole accoglienza che gli amatori del 
bello stile hanno sempre fatto alle opere antiche da 
me pubblicate , ha vie più racceso V animo mio a 
non dimenticare questi onorevoli studj , ed a noti 
privare la patria mia di cotanto util derrata. Con 
sicurtà si può ornai affermare che la più sana 
parte degV Italiani si sanno ornai bene quali sono 
gli scritti degni -di lode , e si rimane solo V igno- 
ranza negli uomini di basso e rimesso ingegno , i 
quali avendo V animo vile e plebeo , ne sollevar 
potendosi da quella condizione , in che posti sono 
-dalla natura , vorrebbono che quella corruzione 
is tessa di discorso si usasse nelle scritture , di che 
-essi fanno uso nelle civili e domestiche loro biso- 
gne ; ed in coloro pur anche , che, forniti di un 
qualche ingegno, per cattività d* animo si danno a 
-biasimare queir altezza di stile, alla quale essi per 
negligenza o prava volontà non possono aggiungere. 
Tra 9 quali ha di quelli che maliziosamente mostrane 
dosi teneri della buona lingua a* Italia , con oc- 
eulte pratiche s' ingegnano di muover rumori nelle 
menti degli sciocchi , biasimando gli antichi, c bef- 
fandosi di alcuni più oscuri vocaboli, che in essi 
talvolta s' incontrano. Ed è qui bene avvertire, che 
costoro così si comportano, perchè invecchiato avendo 
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nel pessimo , ed alcuni di essi pubblicato pure 
avendo gli scritti loro in quella dissolutezza di 
stile , in luogo di riparare col far meglio a quella 
sconvenevolezza , per quanto è in essi , odiano in 
altrui ciò che essi non vollero , o non poterono ot- 
tenere ; e si sforzano di così difendere la passata 
lor negligenza, A questi dipoi fann eco alcuni la- 
vaceci e giorneoni , i quali osan perfino imbrattar 
la carta con parole e titoli di libri che ripugnano 
al comun senso ; ma di questi non merita che si 
ragioni , degni essendo di starsi in quel? oscurità 
ed in quel lezzo in che gli ha posti la tracotata 
loro ignoranza. Vergogna grande del Secol nostro, 
che quantunque sempre s* abbia dinanzi per tante 
belle opere antiche la retta maniera di scrivere , 
tuttavia si permetta che per disonestà e capriccio 
et alcune persone si faccia ritorno alla barbarie* 
Non così operarono quei grandi uomini del secolo 
XFI, lume e splendore d Italia, e restauratori 
della belt arte di scrivere e dell'eloquenza, i quali 
il loro stile trassono da quegli autori , da* quali 
non può giammai ni uno allontanarsi senza errore» 
Tali pertanto essendo le condizioni nostre presenti 
convenevole cosa è di non ristarsi di pubblicare le 
opere dei nostri antichi , e spezialmente quelle, che 
per f argomento ne divengon più care, quali senza 
alcun dubbio si sono questi Trattati di Cicerone, 
che la ci vii vita rag guardano , raccolti per mia 
cura insieme nel presente volume* Di essi gli ultimi 
tre di già noti sono e stampati , il primo inedito, 
e non conosciuto, salvato da un obblio non meri» 
tato, è da me ora dato per la prima volta alle 
stampe. Ma non fia indarno di ragionare alquanto 
de 9 luoghi donde tutti son tratti. Il primo è stato 
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adunque da me diligentemente trascritto da un an- 
tico Codice del Secolo XIV di questa Biblioteca 
Barberina , contrassegnato col numero ai33 , che 
molte opere pur contiene scritte in pura favella 
toscana , parte inedite e parte stampate , siccome 
le Pistole di Seneca, di miglior lezione di quelle 
ne van per mano, un Trattato di un frate GaU 
liego $ intitolato sopra le virtà cardinali che deono 
avere i principi ed i rettori delle città , scritto di 
linguaggio assai andrò , breve e vago oltremodo # 
quindi la Pistola a Q. Fratello, il Sogno di Sci- 
pione ed altre operette d 9 argomento sacro che per 
brevità si tralasciano. Questo Codice, maraviglioso 
per la buona sua ortografia e correzione , vedesi 
scritto prima dell* anno 1 33g, e rilevasi da un conto 
posto nel fine , scritto di mano stessa del copiatore , 
con la data dell' anno suddetto. Pel Trattato del» 
? Amicizia che segue (il quale non è di sì genti' 
lesca favella , ma antico pur esso t del secolo 
istesso ) non avendo codice da fame il paragone , 
ho fedelmente fatta ristampare C edizione datane 
in Firenze dal chiaro signor abate Fiacchi Vanno 
1809, e mi sono soltanto tolto V arbitrio di correg- 
gere alcuni nomi proprj , che, per troppo scrupolo 
di conformarsi all'originale, avea il dotto edu 
tore trascurato correggere ; ed ho tralasciato le 
sue osservazioni poste a piè di pagina, non perchè 
non ne abbiano il pregio , ma perchè essendo sopra 
esempj che illustrano il Vocabolario , saria biso. 
gnato fare il medesimo negli altri trattati , ed io 
non ho il destro di occuparmi in questi lavori, ed 
amo che i giovani , non dai Vocabolari , ma dagli 
autori imparino V eloquenza ed i veri modi di seri- 
vcre< Gran ventura dipoi si è stata la mia che si 
Opere varie di Cic. 14 



Digitized by Google 



Sto PREFAZIONE. 

ritrovi nel Còdice Birbe ri no il Sogno di Scipione 
tradotta da Zanobi da Strata, e la Ultera a Q. 
Fratello, scritture antiche e di quel buon secolo, 
la prima delle quali ho ritrovalo fedelissima alla 
stampa e senta notabile varietà. Il Sogno dipoi, 
guasto non poco, e capricciosamente diviso in un* 
dici capitoli nella edizione di Pisa 1816, comparii 
sce ora nel suo decoro , e come fu scritto dal prò* 
prio autore, apparendo cosa veramente strana e 
ridicola che Sviso fosse in undici capitoli ciò 
che non si è che un solo capitolo del Libro De 
Republica di Cicerone ; e pel poco senno di molli 
è ornai ovunque trascorso l'uso di fare in pezzi 
gli autori che, non paghi dei tagliuzzameli falli 
de* Libri Greci e Latini , si tenta fare ora il me* 
desimo degV Italiani , e vi ha di già chi ha posto 
l audace mano in far simile operazione ad uno dei 
nostri pià gravi Storici , avvisandosi perfino di 
troncargli i periodi , perchè per avventura meglio 
con esso lo intendessero i fanciulli e le femminelle. 

èia si taccia su ciò per non uscire dell' argomento 
nostro, e ritornando a parlare di questi volgari** 
zamcnti, donde giusto sdegno m* ha alquanto ira* 
vialo , non saprei io affermare, se anche a Messer 
Zanobi sia dovuto t onore del volgarizzamento del 
Trattato della Vecchiezza e della Lettera a Q. 
Fratello. Sono per verità essi riuniti insieme nel 
Cadice Barberino , ma se in cosa incerta posso io 
qui dire quanto ne penso , questi due •componi* 
menti sembrano a me et astai miglior lega, t nelle 
opere di Zanobi vi è nei modi e nella intreccia* 
tara delle parole poco artifizio e leggiadria , e di 
lungi si rimane egli addietro a molti scrittori della 
sua età. Quanto dipoi al pregio dell' opera, io du* 
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bito che vi saranno alcuni che rimproccieranno a 
questi volgarizzatori di non avere in alcuni luoghi 
bene compresa la mente di Cicerone ed in altri, vi 
troveranno varietà dal Testo Latino , che abbiamo 
impresso. A questa seconda accula si può rispon» 
dei e che ciò nasce dai codici Latini , da' quali 
san tratti ; ed è chiaro che non potea ritrovarsene 
tale e sì corretto , quale oggi lo abbiamo , dopo le 
fatiche di tana valentuomini , che tutta vi hanno 
speso la dottrina e lo. ingegno loro in correggerlo. 
Alla prima per chi n* usasse , vuolsegli ricordare 
che non può ogni lìngua piegarsi ai modi di un* 
altra , e comechè la nostra sia pià della Latina 
abbondevole e ricca , nulladimeno tali modi in 
quella si trovano e tali proprietà , che non pos~ 
sono talvolta convenevolmente nella nostra essere 
esposti» E di ciò Cicerone istesso fu bene avve» 
dato , quando voltando nella sua lingua alcune 
cose di Senofonte e di Platone , si riprende egli 
stesso, intendendo di non aggiungere alla bellezza 
delC originale greco; e medesimamente Virgilio, non 
potendo far risplendere nella sua lingua alcune 
delle più maraviglio.se immagini di Omero , con 
savio consiglio ne n'è ri mas o , ed ha sol di quelle 
fallo uso che poteano in quell'idioma non apparir 
dispiacevoli. Non dobbiamo adunque accusar questi 
scrittori di poca intelligenza per ciò , e dobbiamo 
anzi lodare il vigore e la semplicità del loro stile, 
dimostrandosi spezialmente in questi volgarizza» 
menti il parlar semplice e maschio dei nostri an- 
tichi , negli scritti de' quali ammiriamo quella s<?- 
dezza , e quella gravità , che non iscorgiamo in 
molti dei moderni , non a* altro ripieni che dUbur* 
bonza , di vanità e di presunzione , e spezialmente 
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quei di coloro ehe pendan fescamente chiamano a 
sindacato queste grandi opere e se ne fanno cen- 
sori , come se l'alter raccozzati quattro versi al/e 
stampe potesse far rendere a questi tali giudizio 
sopra cose gravissime , e delle quali prima di giu- 
dicarne spogliarsi dovrebbono di quell' orgoglio e 
di quella leggerezza, che offuscati avendo gV in* 
tellctli loro, li fa tortamente vedere, e ritrovar 
biasimevole ciò che non è ; e sfogano così il far 
mal talento in ricercare le inezie e le parolucce , 
non sapendo che gli scrittori di quel secolo non 
hanno fatto riguardo alle piccolezze grammaticali , 
perocché le lingue son nate prima de' Vocabolari 
e delie grammatiche ; ed hanno essi per lo appunto 
fatto come i grandi e valenti dipintori, i quali, 
confidati nel loro ingegno, dipingono figure grandi 
e che oltrepassano la comunale statura , e disde- 
gnano dipingere figure piccole e di poco conto » 
non temendo di esser chiamati in colpa , se in al- 
cuna delle minute parti peccato hanno di negligenza. 

Saria dipoi giovevole e desiderabile , che coloro ai 
quali è dato V incarico di comentare alia gioventù 
nelle pubbliche Scuole gli scritti degli eccellenti La- 
tini , di questi volgarizzamenti si valessero a pre- 
ferenza , tenendo per fermo , che questi sono i veri 
esempj del nostro parlare , e che esercitandosi i 
giovani sopra di questi ^cresciuti in età , non^use* 
ranno barbari e rozzi dettati, nè si vedrà più 
nelle scritture italiane quella burbanza e quei tra? 
siali, che non sono tra noi dopo due secoli spenti 
ancora del tutto. Il pregio di ben parlare la propria 
lingua dee porsi innanzi a qualunque altro merito, 
e prima di conoscere il latino ed il greco , pensar 
debbiarne che nati siamo Italiani. Oli amichi non 
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pregiavano che la propria lingua, ed i Greci ne 
Juron tanto orgogliosi , che non si abbassaron mai 
a parlare e a scriver latino ; tanto quel popolo 
ancor nel servaggio conservar seppe l'amore alla 
propria favella/ E sentenza dei più gravi autori 
dell' antichità, che accader non possa disavventura 
maggiore ad un popolo , che sia da compararsi 
alla dimenticanza della propria sua lingua; ed il 
disprezzarla, e V avvilire le ceneri dei nostri padri 
con indecorose beffe si è proprio di animo vile ed 
indegno ; ne può ciò accadere in uomini che accesi 
sieno di vero zelo della gloria della nazione* Eh 9 
come dipoi sprezzare potrem noi quella lingua che 
si parlò in questa terra , quando il popol nostro 
libero era e /elice , quando nel cuore dei cittadini 
pure erano le virtù. , casti i costumi , e che vi si 
rinnovavano gli esempj delC antica grandezza d 9 a- 
nimo dei Romani e dei Greci. Non iscrisse forse 
Dante in colesta lingua il suo maraviglioso Poema, 
diversamente parlò il Boccaccio nelV inimitabile suo . 
Vecamerone , o in altra lingua accattò il Petrarca 
quei divini conce iti che si leggono nel Canzoniero? 
Rivetterò questi gran lumi di nostra favella pure 
in quel secolo, e chi gli ha mai non superati, ma 
solo agguagliati ne' susseguenti. Non sono per av- 
ventura eglino nobili scrittori, non sono essi amati 
da ogni dotta persona , non avuti cari , non cele* 
bruti da lutti gli uomini, e da tutti i secoli, e 
come dunque per detti di sciocchi , non curati 
esempj sì grandi e prove sì luminose, ci farem noi 
spaventare delle parole vane di uomini senza senno 
e che tratti sono a vituperare questi grandi scrit» 
tori da cagioni vili ed interessate ì Avvisa un 
sommo nostro concittadino , che quando le repub» 
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bliche e le monarchie traviate sono dagli antichi 
loro ordini , dee il saggio Reggitore ritornar quelle 
i ai principj. Questo avvertimento si savio può ap- 
plicarsi ad altre bisogne : rivolgiamol noi dunque 
alla lingua , la quale essendo ora guasta tra noi , 
ci conviene ritornare ai principj, e ciò appunto si 
ottiene con lo studio di questi autori , che i fonda* 
tori furono del bello stile e della vera eloquenza. 

Lasciati adunque in quelV oblio meritato gli scritti 
di coloro che a questi studj si oppongono, tornia- 
moci col pensiero alt antichità, la quale* oltre ad 
essere venerabile per ogni aspetto , ha per essa? au- 
tenticazione , che ha ricevuta dal tempo, dal quale 
è costituita maestra delle età susseguenti. Per la 
. qual cosa chi non vuole smarrirsi, e chi teme di 
perdersi in questo cammin della vita , e chi intra- 
prende in essa a far grandi cose , dee procurare 
d % impararle da quegli antichi, che già per quella 
francamente muovendo il piede al colmo della glo- 
ria pervennero , di loro stessi lasciando a noi cosi 
nobili esempj. Coloro di poi che forniti sono di 
sublime ingegno, e che assuefatto hanno il lor 
guardo a veder cose belle , se alla professione di 
scrivere si volgeranno , avvezzando gli occhi al 
garbo ed alle maniere di questi scrittori , ed alla 
semplicità del loro stile , sei f iranno proprio, ed 
ammirerassi negli scritti loro e discernimento ed 
ottimo gusto. Ma non si dilunghi più il mio di- 
scorso , perocché già io veggo farti plauso dai savf 
a questo mio amore per la patria lingua , e molti 
de' giov mi si son già dati a questi nobili studj, e 
di già ne nasce tra loro un 9 onorevole gara ; ac- 
corgendosi bene che alle sane scritture non manca 
presto o tardi il guiderdon della gloria. 
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O Tito , se io in alcuna cosa f ajuto ed alleggiò 
la sollicitudine , la quale ora ti accuora, e fisa nel 
tuo ' petto si rivolge , e dalla quale tu se' abbattuto t 
che ne fia di merito? Licito è a me con quelli 
medesimi versi parlare a te , Tito Àttico , colti 
quali parla Ennio a Flaminio , non con grande 
gravità , ma pieno di fede , avvegnaché io so per 
certo , o Tito , che tu non se' , siccome Flaroiuio, 
sollicitato il di e la notte , perciocché io conosco 
Ja temperanza e la equità del tuo animo, e cono* 
sco che tu uon solamente lo soprannome da Atena 
recasti , ma V umanità e la prudenza. E niente- 
meno io suspico t che tu sia talora da quelle me* 
desiine cose , che souo io , gravemente commosso , 
la consolazione delle quali é maggiore , e in altro 
tempo da indugiare. Ma ora mi pare di scrivere a 
te alcuna cosa della vecchiezza , perciocché di que- 
sto incarico , lo quale a me è comune con teco , 
cioè della vecchiezza , che già ne costi igne, ovvero 
che già ne sopravviene , e tee me ne voglio alle- 
viare. Avvegnaché io so per certo che quello io- 
carico tu saviamente e temperatamente comporti , 
siccome faresti tutta cosa. Ma volendo io alcuna 
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cosa della vecchiezza scrivere , tu mi parevi degna 
di quello , lo quale ciascuno di noi comunemente 
usasse. A me veramente la composizione di questo 
libro fu tanto dilettevole , cbe non solamente tutta 
l'angoscia della vecchiezza cacciò via, ma di li rata 
e dilettevole mi fece. Non si potrà adunque la fi- 
losofia tanto degnamente lodare ; alla quale chiun- 
que obbedisce tutto il tempo della sua etade, sanza 
molestia vivere puote: Ma delle altre cose e molto 
n* abbiamo detto e spesso ne diremo. Qucstp libro 
della vecchiezza a te abbiamo mandato , ma tutto 
lo no*lro parlare appropriamo non a Titouo , come 
Arislone Chio fece , acciocché non poro d' autorità 
fosse nella favola , ina attribuiamolo a Marco Gato 
vecchio, acciocché '1 nostro parlare abbia più au- 
torità ; appresso del quale Cato noi introduciamo' 
Scipione e Lelio, maravigliandosi com'egli cosi 
leggermente la vecchiezza comporta , ed a costoro 
quello Gato facciamo cbe risponda. Lo quale se ti 
parrà che disputi più maestre volmeu te che non è 
usato nei suoi libri, attribuiscilo alle lettere gre- 
che; delle quali, siccome è manifesto, e' fu molta 
studioso nella sua vecchiezza. Ma che giova più 
dire ? già il parlare di quel Gato manifesterà la 
nostra sentenza su la vecchiezza. 

Scipio. Molte volte maravigliare mi soglio , con 
questo Gajo Lelio, e sì della tua eccellente e per- 
fetta sapienza di tutte cose , Marco Gato , e sì che 
io giammai non ho sentito la vecchiezza a te essere 
grave , la quale a molti vecchj è tauto odiosa, che 
dicono qu' llu essere a loro maggiore incarico che 
Mongibello a sostenere. 

Marco Cato. O Scipione e Lelio , voi di cosa 
che non è malagevole maravigliarvi parete, per- 

V 
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ciocché a coloro, li quali niente d'aiuto hanno da 
loro medesimi a bene e lietamente vivere, la vec- 
chiezza è grave , ma a quelli che tutti li beni a 
loro medesimi addomandano, niuna cosa può mala 
parere, che la nicistà della natura porti. Nella qua la 
maniera in prima è la vecchiezza, la quale tutti dì- 
siderar.o di acquistare , e quella medesima acquistata 
accusano, tanto è la incosianzia e la perversità e 
stoltezza, che dicono ch'ella sopravviene prima che 
non pensavano. Primieramente chi costrinse col oro 
a falsamente pensare, in che modo la vecchiezza 
piuttosto all'adolescenza che V adolescenza alla pue- 
rizia sopravviene , dapoi in che modo meno grava 
sarebbe a costoro la vecchiezza, s'ellino avessono 
ottocento anni, che s'ellino avessono ottanta. Per- 
ciocché la passata etade avvegnaché sia lunga stata, 
con può con alcuna consolazione dilettare la stolta 
vecchiezza. Per la qual cosa se voi della mia sa- 
pienza maravigliare vi solete , la quale volesse Id- 
dio , che degna fosse della vostra opinione e del 
nostro soprannome , in questo semo savj , che la 
natura ottima guida , siccome Dio seguitiamo, a 
lei obbediamo , della quale conciosiacosacbé tutte 
le altre parti della etade bene disposte sieno, non 
è verisimile che 1' ultimo atto di quella sia avuto 
in negligenza , siccome farebbe uno non savio poeta. 
Ma pertanto fa mestieri che alcuna cosa nella etade 
ultima , siccome ne' frutti degli alberi , e nella 
biade della terra per lo maturare a tempo sie vieta 
e caduta , la qual cosa umilemente è da sostenere 
al savio. Perciocché combattere cogli Iddii a modo 
di giganti; non sarebbe altro che repugnare alla 
natura. Lelio. Veramente, Cato , grandissima cosa 
farai a noi , acciocché io ancora prometta per Isci* 
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pione , se quella cosa che doì speriamo , che di 
vero noi vogliamo veccbj divenire , molto dinanzi 
aremo apparala , con che ragioni leggiermente la 
gravante età sostenere possiamo. Cato. Farollo ve- 
ramente , Lelio, spezialmente se a ciascuno di voi, 
come tu di' , sentirò essere a grado. Lelio. Vo* 
gliamo veramente, se non t'è molesto, Marco 
Calo, siccome tu avessi fatta una lunga via» per 
la quale a noi convenisse andare; vedere che sia 
quello dove tu se' pervenuto. Cato. Farollo sic- 
come potrò, Lelio, perciocché molte volte sono 
stato presente alle lamentanze dell! miei pari, che 
simile con simile , secondo lo proverbio antico # 
leggermente insieme si ragunauo, le quali Cajo 
Salinatore e Spurio Albino, uomini consolari, quasi 
nostri pari piagnere soleano, parte perchè non 
avieno i corporali diletti , senza li quali niuna vita 
essere pensavano , parte perchè erano disprezzati 
da coloro, da cui coltivati esser soleano. Li quali 
non mi pare che accusassono quello era da accu- 
sare , perciocché se quello intervenisse per colpa 
della vecchiezza , quelle medesime cose a me per 
usanza interverrebbouo , eh' a tutti gì* altri di più 
tempo, delli quali io ho conosciuto la vecchiezza 
sanza lamenta nza. Li quali d' essere usciti dalli le* 
gami della lussuria non arebbono a molesto, né 
dalli suoi sarebbono disprezzati. Ma di tutte queste 
tali lamentanze , la colpa è nelli costumi non nella 
vita, perciocché li temprati vecchj , non li mala* 
gevoli, né gl'inumani , leggermente sostengono loro 
vecchiezza , ma la importunità e la inumanità ad 
ogni etade è molesta. Lelio. Così è come tu hai 
detto , o Cato , ma forse alcuno ti - direbbe , che 
j>er le ricchezze e per l'abbondanza la vecchiezza 
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ti pare tollerabile « ma ciò non potrebbe a molti 
intervenire. Cato. Veramente questo che tu di' è 
alcuua cosa ; ma io questo non sono tutte le cose; 
siccome si racconta , che Temistocle ateniese a uno 
che ebbe nome Seri fio , in una contesa rispose; che 
abiendo quello Serifio detto che Temistocle non 
per sua gloria , ma della patria avea acquistata la 
nobiltà, rispose Temistocle: Per Ercole giuro» che 
nè io, se io fossi Serifio, non sarei villano, nèUI 
se fossi stato Ateniese , giammai saresti stato no- 
bile. La qual cosa in quel medesimo modo delia 
vecchiezza dire si puote , perciocché nella somma 
povertà la vecchiezza non puote essere lieve al sa- 
vio. Nè ancora ai non savio nella somma ricchezza 
non puote esser non grave. Acconcissime sono al 
postutto , Scipio e Lelio, le armi della vecchiezza, 
cioè le arti e le operazioni delle virtù , le quali hi 
ogni vita essendo coltivate, quando molto e mollo 
sarai vissuto, maravigliosi frutti t'apportano. Non 
solamente perchè mai non abbandonano nell'ultimo 
dell' etade , avvegnaché questo sia grande cosa, ma 
ancora perchè la coscienza della bene portata vita, 
e la ricordanza di molti buoni fatti è giocondissima. 
Essendo io giovane , Quinto Massimo , il vecchio , 
quegli che racquistò Taranto , così amai come mio 
padre, perocché in queir uomo era una gravità di 
cortesia condita , nè già la vecchiezza gli aveva mu- 
tati i costumi ; avvegnaché io lo cominciai a colti- 
vare , non esseudo egli mollo innanzi di tempo, 
ma già in vita provetto. Perciocché fu la prima 
volta consolo uno anno poi che io nacqui. E con 
lui , essendo egli la quarta volta Consolo , io es- 
sendo giovane cavaliere andai a Capua. Lo quinto 
anno dopo andai a Taranto , essendo io questore , 
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poi edile. Quattro anni dapoi fu fatto pretóre, lo 
quale officio io feci essendo consoli Tuditano e 
Cetego , quando quello Quinto Massimo essendo 
molto vecchio fu promovitore e confortatore della 
Legge Quinzia , la quale fu sopra ristrignere i doni. 
Questo Quinto Massimo le battaglie guidava come 
giovane, essendo veramente vecchio, e con la sua 
sofferenza umiliava Annibale , lo quale giovana* 
mente saliva. Del quale Massimo, lo mio amico , 
e famigliare Ennio poeta , così scrisse : Uno solo 
uomo indugiando il combattere , a noi fece salva 
la Repubblica , perciocché egli la fama e la vana» 
gloria non ponea innanzi alla salvezza , e perciò 
in questo tempo maggiormente e più la gloria di 
quello uomo risplende. Con quanta sollicitudine , 
con quanto consiglio racquistò Taranto, quando 
veramente, udendo io, disse a Salinatore, lo quale 
abiendo perduta la terra di Taranto , ed essendo 
fuggito nella rocca , vantandosi e dicendo a Q. 
Fabio : Per mia opera hai racquislato Taranto: rì- 
dendo rispose: Tu di' vero, perciocché se tu per- 
duto non l'avessi, io mai non 1' avrei racquistato. 
He già quello Quinto Massimo fu migliore in guerra 
che in pace, lo quale, essendo un'altra volta con- 
solo , standosi cheto Spurio Carvilio suo compagno 
nell'officio, quanto poteo , contrastò a Cajo Fla- 
minio , tribuno del popolo , lo quale contro la vo- 
lontà del Senato , li campi Piceni e Galli per capo 
d'uomo divider volea. Ancora quando fu augure, 
fu ardilo di dire , che quelle cose si fanno con 
buoni augurj , le quali a salute della Repubblica 
sono guidate , ma quelle cose che sono contro alla 
Repubblica , sono coutro agli auguri. Molte buone 
cose udii e conobbi in queir uomo , ma nessuna 



Digitized by 



DELLA. VECCHIEZZA. MI 
piò maravìgliosa , che '1 sostenere cbe fece delhi 
morte di Marco suo figliuolo, uomo nobile , e cbe 
era stato consolo. Abbiamo ora nelle inani une 
loda di lui , la quale quando la leggiamo , ogni 
GJosafo abbiamo in dispregio. Nò già quegli in pa- 
lese, e nella presenza de' cittadini solamente ere 
graude, ma nel suo segreto dentro della sua casa 
era ancora migliore. Bello parlare , savj ammae- 
stramenti , molta memoria dell' antichità , scienza 
della ragione civile , d'augurj , molta letteratura 
ancora , siccome iu un uomo romano , era in lui. 
Tutte le cose tenea nella memoria, e non sola- 
mente quelle ch'erano (alte in Roma , ma ancora 
le straniere battaglie. Del cui parlare tanto mi di- 
lettava , che già quasi indovinava quello che in- 
tervenne , cbe, lui essendo morto , non sarebbe al- 
cuno da cui io imprendessi. A che fine adunque 
tante cose diciamo di Quinto Massimo , perciocché 
veramente vedete, che iniqua cosa è a dire, che 
misera sia slata la vecchiezza. Ne impertaoto tutti 
possono essere Scipioni o Massimi, che il vincere 
delle città e battaglie in terra e in mare, corone 
meritate d'alloro, e trionfi avuti ricordino. Ancora 
è un'altra vecchiezza piacevole e leggiera, avere 
passata sua vita riposatamente e puramente , sic- 
come abbiamo inteso che fu quella di Platone, lo 
quale nello ottantuno aono, facendo libri, morìo, 
e come fu quella di Isocrate , lo quale dicesi che 
nel novantaquattre^anno scrisse quello libro che si 
chiama Pauateuaico , e visse poi cinque anni. Gor- 
ghi cento otto anni compièo, né giammai da stu- 
diare e da operare cessò. Lo quale essendo doman- 
dato perchè sì lungo tempo volea essere in vita, 
disse: lo non ho ni una cosa, per la quale io ac« 
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cusi mia vecchiezza. Nobile risposta , e di savio 
uomo degna , perciocché Ji non savj loro vizi e 
Joro colpe alla vecchiezza imputano. La quale cosa 
non facea quello Ennio , del quale poco di sopra 
facemmo menzione : siccome lo forte cavallo , lo 
quale molte volle ha vinti li giuochi t ora aggra* 
voto di vecchiezza si riposa. Alla vecchiezza del 
cavallo forte e vincitore assomiglia la sua , del 
quale veramente ricordar vi potete , perciocché nel 
ventun anno dopo la sua morte , questi consoli , 
cioè Fla minio ed Attilio fatti furono, ed egli morio, 
essendo consoli Scipione e Filippo. La seconda 
volta quando io essendo di settantacinque anni, 
abiendo con gran boce , e eoo buoni ajutatori con- 
fortata e fatta fare la legge Voconia , quello Eun io 
essendo di settanta anni , che tanti anni visse, così 
sofferia due cose, le quali sono tenute grandissimi 
incarichi , cioè la povertà e la vecchiezza, che parea 
poco meno che di quella si dilettasse. Veramente 
quando mi raccolgo nell'animo, trovo quattro ca- 
gioni r per le quali la vecchiezza pare misera. La 
prima che ella ritrae da operare le cose; la seconda, 
ch'ella fa lo corpo infermo; la terza, ch'ella priva 
l'uomo poco meno di tutt'i carnali diletti; la 
quarta ch'ella è presso alla morte. Di queste quat- 
tro cagioni veggiamo, se vi piace, quanto ciascuna 
aia giusta. La vecchiezza teme d* operare le cose ; 
ma quali cose , quelle che in giovanezza e per 
forza si fanno. Or non so»o adunque altre cose da 
vecchj , le quali ancora che li corpi siano infermi 
ai fanno culi' animo. Niente adunque e* faceva 
Quinto Massimo , niente Paolo Emilio , padre di 
te, Scipione, suocero dell 9 ottimo uomo mio fi- 
gliuolo, e gli altri vcecbj , Fabritj , Curij, Co» 
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runcanj. Quando la Repubblica per loro consìglio 
con foro autorità ditendeano, Appio Claudio era 
vecchio, e più ancora , cbè egli era cieco ; imper. 
tanto questi quando la sentenza del Senato tnchU 
Dava a far pace con Pirro , non dubitò di dira 
quelle parole , le quali poi Ennio scrisse in versi: 
0 Romani , ove sono ite le dritte menti , che so* 
lavano essere in voi per addietro ? per qua! via 
hanno mattamente loro medesime inchinale? Molte 
altre cose gravissimamente disse. Li versi d'Ennio 
sono a voi manifesti , ed ancora c'è la arringheria 
di quello Appio, la quale egli fece lo diecisette 
anno dopo lo secondo suo consolato. Conciossiache 
tra due consolati ebbe in mezzo anni diece , ed 
innanzi al primo consolato era stato . censore. Per 
la qnal cosa s'intende che nella guerra di Pirro 
egli era vecchio e di gran tempo , e così dalli no. 
stri padri abbiamo udito. Niuna cosa dunque di- 
cono coloro, li quali dicono che in fare le cose . 
non a'adopra la vecchiezza, siccome se alcuni di* 
tessono, che lo governatore della nave , nel navi- 
gare niente adoprasse , conciosiachè altri salgono 
su per l'albero, altri corrono per le prode, altri 
Tòtano la sentina. Ma quello tenendo lo timone 
riposato seggìa in poppa , non faccia quella cosa 
che fa lo giovane. Ma di vero molto fa maggior 
cosa. Non per forza , ne per rattezza t o prestezza 
di corpi le gran cose si fanno , ma per consiglio , 
con autorità e con sentenza. Delle quali cose non 
solamente non è privata , ma ne suole essere ac- 
cresciuta la vecchiezza. Se non forse a voi , io lo 
quale cavaliere, paiovi esser meno venuto perchè 
non Co guerra , e tribuno e legato, e consolo sono 
•tato m varie maniera di guerre* Ma ai senato dì 
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quelle cose che sono da fare dinanzi dico, e come 
a Cartagine sia da contrastare, alla quale già lungo 
tempo male pensatile , che le si faccia guerra molto 
dinanzi già di nunzio. Della quale non lascerò mai 
di temere , prima che quella non sappia esser dia» 
fatta. La quale vittoria gl'immortali Iddìi a te, Sci- 
pione, riservano , acciocché tu le reliquie del tuo 
avolo seguiti, della morte del quale questo è lo 
trentesimo terzo anno , ma la memoria di quel- 
l'uomo ara imo tutti gli anni che seguiranno. Egli 
morì uno anno innanzi che io fossi ceusore, nove 
anni dopo lo mio consolato, quando egli fu creato 
consolo la seconda volta essendo io consolo. Adun- 
que se cento anni vissuto fosse , della sua vec- 
chiezza non si penterebbe, perciocché uè di cor- 
rere , uè di saltare , ne di combattere con lancia 
da iunge, uè di presso con coltella non userebbe, 
ma consiglio , ragione e sentenza ; le quali cose 
s'elie non fossooo nelli senj li nostri maggiori lo 
sommo consiglio non avrebbono chiamato senato* 
lo Lacedemonia quelli che hanno gran signoria ; 
siccome elli sono, così sono chiamati senj. Che se 
leggere o udire vorrete le cose fuori di Roma t 
grandissime repubbliche dalli giovani state guaste 0 
dalli vecchj sostenute troverete. Trovavasi scritto 
nel libro d'Ennio poeta, che alcuni addomanda- 
vano alcuni altri: diteci in che modo la nostra 
Repubblica, che era cosi grande , così tosto avete 
perduta. Risposouo altre cose, ma questa in prima: 
Traevansi innanzi agli altri arringatori nuovi, e stolti 
giovanetti. La raaltìa veramente è della giovanezza, 
la prudenza della vecchiezza. La memoria rnenima, 
credolo , se tu non la sperimenti , ovvero se tu 
*V di natura lardo. Temistocle sapea a mente tutti 
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li nomi de* suoi cittadini. Io veramente non sola* 
mente conosco coloro che ora sono , ma ancora li 
loro padri e avoli conobbi. Ne ancora leggendo 
le sepolture, temo che gli uomini si dicano, ac- 
ciocché io non perda la memoria , perei orche io 
queste cose leggendo , torno nella memoria dei 
morti. Né già ho udito , che alcuno, vecchio abbia 
dimenticato in che luogo nascose lo suo tesoro : di 
tutte le cose eh* eli ì hanno cura si ricordano, le 
malleverie che hanno fatte; i loro debitòri e li loro 
creditori. Li savj di ragione, li pontefici , gli auguri, 
li vecchj (ìlosafi di molte cose si ricordano. Àlli 
vecebj lo 'ngegno sta fermo , pur si stea fermo lo 
studio e la 'ndustria. E colali cose sono, non sola* 
mente nell'i uomini di grande stato e nel lì onorati, 
ma ancora nelli uomini di provata e riposata vita. 
Sofocle nella somma vecchiezza fece lo libro di tra* 
gedie , lo quale conciofossecbè per lo studio pareva 
che avesse in nigligenza le cose della famiglia, dalli 
suoi figliuoli fu chiamato in giudizio, acciocché sic- 
come secondo lo nostro costume alli padri che male 
governano le cose , si suole intercedere T ammini- 
strare de' suoi beni. , così lui quasi stollo dell'am- 
ministrare rimovessonq li giudici. Dicesi che allora 
quello vecchio, la favola la quale egli aveva tra' 
Je mani , e prossimamente scritta avea , cioè Edipo 
Coloueo , recitò alli giudici , e domandò se quello 
verso parea di stolto , lo quale verso avendo reci- 
tato, per sentenza di giudici fu liberato. Non potè 
adunque la vecchiezza fare costui mutolo ne' suoi 
studj , né ancora Esiodo , non Simon ide , non co- 
loro che io dissi di sopra, Isocrate, Gorgia ed Omero, 
ovverò li principi delli (ilosafi Pittagora, Demo- 
crito, Piatone, o Senocrate, o Zenone, o Cleante, 
Opere varie di Cic. i5 
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ovvero colui , il quale voi ancora poi vedeste a 
Roma , cioè Diogene Stoico , perciocché in tutti 
questi lo esercitare degli studj e della vita fu uguale. 
Poi, acciocché questi divini Studj lasciamo, io 
posso nominare dal Campo Sabino villesi Romani, 
▼irini e domestichi miei , li quali esse, do .assenti 
non si fanno, poco im*no mai, maggiori opere in 
quello campo, ne in seminare , uè in rictogliere , 
i»è in governare i frutti. Avvegnaché in questa cosa 
sia minore maraviglia , perciocché nessuno è sì 
vecchio , che uno anno non pensi potere vivere. 
Ma in altre cose s'affaticano, le quali sanno che 
al postutto niente loro appartengono. Piantano gli 
alberi che. all' altro secolo saranno utili: come disse 
Stazio noslrp nel libro de'Siuefebi. Non già dubita 

10 agricolture, avvegnaché sia vecchio , a chi do- 
manda perché egli semini, rispondere: Agli im- 
motali lddii , li quali non solamente vollono che 
questo io ricevessi dalli passati , ma ancora a quelli 
the debbono venire io facessi prode. Meglio Ceciiio 
disse di quel vecchio che guarda un altro secolo 
che quello. Per Dio giuro, vecchiezza, che se 
ninno altro vizio rechi teco quando vieni , questo 
solo è assai , che V uomo molto vivendo, vede molte 
•cote che non vuole, E molte fone vede di quel/e. 
che vuole , e molte volte in quelle che non vuole 
la giovanezza intorre. Ma questo , siccome disse 
Ceciiio, è molto più vizioso, fieramente nella vec* 
chìezz.i reputo questo miserissima cosa sc/itire in 
quella etade sè essere odios > ad altrui. Maggior- 
mente è gioconda cosa che odiosa, perciocché siccorno 
del 1 1 giovani di buona vista adornati li savj vecchj si 
dilettano , e più leggiera è la vecchiezza di coloro, 

11 quali dalla giovanezza sono coltivati ed amati. 
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Così Ji giovani , li quali intendono agli studj della 
virtù , degli ammaestramenti dei vecrhj si ralle» 
grano. Né già meno intendo me a voi, che a me 
voi essere giocondi ; ma vedete che 'la vecchiezza 
non solamente non sia languida e sanz' arte , ma 
ancora sia operativa , e che sempre alcuna cosa 
Caccia, e sforzisi d'alcuna tal cosa , qual fu lo 
studio di ciascuno nella sua prima vita. Veramente 
alcuni ancora apparano di nuovo alcuna cosa, sic* 
come veggiamo Solone rallegrarsi dei versi, lo 
quale ogni di alcuna rosa apparando , dice che si 
fa vecchio, come feci io, lo quale le lettere greche 
essendo già vecchio apparai. La qual cosa sì disi, 
densamente impresi , quasi una lunga sete saziare 
assiderassi , acciocché quelli esempli a me fosso no 
manifesti , li quali ora usare mi vedete. La qual 
cosa udendo io che Socrate avea fatta uelli stor- 
menti di corde , vorrei io ancora avere fatto quello, 
imperocché gli antichi, per lo addietro , si eserci- 
tavano negli stormenti. Ma di certo nelle lettere 
io m' affaticai , né ora veramente desidera le forze 
della giovanezza, (questo era l'altro argomento 
de' vizj della vecchiezza ), non più che quando io 
era giovane le forze di un toro o d'un elefante. 
La cosa secondo ch'eli' è così usare si dee - qua- 
lunque cosa tu fai , dei fare quanto tu puoi. Nes- 
suna parola può esser più disprezzevole, che quella 
che disse Milone Crotoniato , lo quale essendo 
vecchio , e vedeudo gli altri campioni nel campo 
esercitarsi , riguardandosi le braccia dicesi che la- 
griroando disse, Queste mie braccia son già morte. 
Ma non così queste tue braccia , come tu , truffa- 
tore, se' morto > perciocché non per te giammai fosti 
pregiato , tua per li busti e le braccia lue. 
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Niente già Sesto Emilio tale parola arebbe detta; 
niente di molti anni dinanzi 1' arebbe detta Tito 
Coruncanio , niente ora la direbbe Publio Crasso , 
dalli quali le leggi alli cittadini erano fatte. La pru- 
denza delli quali insino all'ultimo della vita crebbe. 
Io temo che T avvocato non languisca nella vec- 
chiezza , perciocché lo suo officio non è solamente 
dello iugeguo , ma ancora del corpo e della forza. 
Al postutto quello risuonare che è nella boce, ris- 
plende non so come nella vecchiezza , la qual cosa 
veramente ancora non ho perduta , e vedete gli 
anni miei , non pertanto lo sermone del vecchio è 
bello, riposato e benigno , e molte volte a se me- 
desimo fa audienza Tadorna e umile orazione del 
vecchio dotto, la quale se tu oon puoi ad esecu- 
zione mandare, impertanto la puoi a Scipione e 
a Lelio insegnare. Niuna cosa è veramente più gio- 
conda che la vecchiezza stipata dagli studj della 
giovanezza. Almeno queste forze lasciamo veramente 
alla vecchiezza , che insegni alli giovani, e am- 
maestri d'ogni maniera d'officio, della quale òpera 
veramente niuna ne può essere più bella. A me 
veramente Gneo e Publio Scipioni , e li due tuoi 
avoli , cioè Lucio Emilio e Publio A fricapo, accom- 
pagnati e seguiti dalli nobili giovani avventurati 
mi parevano. Ne già alcuni ammaestratori delle 
buone arti sono da pensare non beati , avvegnaché 
loro forze sieno invecchiate e venute meno. Avve- 
gnaché questo medesimo difetto di forze per li vizj 
della giovanezza , si fa più spesso che per quelli 
della vecchiezza, perciocché la lussuriosa e non 
temprala giovanezza lo corpo mena vóto alla vec- 
chiezza. Siccome racconta Senofonte , lo re Ciro in 
* quello sermone* che fece quando raorio , essendo 
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molto vecchio, disse ; Che in niuna cosa sentito 
avea la sua vecchiezza essere falla più debole, che 
oella giovanezza fosse stalo. Io, essendo fanciullo, 
ricordo* Lucio Metello , lo quale dopo lo secondo 
suo consolato , essendo fatto Massimo Pontefice , 
e ventidue auni stelle in quello pontificato, tanto 
fu di buone forze nell'ultimo tempo della sua 
elade , che la giovanezza non chiedeva. Niente è 
bisogno a me di me medesimo dire, avvegnaché 
quella è cosa che s' appartiene a* véccbj , ed alla 
nostra etade si concede. Vedete come Omero rac- 
conta Nestore parlare della sua virtù. Egli era già 
oella terza etade ; degli uomini non gli bisognava 
di temere, che predicando di sè il vero, egli non 
paresse' o superbo o loquace ; perciocché, come 
dice Omero , della sua lingua uscia sermone più 
dolce che '1 mele. Alla quale soavità di parole 
non abbisognava alcuna .forza di corpo , e imper- 
lante) quello Duca di' Grecia non desiderava d* a- 
vere dieci simili' ad Aiace, ma sei simili di Ne- 
store. La qual cosa se gli avvenisse , disse: Che non 
dubitava che Troja perita sarebbe in brievc. Ma 
ritorno a me: io sono nelP ottantaquattro anno, e 
vorrei di vero polesini gloriare di quello che lo re 
Ciro ; ma pertanto questo posso dire , che io non 
sono veramente di quelle forze, delle- quali io era 
quando fui cavaliere . nella guerra Africana, e 
quando fui questore in quella medesima guerra , o 
quando fui consolo in lspagna , o quando quattro 
anni poi, essendo tribuuo de' cavalieri, combattei a 
Termopila, essendo Marco (Uabrione consolo. Ma 
imperlati to, siccome voi vedete, la vecchiezza vera- 
mente non m'ha snervato, nè afflitto,. Nè già la 
corie de' senatori desidera le mie forze ,*nè gli ro- 
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stri , ne gli atìiici , ikj gli ospiti, nè gli clienloli. 
ISc .giammai di vero non consentii a quello vecchio 
e lodato proverbio, lo quale ammonisce , che l'uomo 
dee* tosto farsi vecchio, se lungamente vuole* esser 
vecchio. Ma io men tosto lungamente .essere vec- 
chio vorrei , che essere vecchio eh* io fossi. Adun- 
que nessuno ancora parlare mi volle che io fussi 
occupato. Ei meno ho di forze die qualunque s'è 
di voi , ne voi di vero avete la* forza di Tito Pon- 
zio centurione , ne p«r ciò quello e migliore di 
voi.' Sia' adunque la temperanza delle forze, e tanto 
quanto può ciascuno-si sforzi. Nè già. queir uso di 
forze molto sarà desiderato. Dicesi che Milone nel 
giuoco Olimpico entrò la ottava parte di uno miglio 
portando in su gli omeri, suoi uno hue vivo. Adun- 
que quale vorresti tu piuttosto , o questa forza di 
corposo le forai dello 'ngegoo di Pitlagora ti'fos- 
sono date. Alla perfine di questo bene*, quando 
tu l'hai , ti rallegra ; quando viene nueno non lo 
richiedere, se non forse come li giovani* debbono ri* 
chiedere la puerizia /quelli che sono alquanto pro- 
ceduti in tempo la giovenezza debbono richiedere. 
Certo corso di età è una via di natura, é quella 
semplice , ed a ciascuna parte. d' etade suo tempo 
è dato , acciocché la 'ufermità de' fanciulli , la fe- 
rocità de' giovani , la gravità d«lla costante età , e 
Ja maturità della vecchiezza alcuna cosa naturale 
abbj in se fc la quale a suo tempo ricevere si dee. 
Udire tri pare te medesimo Scipione , quelle cose 
le quali P ospite tuo re Massinissa oggi faceva nel- 
l'età di novanta- anni , quando cominciava sodare 
a piedi . a cavallo non salìa, quando era a cavallo 
di quello non discendea , per nessun mal tempo, 
o d'acquaio di vento, o per freddo, o per caldo 
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si potea conducere ad essera, col capo coperto. In 
lui era somma secchezza del corpo , tutti gli ofTìcj, 
che a re s'appartengono, facea. Puote adunque 
l' esercizio, e la temperanza alla vecchiezza conser- 
varne alcuna cosa della prima forza. Nella vecchiezza 
vengono meno le forze; ne veramente le forze sono 
dalla vecchiezza addomandate. Dunque alle leggi e 
sani ordini intende la nostra etàde, ed a quelli offìcj, 
li quali sanza forza si possono sostenere. £ cosi non 
solamente quello che noi non possiamo, ma nè an- 
cora quanto noi possiamo semo costretti d' aoperare. 
Ma molli sono sì deboli verchj, che niuno incarico 
d'officio, ovvero di vita seguire possono; ma quello 
veramente non e proprio vizio di vecchiezza , ma co- 
mune vizio dell» iufermitade. Quanto fu debole lo 
figliuolo di Publio Africano, quegli che le, Scipione, 
adottò, in figliuolo. E quanto fu sottile , ovvero piut- 
tosto di nruna potenza., che se così non' fosse slato, 
sarebbe un altro lume d.ella. nostra città ; perciocché 
alla paternale magnitudine una facondiosa dottrina 
di animo era accresciuta. Che maraviglia è adunque 
ne' vecchj , .se talora sono infermi , conciosiachè li 
giovani fuggire noi possono. Da resistere è alla vec- 
chiezza , Scipio e Lelio, e li suoi vi7j con diligenza 
sono da compensare. Da combattere è siccome contro 
alla infermità , in tal guisa contro alla vecchiezza. 
Si dice fare ragione della debolezza , usare picco li 
esercizj , usare lauto di cibo e di beveraggio, che 
le forze sieoo rifatte, non. abbattuti'. Nè solamente 
al corpo si dee sovvenire , ma ancora alla mente 
ed all'animo molto maggiormente, perciocché que- 
ste cose , se tu siccome l' olio al lume non ne 
stilli , per la vecchiezza si spengono. E li corpi 
veramente per fatica d' esercizj aggravano , mp gli 
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animi affaticandosi allieva no. Perciocché coloro li 
quali Cecilio Comico disse : Che'-erauo stolli vecchj: 
quelli rotali significa , creduli , dimentichi , disso- 
luti. Li quali vizj non sono della vecchiezza , ma 
della pigrizia , e della sciocchezza , della sonnac- 
chiosa vecchiezza ; siccome la lascivia , la lussuria 
maggiormente è del lì giovani, ma non di quelli che 
sono buoni, così questa vecchia stoltizia , la quale si 
suole appellare alienazione di mente è delli vecchj 
lievi , non di tutti. Appio essendo cieco reggeva quat- 
tro robusti figliuoli, cinque figliuole, tutta la casa» 
tutti li suoi ciientoli ; perciocché avea l'animo inteso 
siccome Y arco , nò languendo si lasciava vincere 
dalla vecchiezza : teneva autorità e imperio ne' suoi, 
paventa vari io li servi, temevanlo, e riverivanlo li 
Jiberi , tutti l'avieno caro ; avea V animo vigoroso, 
era efficace in lui 1' ammaestramento che a padre 
s' appartiene. Io tal guisa veramente la vecchiezza è 
onesta, s'ella se medesima difende, e se ella sua ra- 
gione ritiene, se ella è sottoposta alla mente, se ella 
insino all'ultimo spirito della vita signoreggia li suoi. 
Perciocché siccome lo giovane , nel quale è alcuna 
cosa di vecchio, così lo vecchio nel quale è aicuna 
cosa di giovane , approvo. La qual cosa chi seguila, 
del corpo sarà vecchio , dell'animo non giammai. 
Ilo infra mani il settimo lihro delle .origini , e 
tutta la memoria della antichità raccolgo, e delle 
gran quistioni , le quali io ho difese , ora spezial- 
mente compongo dicerie , la sck'nza degli augurj , 
delli pontefici , la ragione civile tratto. Mollo an- 
cora uso le lettere greche; e a modo di Piltagora, 
per cagione d' esercitar la memoria-, qualunque 
cosa ciascuno dì io ho detta , fatta , udita , la rac- 
conto la sera. Queste sono 1* esercì tazioui dello 'u- 
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gegno, questi sodo li corsi della mente. In tutte 
queste cose sudando «d affaticando , le forze del 
còrpo non molto desi efero. Io sono presto agli amici, 
vegnò sovente. nel Senato, e quivi spontaneamente 
rapporto cose molto e lungamente pensale, e tutte 
queste cose ragguardo con le force dell' animo , t 
non del «corpo ; le quali se io eseguire non potessi, 
"impertanto lo letticciuolo mio mi darebbe diletto 
queste cose pensando, le quali fare non potessi; 
ma che io le possi fare , ciò fa la mia passata 
vita , perciocché colui che sempre in questi studj 
« fatiche vive, non s' accorge quando sopravvegna 
la vecchiezza. In' tale guisa a poco à poco sanza 
sentire invecchia la etade , né Subitamente si rompe, 
•ina per lunghézza di tempo si spegue. Seguita la 
terza vituperazione della vecchiezza, cioè ch'ella 
non può avere li corporali diletti. Ma questo e 
molto nobile dono di tale etade , se veramente to- 
glie a noi quella cosa , la quale Della giovanezza 
è viziosa. Udite ed imprendete voi, ottimi giovani, 
l'antica diceria di Archita Tarenlino , lo quale fu 
grande e nobile uomo , la quale mi fu insegnata 
in Taranto essendo io giovane con Quinto Massimo. 
Picea che niuna maggiore pestilenzia agli uomin 
dalla natura era data, che lo corporale diletto, 
del. quale diletto le desiderose lussurie mattamente 
ed isfrenala mente ad usare sono, commosse. Di 
questi corporali diletti li tradimenti della patria, 
li disfacimenti della Repubblica, li nascosi parla- 
menti colli ' nemici nascono. Alla perfine niuna scel- 
leratezza > niuno è tanto malfatto , che la lussuria 
del corporale diletto non sospinga ad imprendere. 
Le fornicazioni , gli adulterj , ed ogni tale corrotto 
fatto per niun' altre lusinghe si commuovono , che 
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per li corporali diletti. E conciossiacosaché la na* 
tura , ovvero quale sia Iddio- niuna maggior cosa 
a"bbi a dato all'uomo' ebe la mente, a questo divino 
douo niuna cosa è tanto inimica , quanto lo car- 
nale diletto , perciocché signoreggiando la lussuria 
non ha luogo la temperanza , e al postutto nel re- 
gno de* carnali diletti la virtù non può stare. La 
quél cosa acciocché meglio intendere si possa , co- 
manda quello Tarantino Archita , che altri 9' im- 
maginasse nell* animo di esser commosso da tanto 
corporale diletto, quanto maggiore avere, si possa. 
E dicea che a ninno dee essere dubbio, che in- 
tanto quaut' altri così si rallegrasse , .'neim' altra 
cosa farebbe con la mente . né con la ragione, 
neuna cosa col pensiere conseguire potrebbe; onde 
neuna cosa é tanto biasimevole , quanto lo carnale 
diletto, quello veramente quanto maggior fosse e 
più lungo , tanto il lume dell' animo spegnerebbe. 
Queste cose Nearro da Taranto nostro ospite , lo 
quale nell'amistà del popolo Romano stato era 
fermo , dicea che avea intesò dagli antichi, che 
quello Archita avea parlato con Cajo Ponzio di 
Benevento, padre di colui , che nella battaglia Cau- 
dina vinse Poslumio e Veturie* , essendo presente 
a quello parlare Plato Ateniese , lo quale trovo 
che venne a Taranto, essendo consoli Lucio Emilio 
ed Àppio Claudio. A che fine sono dette queste 
cose, acciocché voi intendiate, che se li carnali di- 
letti dispregiare con la ragione e col senno non 
possiamo, rendere dobbiamo grandi grazie alla 
vecchiezza , la quale ha fatto che quella cosa non 
piace la quale non bisogna. La carnale dilettanza 
veramente impedisce lo vero consiglio , è nemica 
della ragione, gli occhi della mente costrigne, e 
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non ha con la ragione alcuna usanza* lo quando 
fui censore , contraffeci di c li i ama re fuori del senato 
Cajo Flaminio , sette ari ni " poiché egli era .stato 
consolo , lo quale fu fratello del vertudioso uomo 
Tito Flaminio. Ma pensai , che la smisurata' lus- 
suria fosse da infamare, perciocché quello Caju 
Flaminio, quando fu cousolo in Gallia, fu pre- 
dato in uno. convito da una puttana, che facesse 
uccidere con la scure alcuui di quelli, che erano 
in prigione condannati a morte. Questo Cajo" di 
tale peccato era scampato al tempo del suo fra te J lo, 
il quale era stato' censore dinanzi a me. Ma .a me 
ed a Fiacco, quando fummo censori , non potea 
essere approvata cosi corrotta e così perduta lus- 
suria , la quale col suo proprio peccato congiunse 
la «maestà dello imperio. Molte Volte udii raccon- 
tare alti maggiori di tempo, li quali dicevano, che 
essendo eglino giovani avieno udito dalli vecchi , 
che Fabrizio si solea maravigliare , lo quale essendo 
legato allo re Pirro , udfo da uno Canea di Tessa- 
glia*, che in 'Atene era uno ohe s'appellava savio, 
e Jicea che tutte le cose , U quali noi facessimo, 
erano da riferire al carnale diletto. La qual cosa 
da qjuel Fabrizio udendola Marco Curio , e Tito 
Coruncanio erano usati desiderare, che di (aie cosa 
quelli di Benevento e quello Pirro fossono con- 
fortati , acciocché più leggermente potessono essere 
violi , quando loro medesimi ali» carnali diletti 
avessono dati. Era vissuto Marco Curio con Publio 
Decio cinque anni dinanzi eh' egli fusse consolo , 
lo quale Decio nel quarto suo consolato per la 
Repubblica sé medesimo a morte aveva destinato- 
Conoscealo Fabrizio, e conoscealo Coruncanio , 1' 
quali e sì per la propria loro vita , e sì per lo 
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fatto di quello Decid , lo quale io -vi dico, giudi* 
cavano , che alcuna cosa per v natura era beila ed 
adorna , la quale spontaneamente fosse desiderata, 
e la quale ciascuno* buono seguitasse, abiendo a 
▼ile ed in dispregio lo carnale diletto. A che fine 
adunque tante cose diciamo del carnale diletto, 
perciocché non è' vituperazione, ma somma lode 
della vecchiezza -di non desiderare ninno di questi ' 
piaceri. La vecchiezza non ha le diverse e gran 
vivande., non le lavorate mense, e • li grandi e 
spessi beveraggi, e così adunque ella non ha l'eb-* 
brezza, e lo non patire della vivanda , e non ba 
li paurosi sogni. Ma perchè alcuna cosa si dee dare 
al carnale diletto , perciocché alle sue lusinghe leg- 
germente non si può contrastare , come disse Plato 
divinamente parlando , che appella lo carnale di- 
letto esca de' malil perciocché con quello pigliano 
gli uomini come li pesci*. Avvegnaché. le smisu- 
rate vivande' la vecchiezza usare non puote , im- 
pertanto di pfecioli ed ordinati conviti dilettare si 
puole. Io essendo giovanetto spesse volle veclea 
Cajo Duillio, lo quale prima vinse gli Africani in 
battaglia di navi, tornare da cena essendo egli- vec- 
chio , e diletta vasi di doppieri e di suono di corno, 
le quali cose senza e se m prò da se medesimo prese 
avea , tanto di licenza gli dava la gloria. Ma la- 
sciamo degli altri ; a me medesimo ritorno. la 
prima io ebbi sempre compagni a mangiare a -co* 
illuni spese , e queste società di furono ordinate es- 
sendo io questore , quando r ice verno le sacre cose 
della madre degli Iddìi. Io mangiava adunque colli 
compagni al postutto temperatamente , ma allora 
era uno fervore dell' erade, lo quale andando in- 
nanzi ogni cosa di die in die è piti temperata. Nò 
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già della dilettanza dei conviti e del diletto del 
corpo, piuttosto che del ragunamento degli uomini 
e del parlare m'accorgea. Bene. e saviamente gli 
antichi lo sedere insieme gli amici a mangiare , 
perciocché ha in sé congiugnimelo di vita , chia- 
marono convito , meglio che li Greci , che quella 
cotale cosa chiamarono compotazione e cena, ac- 
ciocché paressono approvare per grande quella cosa 
che iu tale fatto é minima. Ma io per diletto del 
parlare insieme , de* conviti a tempo mi diletto. Né 
solamente colli miei pari, che molti pochi rimasi 
ne sono, ma ancora colla vostra etade , e con voi 
faccio grandi grazie alla vecchiezza , quale lo desi-' 
derio del parlare m'ha accresciuto , del bere e del 
mangiare m* ha tolto. Ma se alcuno queste cose 
dilettano, acciocché non paia che io abbia bandita 
guerra allo carnale diletto , del quale forse si può 
avere alcuno naturale modo , non intendo che in 
questi medesimi diletti la vecchiezza non abbi sen- 
timento. Ma a me veramente dilettavano li maisterj 
ordinati dagli antichi , e quello sermone , lo quale 
secondo li costumi del li antichi da uno sommo 
maestro é dato nel bere ; e li beveraggi , siccome 
è scritto nel libro di Senofonte , debbono essere 
piccoli | rugiadosi nella state , e di verno talora 
il sole , e talora il fuoco dee refrigerarci. La qual 
cosa io soglio usare in Sabina , ed ogni di con li 
vicini fo conviti , li quali quanto possiamo molto 
fra la notte con vario sermone prolunghiamo. Ma 
nelli vecchj non é tanto accendimento di carnale 
diletto , ed io credo né ancora desiderio , percioc- 
ché niuna cosa é molesta la quale tu nou desi- 
deri. Eene rispose Sofocle , quando esseudo egli 
già vecchio, uno il domandò, s'egli usava le cose 
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di lussuria , disse allora : Gli Dii ci dicno migliori 
cose'; da cotesto luogo sodo io 'fuggito come da 
un aspro e furioso signore. A coloro che sono cu- 
pidi di colali cose , forse che è molesto di non 
poterle usare , ma a quelli che ne sono sazj e ri* 
pieni,, più gioconda cosa è lo non averle che usarle. 
Avvegnaché non si può dire , che elle venghino 
meno a chi non le desidera ; adunque lo non desi- 
derarle , dico può esser gioconda cosa. Ma' se questi 
carnali diletti la buona vita usa volentieri , come 
detto sverno , poi usa quelli , li quali avvegnaché 
la vecchiezza non ahbondevolmeute usi , non al 
postutto in ogni cosa le vengono meno. Siccome 
quando si recita la Favola di Turpione , più si di- 
lettano quelli che sono di presso, ed im pertanto si 
dilettano ancora quelli che vi sono di lunge. .Così 
la giovinezza, li carnali diletti da presso riguardando, 
più forse si diletta , ma ancora la vecchiezza dalla 
lunga riguardando si diletta lauto quanto è assai» 
Bla queste cose sono di gran prezzo, cioè avere 
V animo in sé medesimo raccolto , ed a sé insieme 
vivere , siccome egli avesse compiuti li soldi della 
lussuria, de' mali desiderj , delle contenzioni, e 
delle minacce e di tutte le cupiditadi. Ma se la 
vecchiezza ha alcuna cosa , come pastura di studio 
di dottrina, uiuna cosa è più gioconda che la ri- 
posata vecchiezza. Noi vedevamo poco meno mo- 
rire nello studio del misurare lo cielo e ia terra 
Cajo Gallo, amico del tuo padre Scipioue. Molte 
volte gli sopravvenne il dì quando la notte alcuua 
cosa avea cominciata a scrivere, e molte volte gli 
sopravvenne la notte , quando avea comincialo la 
manina. Molto si diiettava gran tempo dinanzi pre- 
dicerc a noi l'oscurare del sole e della luna. Mollo 
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si diletta va in più leggieri studj , ma imperlati lo 
sottili, Nevio, -cioè della sua guerra d'Affrica*' 
Molto Plauto delle sue Favole. Io vidi ancora Livio 
vecchio , lo quale sette anui prima. che io nascessi, 
compose ed insegnò una Favola , essendo consoli 
Antonio e Tuditano , e visse in sino alla mia gio- 
vanezza. Molto potrei dire dello studio di Publio 
Crasso $ lo quale fece nel pontificalo e nella ra- 
gione civile , e molto dello studio di quello Sci- 
pione , lo quale pochi dì dinanzi fu fatto Pontefice 
Massimo. E tutti quelli , li quali io ho ricordati in 
tali studj accesi, vedemo vecchj. Marco Cetego, lo 
quale drittamente chiamò Ennio midolla di per- 
suasione , con quanto studio vedevamo esercitarsi 
nell' arte del parlare , esseudo egli già vecchio. Quali 
diletti adunque di mangiari , di giuochi , dj put- 
tane , con questi diletti sono da comparare. Questi 
veramente sono gli studj della, dottrina , li quali 
veramente alli savj e bene ordinati egualmente 
colla vita crescono, acciocché onesto sia lo detto 
di Solone , lo quale egli disse a uno fìlosafo, come 
io dissi di sopra , che egli invecchiava , quando 
ogni dì molte cose hnprendea, del quale diletto del- 
l'animo ninna cosa per certo puote essere maggiore. 

Ora vegno alli diietti degli agricoltori,, dei 
quali io incredibilmente mi diletto , e li quali da 
niuua vecchiezza sono impediti , e paiono a me 
molto approssimarsi alla vita dei savio , percioc- 
ché elli hanno ragione colla terra , la quale sempre 
si lascia signoreggiare, ne giammai rende sanza 
usura quello che ella riceve, ina talora con mi* 
p&r*; e talora con maggiore usura. Avvegnaché me 
non solamente lo frullo di quella , ma ancora la 
forza e la calura mi diletta , la quale quando nel 
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suo grembo trito e abbattuto lo sparso seme ricere, 
prima quello ricoperto ritiene, poi- di quello intie- 
pidito -da *udo vapore» e dal suo costrignimento 
in diversi modi, ne* manda, e trae fuori una ver* 
dezza , che comincia ad essere erba , la quale le- 
gala con le congiunture del li sterpi a poco a poco 
cresce elevata in su col gambo adunato ; nelle 
guaine già quasi cresciuta si richiude, delle quali 
quando n' esce manda fuori la biada ; con ordine 
fatto di spighe , contro li morsi dai minori uccelli 
si guernisce con afforza mento di reste. A che io i 
nascimenti , lo piantare e lo creare delle viti ricor- 
derei ; saziare non mi posso del diletto di quelle. 
Acciocché voi lo riposo della mia vecchiezza e lo 
diletto conosciate, io lascio di parlare la forza di 
tutte le cose che si generano ' in terra , le quali 
d'uno minutissimo granello , o d'uno acino d'uva 
o di tutte le altre biade e dì sterpi, e minutissimi 
semi crea tronchi e rami. Li magliuoli; le piante, 
li sarmenti, viti, radici, propagini -fanno, che cia- 
scuno con meraviglia si diletta. La vite, chè vera* 
mente di sua natura è caduca , e se non è soste- 
nuta inchina alla terra , quella acciocché si levi in 
alto coi suoi viliccj , quasi come con mani a ciò che 
trova si abbraccia. La quale con molto e vario 
discòrrimento per terra andando» l'arte degli agri- 
coltori col ferro tagliando , la costrigne che non 
divenga una selva di sermenti, ed iu tutte parti 
troppo si spanda. Adunque quando viene la pri- 
mavera , in questi che le sono lasciati, si sta quasi 
come nelle dita di sarmenti, quella che si chiama 
gemma , della quale nascendo 1' uva si dimostra , 
e quella che per lo sugo della terra e per lo caldo 
del sole prima crescendo è agresta e acerba ad as- 
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saggiare, poi matura diviene dolce e vestita di 
pampini , che in piccolo tempo non le vengono 
meno , con quelli lo troppo ardore del sole di- 
fende. Della quale niuna cosa puote essere sì per 

10 frutto più lieta, sì per l'aspetto più bella. 
Della quale non solamente la utilità, siccora' io 
dissi dinanzi , ma ancora la sua natura mi diletta, 
cioè T ordine di tralci , lo congiugnere dei capi, lo 
legare, lo propaginare , e de' sermenti, coro* io 
dissi tali tagliare , e tali lasciare. Per che dunque 
Jo inaffiare, Jo affossare ed il cavare de' campi , 
Jo ripiantare conterei ? Per Je quali cose la terra 
si fa mollo più abbondevole. Perchè della utilità 
del Jetaminare parlerò io ? Io il dissi in quel libro, 

11 quale io scrissi dell' opera della villa; della qual 
cosa Esiodo, che fu mollo savio» non fece menzione, 
quando della coltura de' campi scrisse* Ma Omero, 
il quale, siccome ini pare, molti tempi dinanzi fue, 
pone rhe Laerte prendea diletto d' uno suo figliuolo, 
che coltivava il campo suo, e quello letaminava. 

Nè già solamente per le biade, prati, vigne, ed 
albori, le cose della villa sono liete, ma degli orli, 
de'pomieri, della pastura delle pecore, degli sciami 
delle api , e dilla varietà di tutti i Borì. E non 
solamente lo piantare degli albori diletta, ma lo 
innestare , del quale niuna cosa più ingegnosa la 
natura ha trovato. Posso dire molti diletti della 
villa, ma quelli medesimi che io ho detto, mi pa- 
iono troppo lunghi. Ma voi mi perdonerete, per* 
ciocché io sono provetto nelle cose della villa, e la 
vecchiezza è troppo loquace, acciocché non paia 
che io la ritenga da ogni vizio. Adunque Marco 
Curio, quando de' S- bini, Sanniti, e di Pirro ebbe 
trionfo, in questa vita dell'agricoltura consumò 

Opere varie di Cic. 16 
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V ultimo tempo della sua elade. La cui villa vera- 
mente contemplando , la quale non è mollo di 
lungi da me , non mi posso asa«ii maravigliare si 
della sua continenza , e si della disciplina dei suoi 
tempi. A quello Curio, sedendo al fuoco, abiendo- 
gli li Sanniti uno grande pondo di oro presentato , 
rifiutò quello, e disse : che non pareva a lui bella 
cosa avere oro , ma coloro che oro avessono signo. 
reggiare. Poteva adunque tauto animo fare , che la 
vecchiezza non gli fusse gioconda. Ma ritorno a 11 i 
agricoltori , acciocché da me medesimo non mi 
parta. Nelli loro campi erano allora li senatori, c 
quelli medesimi erano vecchj. Veramente a Lucio 
Quinzio Cincinnato arando, e' gli fu annunzialo, 
che egli era fatto Dittatore , per comandamento del 
quale Cajo Servilio, maestro de' cavalieri, uccise 
Spurio Melio , lo quale desiderava d'occupare la 
Signoria. Delle loro ville erano richiesti Curio e 
gli altri vecchj. Per la qual cosa coloro che gli an- 
davano a richiedere , erano chiamali viatori. Or fu 
adunque la vecchiezza di costoro miserabile , li 
quali dell' agricoltura si dilettavano? Questa è la 
mia sentenza , io non so se alcuna altra puote es- 
sere più beata, uè già solamente per l'officio, per 
lo quale alla universa generazione degli uomini la 
coltura de' campi è salutevole , ma ancora per lo 
diletto rbe io dissi, e per la saturila, e per V ab- 
bondanza di tutte cose , le quali alla vita degli 
uomini ed al coltivamelo degli Iddii appartengono. 

E perchè queste cose alcuni desiderano, torniamo 
ingrazia col corporale diletto. Sempre veramente del 
buono ed assiduo Signore è ripiena la cella di vino, 
di mele e d' olio e di tutte cose che a famiglia bi- 
sognano. Nella sua villa è luogo da riporre e da 
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serbare le cose tulio ricco, la sua villa abbonda di polli, 
di porci, d'agnelli, cavrelti, galline, latte , formaggio, 
mele. Già quelli agricoltori appellano Torto un'altra 
soccida. Fa ancora'più conditi questi luoghi l'uccel- 
lare, e'1 cacciare, nel tempo che non bisogna altro ado- 
perare. Perchè adunque della Verdezza de' prati , o 
dell'ordine degli arbori, o della maniera delle vigne, 
o delli uliveti dire' io? Più in breve il dirò; niuna 
cosa puote essere più ubertosa per usare, nè di bel- 
lezza più adornata, che il campo beue coltivalo, al 
quale usare non solamente non tarda , ma ancora 
invita ed alletta la vecchiezza; Io qual luogo puote 
quella vita sì bene riscaldare , ovvero meglio per 
temperamento , ovvero al fuoco, o talora all'ombra, 
o talora Dell' acqua rifrigerarsi più salutevolmente. 
Abbiano adunque li giovani per loro medesimi l'arme, 
li cavalli, lance, mazze di ferro , il nuoto ed il 
corso ; a noi vecchi lascino dei molti giuochi gli 
scacchi e le tavole , e queste a cui piace , percioc- 
ché sanza queste la vecchiezza puote esser beata. A 
molte cose molto sono utili li libri di Senofonte, li 
quali io prego leggiate studiosamente, come voi fate, 
e come copiosamente l'agricoltura da lui c laudata 
in quello libro, che egli fece di mantenere le cose 
della famiglia , lo quale si chiama Economico. Ac- 
ciocché voi intendiate , nessuna gli pare sì reale 
cosa , come lo studio de' campi coltivare. Socrate 
in quello libro parla con Gritobulo, e dice , che 
Ciro minore, re di Persia , sopra gli altri d' inge- 
gno e di gloria d'imperio, esseudo Lisandro dì 
Lacedeinonia , uomo di somma virtù , a lui venuto 
a Sardi , e portatogli certi doni da' suoi compagni, 
e quello Ciro essendo in ogni altra cosa stato co- 
munale ed umano inverso quello Lisandro , ed a 
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lui mostrando uqo campo diùtorno assiepato, e di» 
ligeotemente composto ; maravigliandosi Lisandro 
della grandezza degli albori , e degli ordini menali 
a misura , e d«?lla terra trita ed abbattuta, epura, 
e della soavità degli odori, li quali spiravano dai 
fiori allora disse: Che si maravigliava non solamente 
della diligenza, ma ancora dello 'ngegno di colui, 
dal quale quelle cose erano misurate ed ordinate. 
Allora Ciro rispose : veramente io ho tutte queste 
cose misurate , miei sono questi ordini, mia è que- 
sta discrezione , molli ancora di questi albori di 
mia mano sono piantati. Allora Lisandro, riguar- 
dando la porpora sua e V adornamento Persico di 
molte gemme e di molto oro, e J« sua bellezza 
dei corpo , disse: O Ciro , dirittamente dicono gli 
uomini , che tu se' beato , perciocché alla tua virtù 
la fortuna è congiunta. Questo adunque è licito 
usare a Ili vecchj , ne già l'etade ne '«spedisce, che 
noi non usiamo in tutte cose, e maggiormente, nella 
agricoltura infìtto all' ultimo tempo delia vecchiezza. 
Veramente abbiamo udito Marco Valerio Corvino 
essere vissuto cento anni, lo quale essendo vecchio 
atava ne' campi, e quelli coltivava; del quale Corvino 
intra '1 primo e '1 sesto consolato sei e quaranta 
anni erano stali , e così quanto spazio li vostri 
maggiori voilono che fosse in fi no al comiociamento 
della vecchiezza , tanto fu il suo corso degli onori. 
Imperlai) to 1' ultima età di costui fu più beata che 
la mezzana , perciocché ebbe più di autorità e 
meno di fatica. La cresciuta autorità della vecchiezza 
è una corona. Quanta ne fu dell'autorità in Marco 
Cecilio Metello, quanta in Attilio Calatino, nel 
quale quella sola e beata loda consentono le genti 
• popoli , lui essere stato uomo iunauzi agli altri 
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degno; onde che si è conto quel verso scolpito nella 
sepoltura sua. Per ragione adunque fu grave colui, 
della cui lode la fama è consenziente. Che uomo 
novellamente vcdemo noi Publio Crasso grande' 
pontefice , che uomo poi Marco Lepido , che di 
quello medesimo sacerdozio adornato vedemo. Che 
parlerò io di Paul» , ovvero d'Africano , ovvero 
di colui , che io dissi dinanzi , Fabio Massimo, • 
de' quali non solamente nella sentenzia, ma ancora 
nel cenno e nell' atto sedea l'autorità. La onorata 
vecchiezza ha tanta autorità, che ella è di maggior 
pregio > che tutti e' diletti della giovanezza , della 
qual cosa avviene quello che per addietro io con 
gran consentimento di tutti dissi : Misera essere 
quella vecchiezza , la quale con parole si difende. 
Non già li bianchi captili , non le crespe subita» 
mente perdi re 1' autorità possono , ma la prima 
età one-tamente menata prende li frutti dell' au- 
tor it/.. Queste cose veramente sono onorevoli , le 
quali paiono leggieri e comuni, Essere salutato, 
essere desiderato , dato luogo , levarsi per lui , in 
andare e in tornare essere accompagnato, essere da 
altrui domandato a consiglio. Le quali cose e tra 
noi, e nelle altre cittadi , siccome ciascuna è Co* 
stumala , diligentissimamente sono osservate. Dicono 
gli uomini che Lisandro di Lacedemoni*, del quale 
poco dinanzi feci menzione, era usalo di dine, che 
Lacedemoni» era un' onestissimo domicilio della 
vecchiezza , perciocché in nessuu luogo tanto si 
Concede all' etade , ed in nessuno luogo la vecchi; zza 
è piò onorata. Ancora è messo in memoria , che 
tonciofobsecosachè in Alene a certi giuochi alcuno 
di gran tempo venisse nel luogo diputato , per 
quelli giuochi vedere , iu uuo grande assettamento 
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di gente non gli fu dato luogo in ninna parte dalli 
suoi cittadini, ma andando egli verso quelli dì 
Lacedemonia , li quali por caso v'erano per ani- 
b<sciadori , e in certo luogo sedeano, tutti si leva- 
rono incontro al vecchio , e Ini ricevettono tra 
loro a sedere. A Ili quali ambasciadori . conciofos- 
secosaché da tutti quelli che sedeano, molto favore 
con letizia dato fosse , dicesi che uno disse: Gli 
Ateniesi sanno quelle cose che da far sono , ma 
(are non le vogliono. Molte belle cose sono nel va* 
stro collegio do' Senatori , ma questa di che noi 
parliamo è prima , che ciascuno siccome egli è in- 
nanzi di tempo , così la sua sentenza dice in prima, 
e non solamente a quelli che hanno dinanzi avuti 
gli onori , ma a coloro che di presente sono nella 
Signoria, li auguri maggiori di tempo sono innanzi 
posti. Quali adunque corporali diletti sono da as- 
somigliare colli premj dell' autorità, li quali coloro 
che isplendidamente gir hanno usati, mi paiono 
aver compiuto la Favola dell'età , nè siccome non 
esercitati raccontatori di favole e d' istorie nell'ul- 
timo atto della favola essere venuti meno. Ma li 
veccbj sono tardi, angosciosi, iracondi, e malage- 
voli , e se più cerchiamo ancora avari. Ma questi 
sono vizj di costumi non di vecchiezza. Ma imper- 
lante la tardezza e gli altri vizj che ora dissi, hanno 
alcuna cosa di scusa , non veramente giusta , ma 
tale che si possa approvare. Li veccbj si pensano 
essere disprezzati, dispeltati , scherniti , ed ancora 
nel debole corpo ogni offesa è odiosa ; le quali 
cose tutte impertanto si fanno dolci, e per buone 
arti , e per buoni costumi , e questo si puole in- 
tendere e vedere, e sì nella vera vita e si nella 
favola di Terenzio, che si chiama Adelfi , la quale 
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fece Hi due fratelli , de' quali l' uno ebbe in sé 
molta durezza, l'altro molla umanità e benignità. 

Ma così sono le cose, imperciocché, siccome non 
ogni vino , così non ogni età , per vecchiezza di 
natura inacetisce. La severità lodo nella vecchiezza, 
ma quella pora ; l'acerbità in nessuno modo. Ma 
pure non intendo quello che si voglia I* avarizia 
del vecchio , perciocché nessuna cosa puote essere 
più assurda, che quanto meno ne sta di via, tanto 
più cercare d' avere seco da spendere. Resta la 
quarta cagione , la quale maggiormente tormentare 
e sollecitar pare la nostra vita, cioè l'approssi- 
mazione della morte, la quale cosa verameute dalla 
vecchiezza non può essere lontana. O, misero quello 
vecchio, lo quale in sì lunga elade , che la morte 
si ha da dispregiare non ha veduto, la quale sanza 
dubbio è da dispregiare se in tutto spegue l'animo, 
e da desiderare, s'ella lo mena colà dov' egli farà 
eterno. Veramente nessuno terzo trovare si puote* 
Qual cosa adunque temerò io , se dopo la morte , 
o non sarò misero, o sarò beato ; avvegnaché 
quegli ancora ò stollo, quantunque sia giovane, a 
cui è fatto credere, ch'egli debbe vivere infino al 
vespro. Che più quella età ha molti più casi di 
morte , che non ha la nostra. Più leggiermente di 
giovani caggiono nelle infermitadi, più gravemente 
le sostengono, più tristamente si curauo: adunque 
molti pochi vengono alla vecchiezza. La qual cosa 
se non addivenisse, meglio e più saviamente si 
viverebbe , perciocché 'l senno , la ragioue e '1 con- 
sigliare è ne' vecchj , li quali se alcuni non ne 
fossouò stati, ai postutto non sarebbono alcune 
cittadi. Ma ritorno alla morte che si approssima : 
eh© peccalo è quello della vecchiezza ? Conciossia- 
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cosarhè voi vegliate quello della giovanezza essere 
comune. Io ho sentito nel mìo oltimo figliuolo , e 
poi ne' tuoi fratelli , aspettati a grandi dignità, o 
Scipione , la morte ad ogni età essere comune. Ma 
spera lo giovane di vivere gran tempo , la qual 
rosa lo vecchio sperare non puote , nè saviamente 
spera , perciocché niuna cosa è più stolta , che 
avere le cose incerte per certe , e le false per vere, 
Ma il vecchio non ha che speri , e di ciò la sua 
è migliore condizione che del giovane , conciossìa- 
chè di ciò eh' egli spera questi lo ha già conse- 
guito. Quegli vuole lungamente vivere , questo è 
lungamente vissuto, avvegnaché dire si potrebbe: O 
Iddio, che è lungo nella vita dell' uomo? Racconta 
l'ultimo tempo; riguardiamo l'età del re de' Tar- 
tessi , perciocché, siccome scritto trovo, fue uno Ar- 
gantonio in Cadice , lo quale ottanta anni regnò , 
cento venti era vissuto. Ma di vero a me nessuna 
cosa pare lunga , nella quale è alcuna stremità , 
imperciocché quando quella fia venuta , allora quella 
che è passata già é discorsa , solamente ti rimane 
ciò che con virtù e con diritti fatti hai mandato ad 
esecuzione. Le ore veramente se ne vanno , li di, 
li mesi e li anni , nè giammai lo passato tempo 
ritorna, nè quello che seguila si può sapere. Quanto 
di tempo a ciascuno è dato per vivere, di quello 
dee essere contento; uè già a colui che racconta la 
favola ovvero la istoria, conviene compiere quella 
infino alla fine, acciocché egli piaccia altrui , e in 
qualunque parte della favola o della istoria egli 
sarà , faccia sì che egli sia lodato. Nè già al savio 
conviene venire fino alt' ultimo , perciocché lo brieve 
tempo è assai lungo a vivere bene e beatamente. 
Se tu pure andrai più innanzi , non si conviene 
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più dolere che si dolgono gli agricoltori , essendo 
passala la soavità della primavera , che la state e 
l'autunno sia venuto. Perciocché la primavera quasi 
significa la giovanezza, e dimostra i frutti che deb* 
hono venire ; V altri tempi a mietere ed accogliere 
i frutti sono dati. Lo frutto della vecchiezza è, 
siccome spesso e detto, de' passati buonfatti me* 
moria e copia. Ma tutte le cose che secondo natura 
si fanno , sono da con lare ne' beni. Ma qual cosa 
è tanto secondo natura , quanto «Ili vecchi lo mo- 
rire? La qual cosa medesima avviene alti giovani, 
contrastando e ripugnando la natura. Adunque li 
giovani in tal guisa mi paiono morire , come 
quando con moltitudine d'acque la forza della 
fiamma si spegne. Ma lo vecchio , siccome Io con* 
sumato fuoco , non facendogli forza , per sua voglia 
si spegne, e siccome li pomi d< gli albori, che sono 
acerbi , per forza si spiccano , se sono maturi e 
cotti per se medesimi caggiono , cosi la vita al]j 
giovani la forza toglie , a Hi verdi j la mattezza , la 
quale mattezza veramente a me è si giconda , che 
quanto più presso vò alla morte, quasi mi pena 
vedere la terra , quale se alcuna volta io sono per 
venire in porto da lungo navigare. 

Ma la vecchiezza non hae alcuno termine, e di- 
rittamente si vive iu quella infino a tanto che '1 de- 
bito dell' ufìicio del vivere lu possa asseguire e di 
fendere; e im pertanto si dee la morte dispregiare. 
Per la qualcosa avviene che la vecchiezza ancura sia 
più animosa e più forte che la giovanezza. Questo è 
quello che da Solone fu risposto a Pisislrato , 
quando lo domandò : in che speranza fidandosi 
cosi arditamente lo contrastava; rispose : Nella vec- 
chiezza. Ma 1' ottimo fine del vivere si è quando 
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con intera mente, e con certe ragioni quella me- 
desima natura che 1' ba accresciuto lo discioglie , 
siccome la nave ed ogni edifizio quello medesimo 
lo disfà leggermente che lo ha edificato, cosi l'uomo, 
quella medesima natura che lo compose, ottima- 
mente lo dissolve. Àncora ogni composizione fresca 
malagevolmente invecchiata , leggerissimamente si 
discioglie. In tal guisa addiviene che quello brieve 
rimanente dì tempo , ne cupidamente si dee consi- 
derare per li vecchj , né per cupida cagione si dee 
abbandonare. Vieta Pittagora sanza comandamento 
dello 'mpcratlore, cioè Iddio , partirsi del refugio 
e della mansioue della vita. Veramente del sapiente 
Solone fu quello proverbio, nel quale dice: Che 
non vuole che la sua morte sia vacua di dolori e 
di lamenti degli amici , vuole, siccome credo, esser 
caro a' suoi. Ma non so se meglio disse Ennio : 
Ninno mi faccia onore di lacrime, ne di esequie , 
perchè vivo immortale nelle bocche degli uomini. 
Imperocché non crede doversi compianger la morte 
che consegue la immortalità. Già se alcuno senti- 
mento puote essere nell' uomo che muore , 8pe-^ 
zialmente è nel vecchio intìno allo estremo tempo. 

Lo sentimento dopo la morte, o deesi desiderare, 
ovvero è nullo. Ma questo dee esser pensato fino 
dalla giovanezza , cioè che noi abbiamo in negli* 
genza la morte , sanza lo quale pensiero con ripo- 
sato animo niuno essere puote. Lo morire è certo; 
ma se in quslo medesimo dì è incerto , aduuque 
colui che ognora teme che la morte gli soprag- 
giunga , non può con fermo animo stare. Della 
quale non pare che sì lunga disputazione abbiso- 
gui , conciossiacosaché o ricordi non solamente 
Bruto , il quale, nel liberare della patria, fu morto, 
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non lì due Decj , li quali a volontaria morie col 
corso de' cavalli se medesimi rommossono , non 
Marco Attilio , lo quale al tormento andò , accioc- 
ché la fede data al nemico servasse , non li due 
Scipioni , li quali colli suoi corpi 1* avvenimento 
alli .Africaui chiudere vollono , non I" avolo tuo 
Lucio Paolo , lo quale sostenne la morte per la 
pazzia del suo compagno nella vergogtia di Canne, 
non Marco Marcello , la cui morte lo crudelissimo 
nimico di Annibale non sostenne , che non avesse 
onore di sepoltura. Ma ricordo le nostre legioni , 
siccome scrissi nel Libro delle Origini , in quello 
luogo con allegro e diritto animo essere andate» 
del quale non giammai tornare pensavano. Teme- 
ranno adunque li savj vecchj della cosa che i non 
savj giovani ancora villesi hauno in dispregio. Ve- 
ramente , siccome a me pare , V esser sazio di tutte 
le cose fa altrui essere sazio della vita. Certi studj 
sono quelli della puerizia , li quali non desiderano 
li giovanetti , sono ancora studj della giovanezza 
che non desidera la costante etade, che mezzana si 
chiama. Sono ancora studj di questa mezzana etade, 
nè quelli veramente si richieggono nella vecchiezza, 
sono pure alquanti ultimi studj della vecchiezza. 
Adunque siccome li studj della prima etade ven- 
gono meno , così vengono meno quelli della vec- 
chiezza ; la qual cosa quando sarà addivenuta , la 
sazietà della vita maturo tempo della morte rap- 
porta, E veramente non veggio io medesimo, per- 
chè quello seuto della morte non ardisco a dire* 
Io credo Scipione, e tu Lelio, che li vostri padri, 
uomiui carissimi ed a me amicissimi, ora vivano, e 
veramente in quella vita , la quale sola è da chia- 
mare vita , perciocché mentre che noi siamo rio. 
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rhiusi iti questa congiunzione del corpo , uno of- 
ficio di necessità, ed una grave opera trapassiamo; 
perciocché lo celestiale animo è dall' altìssimo do» 
micilto depresso e quasi rinverso in terra , lo quale 
è luogo alla divina natura e all' eternità contrario. 

Ma credo che l'immortali Dii spargessono gli animi 
nelli corpi umani , acciocché fosse chi difendesse 
le terre , e contemplando lo celestiale ordine , se- 
guitassono quello col modo della vita e colla co* 
stanza. Né me solamente la' ragione e la disputa- 
none ba commosso a ciò credere, ina l'autorità e 
la nobiltà de' sommi filosafi. Io udii Pittagora e li 
suoi seguaci , li quali quasi abitarono in Roma , 
ed erano per addietro nominati italici filosafi , 
giammai non avere dubitato, che noi non avessimo 
gli animi tocchi dall' universale mente divina. Erano 
ancora a me mostrate quelle cose , che Socrate» 
l'ultimo di della sua vita , disputò della immor- 
talità dell' anima. E quello Socrate dico , Io quale 
fu giudicato savio sopra tutti gli altri per la ris- 
posta dello Dio Apollo. Perchè dirvi io molte cose, 
così mi pare , cosi sento , conciossiacosaché tanto 
sia la prestezza degli animi, tanta la memoria delle 
cose passate, tanta la prudenza di quelle che deb* 
bono venire , tante arti , tante scien/e , tante in- 
venzioni , che non possa quella natura che tante 
cose contiene esser mortale. E conciossiachè l'animo 
sempre si muova . e non abbia principio di movi- 
mento , perciocché egli sé medesimo muove , nè 
fine pure abbia ad avere di. movimento , percioc- 
ché sé medesimo giammai non abbandonerà. £ 
conciossiachè la natura dell' animo fosse semplice # 
nè avesse in sé alcuna mistura disuguale e dissi* 
migliarne di sè, quello animo uon può 
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viso , e non potendo , non può venir meno. E di 
ciò è grande argomento , che gii uomini senno 
molte cose quasi prima che sieno nati, che già li , 
fanciulli , quai do le malagevoli arti imprendono p 
si tosto iiinumerahili ro&e apparano , che non pare 
che quelle di prima allora apprendano , ma se ne 
rammentino e se ne arricordino. Queste cose disse 
lo nostro Platone. Siccome racconta Senofonte, 
Giro maggiore innanzi alla morte disse : O caris- 
simi figliuoli miei , non peusate che quando sarò 
da voi partito, che io non sia in alcuno luogo, o 
che io sia nulla. Ne già quando era con voi l'a- 
nimo mio vedevate , ma che fosse in questo corpo 
per le cose , rhe io faceva , intendevate. Crederete 
adunque the egli sia quel medesimo, eziandio se 
voi noi vedrete? Ne già veramente a Ili valenti uo* 
mini dopo la morte si farebbe onore, se li loro 
animi non facessono alcuna cosa , per la quale 
lungamente la loro memoria ritenessiuo. A me 
veramente non poteo giammai esser fatto credere, 
che gli animi mentre che fossono ne' corpi mor- 
tali vivessouo , e quando ne fossono fuori moris- 
sono. Nò che l'animo fosse non savio, quando 
del non savio corpo uscisse , ma quando da ogni 
mistione del corpo liberato fosse e puro , ed io» 
fero essere cominciasse, allora fosse savio. Ed an- 
cora conciossiachè la natura dell' uomo per morte 
si dissolve , di tutte le altre cose è manifesto il 
luogo ove tutte vanuo , perciocché vanno colà dove 
tutte sou nate , ma solo 1' animo , né quando è 
presente , né quando si diparte , si vede. Ma già 
vedete che niuua cosa è tanto simile alla morte 
quanto il sonno , e veramente gli animi dei dor- 
mienti spezialmente dichiarano le loro divinità , 
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perciocché molti quaudo sono riposati e liberi , 
veggiono le cose che debbono avvenire. Per la qual 
c&fca s' intende clienti saranno , quando vera menta 
delegami del corpo saranno relassali. Per la qual 
cosa se queste cose così sono , ( disse quello Ciro ); 
coltiverete me siccome Iddio. Se insiememente 
morrà l'animo col corpo, impertatito voi , reve* 
rendo gl'Iddìi , che tutta questa bellezza difendono 
e reggono , la nostra memoria pietosamente e fer- 
mamente serverete. Queste cose disse Ciro mo- 
rendo. Noi, se vi piace , le nostre cose veggiamo. 

Ninno giammai, Scipione, mi farà credereche lo 
tuo padre Paolo , ovvero che li tuoi avoli Paolo 
ed Africano, ovvero lo padre di Africano, ovvero 
U> zio , ovvero molti valenti uomini , li quali an- 
noverare non ha bisogno , si fossono sforzati di 
tante cose fare , le quali alla memoria della poste- 
rità appartenessono , se coli' animo veduto non 
avessooo la posterità a loro appartenere. Or giu- 
dichi tu, Scipione, acciocché io medesimo a guisa 
di vecchio mi glorii , che io tante fatiche di dì e 
di notte , in pace ed in guerra sostenuto avessi, se 
io con que' medesimi fini la gloria mia terminassi, 
con le quali io terminerò la vita? Or non sarebbe 
meglio stato menare la mia età oziosa e cheta santa 
alcuna contenzione ? Ma non so io in che modo 
Jo mio animo sé medesimo levando in alto , la 
posterità sempre così riguardava , come solamente 
allora dovesse vivere , quando di questa vita uscisse. 
La qual cosa veramente , se così non fosse che gli 
animi fosso no immortali , 1* animo di ciascuno ot- 
timo sì grandemente alla immortalità non si sfor- 
zerebbe. E perché ciò, perché ciascuno mcJto savio 
eoa diritto animo muove, ciascuno stollo con mai* 
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vagio. Or non pare egli a noi, che quello animo 
che più vede , e' più a lunghe e migliori cose gli 
pare andare ; ma quelli lo cui vedere è più grosso, 
non gli pare andarvi. Veramente io mi rilevo dello 
studio di vedere li nostri padri, li quali io coltivai 
ed amai. Nè solamente intendo di ritrovarmi con 
coloro, li quali io conobbi, ma ancora con coloro, 
de' quali io ho udito, e lessi e scrissi. Al quale 
1-iogo, veramente andando niuno me ne ritrarrebbe, 
e siccome la palla indietro mi rigetterebbe. £ se 
alcuno Iddio mi concedesse che di questa età io 
rinfanciullissi, e nella culla piagnessi , molto lo 
rifiuterei. Nè già vorrei , avendo ormai corso quasi 
lo spazio , essere alla carcere col calcagno rivocato. 
Qual cosa e in questa vita di bene , che non sia 
piuttosto di fatica. Ma pognamo che cosi sta la 
vita , di certo ha o sazietà o termine. Non piace 
a me piagnere la vita , come molli non savj hanno 
fatto. Ne mi pento di essere vissuto, perciocché in 
tal modo sono vissuto , che non penso che io sia 
nato indarno. E di questa vita mi partirò, siccome 
d'albergo, e non di propria magione; perciocché 
la natura ci ha dato luogo d* albergare e non da 
abitare. O, chiaro die, quando io a quello divino 
concilio e ragunameuto d* amici andrò , quando di 
questa turba mi partirò , perciocché io andrò non 
solamente a quegli uomini che io dissi dinanzi , 
ma ancora al mio figliuolo Cato, del quale nes- 
suno uomo migliore è uà to , nessuno di pietà più 
eccellente, lo cui corpo fu da me arso, la qual 
cosa dovea essere per contrario , cioè da lui dovea 
essere arso lo mio. Ma lo suo animo non abban- 
donando me , ma aspettando , in quello luogo 
audò, al quale egli vedea che a me conveuia ve- 
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nire. Lo quale mio caso parve che io fortemente 
lo sottenessi , non perchè io con dritto auimo lo 
sostenessi , ma me medesimo consolava pensando 
che intra me e lui , lungo dipartimento e lungo 
andamento non fosse. Per queste cose , Scipione , 
delle quali mi dicesti , che con L«*lio ti solevi ma* 
caviglia re , lieve è a me la vecchiezza , non sola- 
mente nou molesta , ma gioconda. Ma se io iti 
questo erro , eli' io creda che gli animi degli uo- 
mini sieno immortali , volontieri erro , ne da me 
questo errore, del quale io mi diletto , mentre che 
io vivo, voglio che sia tolto. Se quando sarò morto 
non sentirò alcuna cosa, siccome alquauti minuti 
filosafì giudicano, non temo che di questo mio 
errore li morti filosafi facciano scherno. Ma se noi 
non dobbiamo essere immortali, im pertanto l'uomo 
dee desiderare d' essere a suo tempo spento. Per- 
ciocché la natura , siccome ella ha termiue e fìne 
di tutte le rose, così ha del vivere. La vecchiezza 
ha compimento dell'età, siccome d'una favola, lo 
increscimetito della quale noi dobbiamo fuggire B 
tpezialmente essendo aggiunta la sazietà. Queste 
cose ho avute che dire della vecchiezza , alla quale 
Dio voglia che voi perveguale, acciocché quello 
cose che da me udite avete , per esperienza pro- 
vare possiate. 
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0FNTO Muzio Scevola era usato di raccontare 
molte cose di Caio Lelio, suo suocero , e cose me- 
raorévoli e gioconde ne dicea ; e non si dubitava 
lui chiamare s**vio in ogni sermone e raccontanza, 
che facea di lei. Io Tullio fui menato da mio pa* 
dre a Scevola ad abitare seco , ed apparare da lui 
a tempo eh' io cominciai a portare guarnacca a 
modo d' uomo ; e mentre ch'io potessi dal suo 
lato non mi partia. Ed imperciò molte savie cosa 
disputate da lui ; e molle cose utili e ben dettemi 
recava a memoria , e studiava d'apparare, ed es- 
sere ammaestrato da lui. Ma poi ch'elli fue morto, 
me n'andai a un altro Scevola, che fu pontefice m 
il quale io oso beu dire che di justizia e di senno 
elli fue uno de' più eccellenti uomini della nostra 
città. Ma di questo lascio stare, e riturno ai detto 
Scevola agurio; conciossiacosaché elli molte cose 
dicesse, delle quali a memoria mi recai. Sedendo 
elli su uno scanno , come solea , ed io era eoa 
lui , e pochi altri suoi demestichi , egli accadde 
questo sermone , ed indiceria , il quale a temp 
si dicea e correa molto tra le genti , del quale tu, 
Attico , te ne ricordi bene , e maggiormente perchè 
Opere varie di C/c. 17 
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lu usavi mollo con P. Sulpicio , il quale , concio- 
fossecosaché fosse stato tribuno del popolo di Roma, 
si era venuto in discordia ed in odio mortale con 
Quinto Pompeo, il quale allora era consolo, col 
quale el li era vivulo congiuntissimo ed amicissimo.- 
e bene ti ricorda quanta maraviglia se ne davano 
le genti , e quanta lameulanza ne faceano. Adun- 
que allora Scevola cadde in questa menzione e ri- 
cordanza ; e spuose a uoi il sermone di Lelio , il 
quale eli i disse e recitò dell' amistà , dicendolo ai 
detto Scevola suo genero , ed all'altro suo genero, 
eh' avea uome Gaio Fannie, figliuolo di Marco , 
pochi dì dopo la morte d' Africano. Le sentenze di 
quella disputazione e sermone io mi ridussi a 
memoria , le quali in questo libro , secondo che 
lio saputo, le ho disposte e ritratte. Ed hollo fatto 
a questo modo , che Fannio e Scevola favellano, e 
domandano Lelio, e Lelio risponde, acciocché 
troppe volte non mi convenga dire , così disse , o 
così dice : anzi ho tenuto modo , come se essi fa- 
vellassimo insieme, e fossono presenti. Conciofos- 
secosaché, tu Attico, spesse volte trattassi, eh' io 
scrivessi alcuna cosa dell' amistà , degna cosa mi è 
paruta sì ad ammaestramento d'ogni uomo , e si 
per la famigliarità eh' è tra noi; dunque, io I' ho 
fatto volentieri, acciò eh' io faccia prode a molti 
per lo priego tuo. E secondo eh' io feci nel libro t 
il anale io scrissi a le della Senettute , pognendo 
Calo maggiore in sua persona sermonante e dis- 
putante, il quale era vecchio, e neuna persona 
più acconcia di quella etade mi parve da mettere, 
imperciocché e quelli fue luugate vecchio , e nella 
sua vecchiezza passò tutti gli altri di sapienzia ; e 
così qui couciossiacosachè noi ayemo da' nostri pa. 
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dri , come Tue grande fomigliaritade , e memore. 
voJe amistade intra la persona di Gaio Lelio, e di 
P. Scipione , parvemi che sia istata idonea e con- 
venevole la persona di Lelio che sermoni , e dira 
dell' Amistade quelle cose che Scevola abbia ricoir- 
dato e ritrattalo che fossono disputate da lui. 
Questa generazione di sermonare , cioè d' introdu- 
cete altre persone d' autoritadc degli antichi savj 
ed in lustri , non so per che modo hae acquistato 
molto d' autoritadc. 

Adunque avvienimi talvolta, che qnand'io mi 
affìggo a leggere i miei detti e* mi pare udire Cato 
medesimo , e uon me. E com' io in quello libro 
della Senettute , essendo vecchio, scrissi a te , Af. 
tico , che se* vecchio; così in questo libro dell'A- 
mistà io Tullio , che sono tuo amicissimo, iscrivo 
a te, Attico, mio amico. Allora in quel libro 
puosi , che parlasse Cato della vecchiezza , il quale 
era a' suoi tempi il più vecchio e il più savio. E 
in questo libro d'ora parla Lelio savio, e così è 
tenuto ; ed ancora nella gloria dell' amistade molto 
eccellente è stato. Ed io voglio che tu un poco 
stia alteuto , e udrai , che ti parrà udire parlare 
Lelio medesimo. 

Gaio Fannio, e Quinto Muzio Scevola vennero 
a Lelio loro suocero a visitarlo dopo la morte di 
Africano e consolarlo. Da questi due nasce il ser- 
mone, e Lelio risponde; la disputanza del quale 
tutta è sopra d' amistade, la quale tu medesimo 
leggendo, si la ti conoscerai. 

FàMUO. ( # ) Queste cose sono vere , secondo che 



• (*) Risposta di Fannio a Lelio , che si dolea della 
morte di Scipione amico. 
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Iu le conti, o Lelio ; imperciò eh' elli non fu uomo 
alcuno migliore d'Africano, nè più nobile. Ma tu 
dei pensare che gli occhi di tutti guardano a te , e 
te chiaman savio, e così ti tengono ; e questo colai 
modo fu attribuito a Cato. Sappiamo ancora che 
L. Attilio fu chiamato savio in ragione civile. Cato 
imperciò eh' avea l' uso di molte cose , e molte 
savie provisioui nel senato e nella corte , e molti 
savj fatti fermamente, e molte sottili risposte da 
lui furono fatte, e procedettero; e perciò nella 
vecchiezza sua avea già il soprannome di savio. Te 
appellano in altro modo non solamente di natu- 
rale senno , e di costumi ; ma ancora per istudio 
e per dottrina se' chiamato savio. Ed ancora ti dico 
io , che in Grecia non ne lasciai uno migliore. Im- 
perciocché quelli che si chiamano i Sette Savj in 
Grecia , quelli che vogliono bene sottilmente dire , 
non gli mettono nel numero de' savj. Ad Atene 
abbiamo , che ne fu uno , il quale è giudicato sa* 
pienùssimo , e consegrato nel tempio d' A polline : 
chi dice che fu Socrate e chi Solone. Cotale sa- 
pienzia tengono gli uomini che sia iu te , che tutte 
le tue cose e bontadi , e consiglio sieno riposte in 
te , e conducile tu medesimo , e gli umani peri- 
coli mettili di sotto alla tua virtù ; e così la gente 
mi domanda (e così credo che facciano a Scevola) 
che è qui , come tu ti porli della morte d'Africano: 
e maggiormente per ciò che alle noue prossime , 
che passaro di questo mese , iu • quel die ci ragu- 
uammo , secondo eh' è usanza , per consigliare negli 
orli di D. Bruto agurio, e tu non vi fosti, il quale 
diligentissimamente se' usato quel colale di d'osser- 
vare, e quello cotale u Ìlici o sollicitare. 
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SCEVOLA (1). Molti addomandano , a ver dire , 
secondo che dice Fannio; ma io rispondo che io 
roi penso Dell'animo mio che per lo dolore , il 
quale tu hai ricevuto per la morte di quel tuo 
amicissimo Africano , tu non ti se' potuto tenere 
di muoverti a dolore : e non sarebbe slato ciò della 
benignità tua, se fatto non l'avessi , avvegna che 
temperatamente il comporti : ma la cagione perchè 
tu non fosti alla nostra adunanza , rispondo per te, 
che non fu la tristizia , ma infermità eh' avesti. 

Lelio. Dirittamente hai risposto , Scevola , e ve- 
ramente ; imperciocché non mi debbo, per mio dis- 
agio, distorre da questo colale ufficio ad ora ch'io 
fosai sano; il quale ufìcio sempre ho mentenuto 
ed usato : né ancora per maggiore caso si dee ab- 
bandonare T ufìcio, eh' è da fare, dall'uomo co m 
stante e fermo. Ma tu , Fannio , che m'hai colante 
lode date , le quali io non conosco in me , né le 
trovo, fa' lo secondo che amico; ma, secondo che 
a me pare , tu non giudichi dirittamente di Cato : 
del quale ti dico così : o neuno uomo fu mai di- 
rittamente savio , la qual cosa anzi credo ; o se 
alcuno mai ne fu veramente savio, Cato fu esso. 
Come comportò elli la morte del figliuolo savia- 
mente 1 lasciamo di dire l'allre cose: Rammemo- 
rami di Paulo , e vidi Gajo ; ma neuno di questi 
s'agguaglia a Cato, uomo perfetto e provveduto; 
per la qual cagione cotanto ti dico, che ti guardi 
di mettere dinanzi a Cato colui che tu di', che 
Apollo il giudicò sapientissimo. Imperciocché di 



(1) Qui Scevola conferma il detto di Fannio, e scusa 
Lelio , perchè non fu alla sopraddetta adunanza. 
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costui, cioè di Cato , si lodano i fatti, c di colui 
si lodano i detti. Ma di me (che favello ora ad 
ambedue di voi ) ne tenete questo. Se io negherò, 
e dica, ch'io non mi muova per lo disiderio ed 
amore che aveva in Jscipione, com' io facessi bene, 
vegganlo i savj : ma io mentirei , s'io dicessi cbe 
io non mi dolessi, essendo ' privato di sì buono 
amico, che, secondo ch'io credo e penso., neuno 
ne fu mai migliore; e sì il posso affermare e dire, 
che alla veritade mai non ne fu migliore alcuno. 
Ma non mi bisogna medicina , eh' io medesimo mi 
consolo ; e spezialmente di quello sollazzo, ch'io 
sono fuori di quello errore , nel quale molti sono 
aggravati di coloro che credono che l'anima muoia 
insieme col corpo : ed imperciò nella morte degli 
amici più si dogliono coloro , i quali hanno quello 
errore. Ma io non penso che alcuno male sia av- 
venuto a Scipione- ma a me è avvenuto, se alcuno 
è avvenuto. Ma dolersi gravemente de' proprj danni 
appartiene a colui, che ama se medesimo , e non 
r amico. Ma a Scipione chi dirà che non sia inter- 
venuto beue, e chiaramente? Ch'ebbe elli meno, 
se non l'immortalità , della quale egli non pen- 
sava di volerla , nè disiderava ? conciossiacosaché 
all' uomo non sia licito di disiderare la immor- 
talità del corpo. 11 quale Scipione avanzò la . so- 
vrana isperanza , la quale aveano di lui i cittadini, 
conciossiacosaché ancora fosse fanciullo, e continuò 
la giovanezza con virtude maravigliosa : il quale 
non procacciò mai il consolato, e sì fue fatto due 
volte consolo : 1* una. anzi eh' elli avesse 1' etade 
che si richiedea a quello oficio ; e 1* altra pòi che 
elli fu uell' etade per lui convenevole ma. ad ora 
per lo comune presso che tarda , il quale Scipione 
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due citladi inimicissimc abbattéo e disfece; e non 
solamente spense le battaglie e le guerre , cbe al- 
lora erano a questa cittade , ma eziandìo quelle 
cbe dovevano venire. Cbe dico io de' costumi suoi 
adattissimi? della pietade verso la madre? della 
larghezza ch'elli ebbe versole sirocrhie? della bontà 
verso i suoi? della justizia in verso ogni gente? 
manifeste cose sono a voi. Ma com' elli fu caro 
alla cittade , il grande pianto che fu fitto sopra lui 
il dichiarò. Ma che gli sarebbe giovato uno accre- 
scimento di pochi anni, ch'elli ancora fosse vivuto? 
La vecchiezza avvegna che non sia grave ( secondo 
eh* io mi ricordo, che Cato dispuose innanzi, ch'elli 
morisse, con meco e con lscipione ragionando, so- 
lamente toglie quel vigore , nel quale ora era Sci- 
pione quando mono. Ma impertanto dico di lui 
eh' elli fu tale in sua vita , che ventura o gloria 
non l'arebbe potuto crescere. Il sentimento , e il 
patire della morte, la subitanea del morire li tolse. 
Della generazione della quale morte malagevole è 
a disponere; che voi vedete , che gli uomini sem- 
plici male ne suspicano di cotale morte. Ma questa 
cosa veramente si può dire a Scipione, che di 
molti di, i quali elli vide nella sua vita soleonis- 
•imi , che quello fue, oltre a modo, solenne, nel 
quale elli partendosi dal Senato fue rimeuato nel 
vespro a casa da' Padri Conscrilti , e da' compagni 
strani del popolo di Roma e da' Latini il dì di- 
nanzi eh' elli passòe della vita , che di cosi allo 
grado di dignità elli sia pervenuto innanzi alli 
Iddìi di sopra, che a quelli dello 'nferno. Nè non 
acconsento io a quelli che hanno cominciato a 
disputare nuovamente, e dicono che 1' anime muo- 
iono insiememente co' corpi, e la morte ogni 
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cosa disfa. Più vale appo me l'autorità degli au- 
tichi filosofi e de' nostri maggiori , i quali attri- 
buirò cotanto religiose ragioni a' morti , come noi 
usiamo: la qual cosa in verità non avrebbero fatto, 
s'elli non avessero creduto l'anima essere immor- 
tale. Ed ancora più mi vale l'autorità di colora 
che furono in questa terra di Roma , e per la 
gran Grecia ; la quale ora è disfatta , cbe a quel 
tempo fioriva nelle scritture, e quelli d'allora coi 
loro ammaestramenti Io 'n sego aro. Ed ancora più 
mi vale 1' autorità di colui , il quale fu iudicatò 
sapientissimo nel tempio d' Apollo , il quale non 
diceva or questo or quello , secondo che fanno 
molti cbe variano, ma stava fermo sempre ad una 
medesima cosa , il quale disse , 1' anime degli uo- 
mini essere divine; quand' elle si partono dal corpo 
essere loro -apparecchiato il ritornare in cielo , cioè 
a ciascuno ottimo , e giustissimo tostevolmente e 
speditamente, secondo che Scipione medesimo ere- 
dea. 11 quale parve- che s' indovinasse della sua 
morte: che pochi di dinanzi , conciossiacosaché Filo 
e Mallio vi fossero, e molti altri , tu, Scevola, vi 
venisti meco , tre dì dispuose della repubblica , e 
la fine di quella disputanza fu quasi pur della im- 
mortalità dell'anime; le quali cose diceva se avere 
udito da Africano suo avolo in soguo per visione. 
Aduuque se questa cosa è così, che 1' anima di 
ciascuno ottimo uomo vola leggiermente si come 
s'elli fuggisse della guardia e della carcere del 
corpo , cui giudicheremo noi che più tosto andasse 
all'i Dii , che Scipione? Intorno alle quali cose do- 
lersi del buon suo trapassamelo, pensorai che non 
paja anzi opera d' invidioso che d' amico. Ma se 
io avessi quella opinione ; cbe quella medesima 
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morte fosse dell' anime che de' corpi , che non ne 
rimanesse alcuno sentimento, sarebbe come se 
l'uomo non fosse mai nato al postutto* Il quale 
Scipione essere nato , e noi ce ne rallegriamo, che 
siamo al presente , e questa città infino a tanto 
ch'ella sarà se n'allegrerà. Per la qual cosa, se- 
condo che di sopra ho detto , a Scipione è bene 
avvenuto , ma a me è di sconcio; ch'egli era più 
diritta cosa che io, che prima era in questa vita 
entrato , in prima ne fossi uscito. Ma tanto uso la 
ricordanza della nostra amistade che beatamente 
mi pare essere vivuto , imperciocché vissi con Sci- 
pione > col quale era congiunta a me la provve- 
deva della ragione pubblica e della privata , e 
col quale fumi la casa e la milizia comune , ed 
ancora quella cosa, nella quale giace tutta la forza 
dell'amistà, cioè sommo consentimento di volon- 
tadi, di studj e di sentenzie. Ma impertanto non 
mi diletta la fama si della sapienzia, la quale Fan- 
Dio disse , ora eh' io aveva imperciocché falsa : 
come dilettami ch'io spero che sarà sempiterna 
la memoria dell' amistà , eh' i* hoe avuta con Sci* 
pione ; e tanto maggiormente m'è nel cuore che di 
tutti i secoli passati appena tre o quattro paia d'a- 
mici si ricordano che sieno stati ; nella genera* 
zione di tra' quali io spero che si possa mettere 
l'amislade di Scipione e di Lelio, e memorare 
alla gente che verrà. 

Faknio. Questa cosa che tu di' , o Lelio , cioè 
che sia memoria della vostra amistà , è degna e 
bisognevole : ma imperciocché bai fatto menzione 
d'amistà , e noi siamo ora oziosi , mollo mi farai 
a grado , e così spero che farai a Scevola , se tu 
fecondo che suogli fare di tutte le cose, che ti sono 
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proposte e domandate , così se tu disputerai ora 
dell' amistà quello che tu ne senti , e chente tu 
pensi che ella sìa ; e che ammaestramenti ne dai 
intorno all' amistà. 

Scevola. Per certo a me sarà molto a grado ; 
quello medesimo mi sforzava io di volerli dire ; 
ma Fannio la (rado innanzi di me. Per la qual 
cosa a ciascuno di noi sarà mollo grazioso. 

Lelio. Al ver dire , io non mi graverei , se io 
mi potessi confidare di me , imperciocché la co*a 
è molto nobile , e secondo che disse Fannio noi 
siamo oziosi. Ma io chi sono , o che scienza è in 
me? Questa si è usanza de' dottori grechi, che sia 
e loro proposto il tentato , del quale subitamente 
disputino. E questa cosa si è grande , ed ha biso- 
gno di grande esercizio. Per la qual cosa io giudico, 
e consiglio che voi domandiate da loro, che di frini- 
scono queste cose, quello ch'elli possono dell'ami- 
stade disputare e dischiararne. Io vi posso confor- 
tare solamente, che 1' amislade voi legnale più cara 
che verun'allra cosa umana. Imperciocché neuna 
cosa é cosi adattevole alla natura , né cosi conve- 
nevole , come l'amistà, si alle cose prosperose , 
come eziandio all' avversiladi. Ma allo 'ncoraincia- 
mento questo ne sento , che 1' amistade non può 
essere se non Ira buoni; ed ancora non taglio in. 
fino al vivo , cioè eh' io prenda la bontade così 
sottilmente e strettamente , come cer i filosofi , che 
dissono, e forse vero dissono, ma poco dissono i u 
ciò quanto alla comune utilità , Ch'elli non ten- 
gono alcuno uomo essere buono, s'elli non è sa- 
vio. Sia cosi dunque, da che a loro pare : ma 
quella sapienza la 'nterpretano sì strettamente , e 
in tal modo , che intino a qui nessuno uomo mor- 
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tale l'ha avuta. Ma noi diciamo di quelle cose 
cbe sono nel comune uso di parlare, e nel conve- 
nevole modo di vivere ; e non dobbiamo guatare 
quelle che sono colorate o disiderale. Dunque non 
dire' io mai cbe Gaio Fabrizio e Marco Curio e 
Tito Corucanuio, i quali 'nostri antichi giudicarono 
savj , ch'elli fossero savj alla regola di quelli filo- 
sofi. Per Ja qual cosa abitatisi il nome della sa- 
pienzia quelli filosofi invidioso ed iscuro : conce- 
datimi cotanto ch'io possa dire , cbe buoni uomini 
siano stati. Noi mi concederanno: negheranno po- 
tere essere alcuoo buono uomo, s'elli non è savio. 
Facciamo dunque , secondo che si dice, con la grossa 
Minerva, eh* è la Dea degli artefici , cioè a dire 
alla grossolana con non troppo sottile sapienzia. 
Quelli che cosi si portano verso altrui , e così vi- 
vono, in guisa cbe la fede sia provata , la loro in- 
tegrità, Ja loro giustizia, la loro liberalità, sia ma-, 
nifesta; e nou sia in loro cupidigia, lussuria, follia; 
e sfa in loro perseveranza in queste cose, secondo 
che fue in quelli , i quali io bo dello di sopra ; 
pensiamo che questi colali, secondo ch'elli sono 
tenuti ; possono essere tenuti buoni uomini; li 
quali seguitano la natura del ben vivere, in quanto 
gli uomini la possono. E così mi possa io avve- 
dere che noi siamo bàli a questo, che tra tutti gli 
uomini sia una compagnia : ma è maggiore intra 
alquanti, cbe sono più prossimi; così sono i cit- 
tadini più prossimi eh' e' forestieri e i parenti più 
che gli strani. Imperciocché con questi colali la 
natura partorìe l'amistà } ma ella non ba tanta di 
fermezza che basti; imperciocché l'amistade è più 
valevole che il parentado, cbe dal parentado può 
essere tolta la beuivolenza , ma. dall' amistade non 
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sì può torre. Imperciocché togliendo la beni voleri za, 
togliesi il nome dell' amistà , e rimane quello del 
parentado. Gbente potenzia sia quella dell' amistà 
per questo si può grandemente dare ad intendere 
che della infinita compagnia dell' umana genera- 
zione , la quale la natura ccncilióe insieme, sì si 
ristrigne e reca la cosa a stretto \ che ogni carità 
rimane e congiugnesi in tra due, o in tra pochi 

. insieme. L'amistà non è altra cosa , se non con- 
sentimento di tutte le divine ed umane cose con 
benivoglienza e caritade. Ond'ìo non so veruna 
migliore cosa , eccettane la sapienzia , data agli 
uomini da^i Dii immortali. Alcuni sono che met- 
tono la ricchezza innanzi ; altri la sanita'de , e pro- 
sperità di corpo ; altri la potenza ; altri gli onori, 
e molti altri mettono la concupiscenza innanzi. 
Questa di dietro , cioè la concupiscenza ed i diletti 
del corpo sì è opera bestiale. Queir altre di sopra 
sì sono cose caduche e dubbie, che sono sottoposte 
più allo strabocca mento della ventura , che a* no- 

' stri consjgli. Ma coloro che pongono il sommo 
bene nella virtude, que' fanno chiaramente : e quella 
cotale virtude sì ingegnerà l' amistà , e ritienla ; nè 
l'amistà può essere jn alcuno modo sanza la vir- 
tude. Ed in questo luogo interpelro , e chiamo la 
virtude secondo 1' usanza del nostro vivere e del 
nostro parlare ; e non secondo quelli filosofi stoici , 
i quali la prendono troppo sottilmente: che noi 
possiamo mettere nel numero de' buoni uomini 
Paulo, Cato, Gaio, Scipione e Filo, i quali 
buoni furono tenuti ; che la comunal vita è con- 
tenta di così fatti uomini. Ma lasciamo andare co- 
loro , de' quali non se ne trovò mai niuno , cioè 
ch'avesse perfettissima virtù « e sapienzia. Ma tra 
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quelli rotali uomini, che ho raccontati di sopra , 
e loro somiglianti , rapporta 1' amistade tante bi- 
sogne utili che appena lo so contare. £ «1 comin- 
ciamento dico , come può essere alcuna vita bene 
vitale, secondo che dice Ennio filosofo, s'ella non 
ti riposa congiunta alcuna benivolenza d' amico ? 
Che è più dolce cosa, che avere alcuno, col quale 
tu arditamente posti ragionare come con teco me- 
desimo? Che frutto sarebbe quello nelle cose pros- 
perose, se tu non avessi alcuno che insieme con 
teco se ne rallegrasse? E 1* avversità di sarebbono 
molto malagevoli a sostenere a colui che non 
avesse alcuno che se ne dolesse, e gravasse altret- 
tanto quant'elli o più. Vera cosa è che l'altre 
cose , le quali li uomini ricchieggiono , che sono 
buone ,. tutte paiono che sieno siogulari, e ciascuna 
cosa per bisogno d' un' altra cosa singulare : la rio» 
chezza per spendere; la potenza per essere segui- 
tato; gli onori per essere lodato; i diletti per go« 
dere ; la sanitade per essere sanza dolore, e potersi 
del corpo aitare. Ma l'amistà contiene più cose. 
Da qualunque lato ti volgi , ella v'è presta: neuno 
luogo è dond'ella debbia essere rimossa: neuno 
tempo è ch'ella non sia acconcia : non è mai grave, 
e non bisogna in più luoghi 1' acqua o '1 fuoco , 
secondo che si dice , che 1* amistà. E sì non parlo 
io ora della popolana e mezzana amistà» la quale, 
eziandio diletta , e fa prò ; ma dico della vera e 
della perfetta , la quale è stata in pochi , secondo 
che si racconta. L' amistà fa le cose prospere più 
rispondere, e 1' avversitadi meglio sostenere , e le 
fa più lievi in che le raccomunica. E conciossia- 
cosaché 1' amistade abbia in se molte e grandi ac- 
concezze , ma quella una è sopra tutte f che con 
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-buona speranza ella riluce in quello che dee ve- 
nire, e non lascia indebolire gli animi, nè li lascia 
cadere ; anzi chi riguarda nell'imico, riguarda come 
in uno specchio, esempro di sè. Per la qual Cosa li 
amici assenti sono rome presenti; e i bisognosi si n'ab- 
bondano; e li infermi sì ne sanirano ; e, eh» è più 
malagevole cosa a dire, li amici morti vivono nella 
mente dell' amico vivo: tanto onore, memoria e de- 
siderio seguita a Hi amici di che la morte di coloro 
pare beata, e la vita dique'che vivouo lodevole. Che 
se tu traessi della natura delle cose il giugnimento 
della benivoleuzia, neuna cosa, neuua città potrebbe 
stare, e nessuna villa durerebbe. E chi non sa 
bene intèndere , quanta sia la forza dell' amistà, e 
della concordia, puollo intendere* per lo contra- 
rio , per quello che interviene delle tencioni e delle 
discordie. Qual casa è sì slabile , qual città è sì 
ferma, ebe per li odj e per le discordie non si 
possa disfare insino ne' fondamenti ? Per la qual 
cosa chiaramente si può giudicare, quanto è il 
bene dell'amistà. Elli si dice che uno Agrigentino 
filosofo, uomo ammaestrato, disse in suoi versi 
grechi, che cheuuque cose sono nel mondo che 
stanno forme , ed ancora V altre cose che si muo- 
vono di per sè elle contraejgionsi da amistade , e 
dissipansi da discordia* E queste cose i mortali lo 
'utendono , e per verità lo provano. Adunque se 
intervenuto è alcuno officio d' uomo , che si sia 
messo ne' pericoli dell'amico o per entrarvi o per 
recarli a sè , chi è quelli che, intendendolo , noi 
rapporti iu grande laude? Che romore è stato nel 
teatro novellamente ora del nuovo esempro della 
favola, che ha trovata Marco Pacuvio mio amico , 
ed oste ; che conciofossecosaché dinanzi a uno re 
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•ra venuto Oreste con Pilade , e Pilade suo amico, 
diceva se essere Oreste acciò che morisse per lui, 
ed Oreste , secondo eh' sili ara., perseverava in 
dire com'egli era Oreste dinanzi a quelli che non 
li conoscea. Quelli che furono a quella recitazione, 
molto si rallegrarono di questa favola così bene 
composta: dobhiamci bene a v vedere quello eh' ejli 
avrebbono fatto nella verità. La natura leggier- 
mente dimostra la forza sua ed insegnala ; che 
quello che gli uomini fare non ardiscono, se si fa 
per altrui giudicano che dirittamente sia fatto. In- 
fitto a qui parmi avere detto dell' amistà quello 
eh' io ne sento ; ma se alcuna cosa ci ha più da 
dire, che credo che non ce n' ha molte , doman- 
datele da coloro che disputano queste cose. 

FawnìO. Noi vogliamo maggiormente udirle da 
te; avvegna Iddio che dagli altri spesse volte n'ho 
domandato e udito volentieri; ma aucora doman- 
diamo d' udire un altro filo di tuo ammaestra- 
mento. 

Scevola. Tu , Fannio , maggiormente diresti 
quello che tu di', ed affermeresti lo , se a questi 
dì fossi • stato negli orti di Scipione , dove si dis- 
putò della repubblica. Avresti veduto che avvocato 
elli fu in justizia contro la pensata diceria di Filo. 

Fannio. Leggiere cose fue in verttade al giustis- 
simo uomo difendere la justizia. 

Scevola. Come sarà dunque dell' amistà? non li 
sarà elli bene leggiere ritrattare di quella; che per 
lei osservare con somma fermezza di fede e con 
justizia, graude gloria n'ha ricevuto? 

LELIO. In verità che quésto è far forza: che dif- 
ferenzia è , per quale ragione mi costringiate? Che 
certo voi mi costrignele sì perchè siete generi , e 
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maggiormente , perchè dì cosa buona mi richie- 
dete. Ed avvegna che sia cosa malagevole, non è 
ragionevole eh' io la vi contasti. Spesse volte pen« 
sand' io dell' amistà , mi pare da considerare, s'ella 
è desiderata per la minipossaoza o per la povertà,, 
acciò che in dare e ricevere meriti quelli che per 
sè non puote elli riceva da altrui ; e che si renda 
vicendevolmente di quello che servire si può ; se 
questo sia il propio dell' amistade , ovvero piùe 
antica cagione , e più bella , e che più procede 
dalla natura ; cioè amore , dal quale l'amistà è 
dinominata, ed è principio a giugnere la benivo- 
lenzia. Mal' utili tadi non sono cosi naturali ca- 
gioni a congiugnere la benivolenzia ; imperocché 
spesse volte si ricevono per coloro che sono amici 
infìnti e non veri; e servono 1* amistade per lo 
tempo, e per cagione di prosperi tade d'altrui , e 
non per rispetto di benvolere. Ma nell' amistade 
neuna cosa dee essere infinta : neuna cosa vi deve 
essere simulata: imperciocché ebeunque cosa, è iti 

quella dee essere veritiera e di volontade: per la 
qual cosa a me pare maggiormente che l' amistà 
sia nata da natura , che di bisogno , e maggior- 
mente per appiccamento d'animi con sentimento 
d'amare, che per pensieri di vedere quanta utili- 
tade n' avrà. La qual cosa cliente sia si può ve- 
dere eziandio nelle bestie , che infiuo a certo tempo 
amano tanto i figliuoli, e tanto sono amate da 
Joro , che leggiere cosa è all' uomo avvedersi del 
loro sentimento. La qual cosa negli uomini appa- 
risce molto più chiaramente: imprimamente per 
quella caritade eh' è in tra' figliuoli e '1 padre , la 
quale non si può torre se non con abbomiuevole 
fellonia; e poi per ciò che simigliarne sentimento 
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è d' amore ; quando noi acquistiamo alcuno con 
cui ci rauniamo in congiugnimento di natura, e di 
costumi ; imperciocché in lui veggiamo lucere al- 
cuno lume di bontà e di virtudi. Neuna cosa è 
più amabile che la vertù, e che più allacci ad 
amare: che, al ver dire, noi amiamo in alcuno 
modo coloro, i quali mai uon vedemmo, per loro 
virtude e boutade. Chi è colui che non pigli la 
memoria di Gaio Fabrizio, o Marco Curio con ca- 
ritade e benivolenza, i quali non vide mai ? Chi è 
quelli che Tarquiuo Superbo, o Sp. Cassio, o Sp. 
Melio non abbia io odio? Con due duchi e com- 
battuto in Italia per lo 'rnperio di Roma, cioè con 
Pirro e con Annibale. Contro all'uno, cioè contro 
Pirro per la sua nobilitade non portiamo li animi 
crudi ; T altro cioè, Annibale per la sua crude. 
Jezza questa città sempre avrà in odio. Dunque se 
egli è tanta la forza della bontà che noi amiamo 
quella in coloro che uni mai non vedemmo , ed 
ancora eh' è più , eziandio nel nimico ; che mara- 
viglia è dunque se gli animi degli uomini si muo- 
vono a riguardare la virtù e bontade ài coloro 
colli quali possono essere congiuuti in usanza ? a v- 
vegua Iddio che l'amore si confermi per ricevere 
beneficio , e avvedersi dellu studio e per usanza 
congiunta. Per le qua' cose aggiugnendole al primo 
movimento dell'animo dell' amore , infiamma una. 
maravigliosa grandezza di henivolenzia. La quale 
amistà, se alcuno vuol dire eh' ella vegoa e ri» 
chieggiasi , per cagione di menipossauza , acciò che 
«ia un tale per lo quale elli possa avere ciò che 
disidera , troppo vile nascimento e non glorioso 
attribuiscono all'amistà, che vogliono eh* ella sia 
Opere varie di Cic. 18 
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nata di bisogno e di povertà ; che se così fosse 9 
ciascuno coni' elli si sentisse menomo, cosi sarebbe 
acconcissimo all' amistadc. La qual cosa è altri* 
menti. Imperciocché, secondo che ciascuno che me* 
glio si può confidare di se per virtù e senno che 
e' sia fornito, sicché noti li abbisogni nulla, e 
tutte le sue boutadi giudichi essere riposte in sé, 
questi è quelli che maggior mente avanza in richie- 
dere 1' amistadi e in ubarle. Che bisognava ad 
Africano di me? nou nulla in veritade ; ed io non 
abbisognava di lui ; ma per la maravigliosa sua 
virtude , ed elli dall' altro Jato in verso di me per 
opinione ch'avea de' miei costumi, ci amavamo. 
L' usanza accrebbe la benivoglienza ; ma avvegna 
Iddio che molte e grandi utilitadi ne sieno seguite, 
Ja cagione del bene volerci non venne per spe- 
ranza di quelle. Imperciocché noi siamo beni vo- 
cienti non per acquistare grazia, uè per guada- 
gneria di benefìc] , ma perchè per uatura siamo 
inchinati ad estere liberali e benifattori. E così 
pensiamo che 1' amistà sia da richiedere non per 
speranza di prezzo , ma perchè tutto il suo frutto 
sia nel!' amore. Da queste cose discordano coloro , 
i quali ogni cosa recano alla concupiscenzia e di* 
letto carnale a modo di bestie, e sonne da lungi 
al nostro intendimento. Ma non è maraviglia ; im. 
.perciocché oeuna altra cosa , né veruua magnifica , 
né veruna divina possono guatare o ricevere quelli 
che tutti i loro pensieri hanno fitti in cosa sì vile e 
rosi spregiata. Per la qual cosa rimoviamo costoro 
dal nostro sermone ; e noi c' intendiamo come '1 
senso dell'amare , e la carità della benivoglienza 
s' ingenera dalla natura , per dimostramento di 
boutade significata e data in alcuno ; la qual bou- 
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tade quelli che l' acquistano s'appiccano se mede- 
simi, e rappressansi acciò che prendano per l'u- 
sanza colui, cui hanno cominciato ad amare, e 
usino delli suoi costumi , e siano pari in amore e 
inchinati a bene meritare maggiormente , che a ri- 
chiedere guiderdoni. E questa onesta contesa sie in 
loro. E così si prenderanno grandissime utiliiadi 
dell 7 amistadi , e sarà il nascimento suo dalla na- 
tura, eh' è più vero e più autentico , che dire che 
?egua da menipossauza. Imperciocché se l'utilità 
regnasse l' amistadi, sì tosto come V utilità « venisse 
meno , verrebbe meno 1' amistà ; ma percb' ella 
viene da natura non si può mutare; ed imperciò 
le vere amistadi durano sempre. Voi avete veduto 
il nascimento dell' amistà , forse voi ne volete al- 
cuna cosa per avventura più oltre sapere. 

Fannio. Tu , Lelio , procedi oltre : e rispondo 
eziandio per questo altro, cioè Scevola , ragione- 
volmente , imperiamo ch'egli è minore di me 
d' etade. 

Sceyola. Dirittamente tu hai parlato; per la 
qual cosa udiamo. 

Lelio. Udite dunque , o ottimi uomini , quelle 
cose che tra me e Scipione spesse volte dispu- 
tammo , e disponavamo dell'amistà ; avvegna Iddio 
che Scipione dicea : che neuna cosa fosse più ma- 
lagevole a durare iusino alla fine della vita che 
l'amistà. Imperciocché spesse volle avviene, che 
una medesima cosa non si conviene così espedita- 
mente intra due. Come addiviene anche della Re- 
pubblica che V uno non ne seute e tiene come 
' altro. Anche dicea Scipione, che spesse volte 
mutavano i costumi delli uomini , e chi per di. 
versità di cose , e chi per gravezza d' etade. E pi. 
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gliava esempro di queste cose per simiglianza del* 
1' etade puerile ; imperciocché sommi amori dei 
fanciulli spesse volte si tramutano , secondo che si 
tramutano i vestimenti da uomo a fanciullo. Echi 
la dura per P etade dell' adolesceuzia , talvolta si 
rompe 1* amistà per contenzione , Ovvero di lus- 
suria o d'altra condizione, ovvero per alcu- a itti* 
Jitade , che l'uno e F altro nou la può avere io- 
sieineinente. Ancora dicea , che alruni, che lunga- 
inente siano durali in amistà possono spessamente 
romperla, se accade contenzione d'onore. E dicea, 
ch« neuua era maggiore pestilenzia all' amistade di 
molti uomini, che la cupidezza della pecunia, e 
tra li ottimi uomini il contendere di volere ouore 
e gloria ; per la qual cosa già sono intervenute 
grandissime nimistadi tra' uomini mollo amici. E 
spesse volte nascono discordie , e giustamente > 
quando s'addomauda da li amici cosa che non è 
giusta, come a richiedere servigio in opere di lus- 
suria, e aiulaincuti a ingiurie. La qual cosa av- 
vegna Iddio che oueslamrnle faccia chi riega co- 
tale servigio , sì sono incolpati da que' rotali che 
elli non hanno voluto servire in ciò eh' elli ab- 
biano abbandonata la ragione dell' amistà. Quelli 
colali altri che ardirebbero ogni cosa addomandare 
dall'amico, per così fatta addomanda danno ad 
intendere, che ogni cosa farebbono per l'amico. 
La loro lamentanza invecchiata suole sì spegnere 
non solamente le dimestichezze , ma eziandio inge- 
nerare odj sempiterni. Queste cola' cose e molte 
altre eh' ho dette danno quasi morte all' amistadi. 
Le qua' cose tutte sapere schifare s'appartieue noti 
solamente al savio, ma eziandio al beato uomo, 
al parere di Scipione. Per la qual cosa veggiamo 
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10 prima , se vi piace , insino a quanto si dee 
intendere l'amore nel)' amistade. E vegliamo per 
questo essempro : se Coriolano ebbe amici, se quei 
colali dovettero essere con Coriolano a prendere 
arme contra la loro patria; ancora se gli amici di 
Viscelino , quand'elli volle torre il reame, il do* 
Teano seguire ; o se li amici di Sp. Melio il do- 
vettero atare. Ancora vedevamo Tiberio Gracco 
quand' elli molestava la Repubblica essere abban- 
donato da Quinto Tuberone , e da li altri sitili- 
gliauli amici. Ma Gaio Blosio Gumauo, oste della 
famiglia vostra , o Scevola , conciossiacosaché ve- 
nisse a me, ch'io era allora con Leualo e Rupih'o 
consoli , nel consiglio che si facea di lui , e pre- 
gommi eh' io li perdonassi : e questa cagione ne 
rendea eh' elli era sì amico a Tiberio Gracco, che 
non li avrebbe dinegato nulla , e ebeunque cosa 
tilt avesse voluto sì l'avrebbe fatto. Allotta diss'io: 
o 5' elli avesse voluto che tu avessi messo fuoco 
in Campitogli, arestilo fatto? E quelli rispuose : 
Cotesto non avrebb* elli voluto: ma se pure avesse 
voluto , io P arci ubbidito. Vedete bene come fu 
malvagia la risposta: e in verità che così fece, e 
ancora più che non disse. Imperciocché non stette 
contento a ubbidire la fellonia di T. Gracco , anzi 
se ne fece capitano ; e non si lece segui latore di 
quello furore , ina fecesene couducitore. E per 
questa cotale pazzia , e per questa nuova quistione 
e esaminamelo si spaventò, e fuggì iu Asia, e là 
s'accostò co'nimici, e sostenne grievi e giuste 
pene. Dunque nulla giusta scusa è del peccato. Im- 
perciocché conciossiacosaché l'opinione della virtù 
racconcilj P amistadi , malagevole cosa è che P a- 
mista rimanga e duri , se tu ti parli dalla virtude. 
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Che se noi diremo che sia diritta cosa concedere 
a Ili amici ciò ch'elli vogliono /ed impetrare e 
avere da loro ciò che noi vogliamo , siamo di quelli 
della perfetta sapienzia ; se la cosa non tiene colà 
dov' è vizio. Ma favelliamo di quelli amici, i quali 
veggiamo, e abbiamo dinanzi da li occhi , o di 
quelli de' quali noi abbiamo la memoria , i quali 
vissero bene secondo la comunale vita. E di questo 
numero prendianne alquanti essempri ; e di coloro 
spezialmente che sono iti più prossimani alla sa* 
pienzia. Veggiamo Papo Emilio essere stato fami* 
gliare e dimestico a Luscino , e, secondo che ab* 
biamo da' nostri padri , elli furono due volte in. 
siememente consoli, e in giudicare: allora ancora 
con costoro M. Curio e T. Corucanoio congiuntis- 
simi insieme furono, secondo che abbiamo per 
memoria. Dunque non possiamo noi auspicare di 
loro , che alcuno di loro domandasse dall' altro 
eh' era suo amico , nè contendesse d* alcuna cosa 0 
che fosse contro a fede, contr'a giuramento di 
loro officio , o contro alla repubblica. E, al ver 
dire , in cotali uomini non si appartiene di dire. 
Ma se alcuno di loro avesse conteso di volere 
cosa sconcia v nou l'avrebbe impetrato dall' altro, 
couciossicosachè fossero uomini santissimi. Ma è 
dunque iguale peccato chi alcuna cosa sconcia 
fa per esserne pregato dall' amico , e chi ne 
prega altresì. Ma chi seguì Tiberio Gracco? C. 
Carbone, C. Calo; ma Caio suo fratello noi se» 
guio ; il quale suo fratello allora era caro a' Ro- 
mani , e ora è crudele nimico. Questa legge dun- 
que sia stauziata nell' amistade, che noi non pre- 
ghiamo di fare le sozze cose , e non le facciamo 
se noi ne siamo pregati ; perciò eh' è sozza scusa. 
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e non è. da ricevere, e sì in tutti li altri peccati , 
e sì contra la Repubblica , cbi dica che 'I faccia 
per cagione d' amico. E sì voglio così dire a voi, 
Fannio e ScevoU , che noi siamo allogati oggi in 
tal luogo, eh' eli i ci conviene ben por mente ai 
casi che possono avvenire nella Repubblica, che al- 
quanto ha cominciato a piegare l'usanza de' nostri 
maggiori dello spazio e del corso suo. T. Gracco 
si sforzò d'occupare lo regno, e pure regnò, ma 
pochi mesi. Se '1 popolo di Roma udì mai simi- 
gliale cosa , o avea udito inaino a qui; e ora 
dopo la morte dell'amico mio e prossimo , che 
elli commise in Publio Nasica Scipione noi posso 
dire sauza lagrime. Ed abbiamo sostenuto Carbone, 
che fu colpevole in quelle cose , in che modo ab- 
biamo possuto per la ricente pena di Tiberio 
Gracco, per non fare maggiore scandalo. Ma dì 
soffrire nel tribunato G. Gracco suo nipote t 
non mi so indovinare che io me n' aspetti ; elli 
va sotto entrando a cosa la quale è inchinata a 
distruzione e a male ; e quando ha cominciato sì 
discorre. E vedete ancora uella tavola , ove sono 
scritte le leggi, quante accecature e cancellature vi, 
si fa, in prima nella legge Gabinia , e due anni 
poscia nella legge Cassia. Vedete che, per quello 
eh' a me paia, mi pare vedere il popolo spartito 
dal senato, e tutti i gran fatti essere menati ad 
arbitrio della moltitudine. E così addiverrà che 
più saranno quelli che appareranno in che modo 
queste cose si facciano , che apparino a coutaslare. 
Come si fa ciò? Imperciocché sanza compagni 
neuno si sforzerebbe di fare tali cose. È dunque 
da comandare a' buoni che s' elli accaggiono nell'a- 
misladi nescentemente così fatte iu alcun caso , 
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ch'eli! non pensino d'essere sì legati, ch'eli! non 
si partano Halli amici che peccano contra la Re* 
pubblica. A' malvagi , si è da imporre pena non 
minore a coloro che seguitano che a coloro che 
sono conduttori ne' mali. Chi fu in Grecia più 
nobile di Temistocle o più potente? il quale fu 
imperadore nella battaglia che fu contro a' Persi, e 
diliberò i Greci da servitudine ; e poi per invidia 
fu sbandilo e cacciato; il quale non sofferse la 
'ngiuria dello ingrato paese, la quale certo eli i do- 
vea soffrire. Anzi fece il simigliarne Coriolano appo % 
di noi ora è XX (i) anni : e nessuno si trovò di 
questi due ch'avesse aiutatore contra la patria; ed 
imperciò ciascuno s'uccise elli stesso. Per la qual 
cosa cotale consentimento de' malvagi non è da 
scusare, ma maggiormente da vendicare condegna 
péna ; acciò che neuno pensi di seguitare , qnan- 
tunch'elli sia amico, quelli che muove battaglia 
contra la patria. La qual cosa, secondo che qui è 
incominciata ad andare, non so se ad alcuno tempo 
interverrà l'effetto de) male. Ma io ho altrettanta 
Cura che la Repubblica dopo la mia morte stea 
iene, come oggi ho mentre che vivo. 

Qnest* è dunque la prima legge che s' ordina 
nelì' amistà, che dalli amici addomandiamo le cose 
oneste, e per cagione dt Ili amici facciamo le cose 
oneste; e non tardiamo quando siamo pregati: sera* 
pre vi sia lo studio sanza andare ricercando , o 
palpando : e rallegratici di dare consigli veritieri. 
Imperciocché molto vale nell'amistà l' autoritarie 
delli amici che confortano a bene. E quella s'ag- 

(0 Errore. Il testo dice: Ftcit idem quod XX anni* 
ante apud nos fteerat Coriolanus* 
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giunga non solamente a<J ammonire apertamente p 
ma eziandio agramente , se ia cosa abbisogna. Ed 
a cui ella è ingiunta obbedisca. Ma io odo d'al- 
quanti che furono savj in Grecia, a' quali piacque 
certe maraviglie dire, i quali in ogni cosa fanno 
tendone e argomenti. Intorno all'amistà dicono 
così: Che non si dehbono pigliare troppe amistadi, 
acciò che non sia bisogno che uno stea sollicito per 
molti; e che basti a ciascuno soprastare alle sue 
cose: e impacciarsi troppo dell'altrui è gravezza. 
Ancora diceano : ch'è utile cosa ad avere le redini 
si larghe nell' amistade , che tu le possi strignere 
e allentare a tuo modo. Anche dicono: che capo di 
beatamente vivere si è la sicurtà , la quale non 
può bene usare l'animo, s' eli i s'angoscia unoper 
troppi. Altri sono che dicouo molto più sconvene- 
volmenie, ( com' io ho detto- poco dinanzi), che 
per cagione d' tintorio e di difendimelo T amistadi 
si richieggiono, e non per cagione di benivoglienza 
e di carità. E cosi avverrebbe , che come V uomo 
avesse poco di prosperità e poco di forza , cosi 
massimamente richiederebbe 1' amistade. E di ciò 
avverrebbe che le femminelle maggiormente richie- 
derebbono li aiutori dell' amistade , che li uomini; 
e i poveri , che i ricchi , e i miseri, che quelli che 
sono tenuti beati. O, com'è chiara quella sapienzia! 
i quali mi paiono che tolgano lo sole del mondo, 
che vogliono torre V amistade della vita umana: 
che non abbiamo cosa alcuna migliore uè più al- 
legra dataci dall'Iddìi immortali. Quale è questa 
sicurtà? ch'è in veritp sotto specie di lusinga, ma 
per la veritade in molti luoghi è da rifiutare. Im- 
perciocché non è da concedere che alcuna onesta 
cosa, o alcuno onesto fatto tu non debbi impreu- 
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dere, e se l'hai impresa lasciarla, acciò che tu non 
ne stei sollirìto : anzi slei sicuro e posato , che. se 
noi schiferemo la cura e la sollicitudine , fuggi- 
remo la virtude , la quale bisogno è che con al- 
cuna cura scacci le cose contrarie a se e abbia in 
odio; siccome la bontade la malizia , e la tempe- 
ranza la lussuria, e la fortezza la pigrizia. Adunque 
vedi che i giusti grandemente si dogliono delle 
cose non giuste , e i forti delle cose pigri e deboli, 
e i temperati «ielle fornicazioni. Dunque è proprio 
dell'animo bene ordinato allegrarsi delle buone 
rose, e dolersi delle cotitrarie. Per la qual cosa se 
cade dolore nell' animo del aavio , nel quale vi 
cade in veritacie, se noi non giudichiamo e diciamo 
che 1' umanitade ne sia fuori, che cagione è don* 
que questa che noi togliamo dalla vita 1* amistà, se 
noi lasciamo per gravezza dì sollicitudine che noi 
non la prendiamo ? Or che differenza sarà , to- 
gliendo il movimento dell'animo dell'uomo, e la 
cura e la sollicitudine che v'è entro, non vo' dire 
tra uomo e bestia , ma tra l' uomo e un ceppo e 
sasso , o altra cosa di quella generazione? non avrà 
Eguaglio. Perciò non sono costoro da udire, i quali 
vogliono che la vinude sia dura come di ferro; 
Ja quale è io molte cose, e ancora nell'amistà 
tenera e arrendevole , che per li beni dell' amico 
sì si rallarga , e per li sconcj dell'amico sì ristri* 
gr.e. Per la qual cosa quella rancura che l'uomo 
ha a prendere per 1' amico , non dee operare, e 
non vale a torre d'està vita l'amistà de, siccome 
non vale a torre la virtù , e non è da rifiutare , 
perch' abbia in se cura e molestia. Adunque , se- 
condo che ho detto di sopra , quand' altri prende 
l' amistà perchè alcuna di virtù riluce nell' altro 0 
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al quale s'appicca l'animo simigliantc a quello, e 
aggiugnevisi ; quando ciò avviene bisogno è che 
amore ne nasca ; e questo cotale amore è da tenere 
caro. Qual cosa è più sconcia che dilettarsi in 
molte cose vane , come in onore, in gloria , in 
fama , in case , e in vestimenta , e in adorna* 
menti di corpo; e non dilettarsi grandemente in 
animo fornito di virtù , il quale possa amare e 
riamare? imperciocché neuna cosa è più degna che 
il guiderdone della benivuglieuza , e neuna cosa è 
più allegra che li studj e l' operazioni che vi- 
cendevolmente li amici Ira loro fanno. Che se noi 
aggiugnamo ancora quella rosa, la quale diritta* 
mente si può aggiuguere, cioè che neuna cosa sia 
che così allacci e tragga all' amistade come la si* 
roiglianza , sarammi conceduto che vero sia ; e cosi 
t buoni amerauno i buoni , e provocherannoli a 
se siccome congiunti di prossimità di costumi e 
di natura. Imperciocché nenna cosa è che più ri* 
cbieggia e arra» pi le cose simili a sé come la na- 
tura. Per qual cosa, Fannio e Scevola ; di questo 
in veritade ho ferma opinione , che a' buoni in 
Ira' buoni bisogna la benivoglienza, la quale è fou* 
lana dell' amistà ordita dalla natura. Ma quella 
bontà e carità medesima s' appartiene a' popoli, che 
non è quella virtude della benivoglienza spietata , 
né sanza guiderdone , uè superba ; la qual suole 
difendere i popoli , e loro disponere ottimamente ; 
la quale non farebbe in veritade , se le genti schi- 
fassero la carità e l'amore* 

Ancora mi pare che coloro che schifano Dell' a- 
cnistadi, per contemplazione d'utilitadi, sciolgono 
l' amabilissimo nodo dell' amistade. Imperciocché 
non diletta Unto 1' apparecchiata utilitade , coma 
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l'amore dell'amico ; ed ancora la cosa è diletté- 
vole che la dàe F amico maggiormente che per 
altra cagione, perchè dall'amico è venuta , mas- 
sitamente se con istudio è venuta. E questo non 
voglio che ci sia che 1' amistadi siano osate e 
richieste per le bisogne. Ma imperUnto coloro 
eh' è grandemente di ricchezza e d' abbonda uzia , 
e spezialmente di virtù , la quale v' è molto d' a- 
forio , non han bisogno riceverlo d' altrui, ma pos- 
sonlo fare , siano libéralissimi e bemfken t'issimi e 
larghissimi. Ancora nou so s'io mi dica che uopo 
è che li amici abbiano abbisogno alcuna volta. Ove 
sarebber dunque i nostri studj vigoreggiati, se Sci* 
pione non avesse mai avuto bisogno di nostro con- 
siglio , e di nostra opera ne a casa, nè quand'egli 
era in oste. Adunque 1' amistà non seguitava 1' u> 
tilitade, ma l'utilità seguitava l'amistà. Adunque 
non sono da udire li uomini stati in dilicamenti , 
Velli vogliono disputare dall' amistade , la quale 
el li non hanno conosciuta ne per usanza , nè per 
ragione. Deh, chi è, per la fede dell'Iddìi e delii 
uomini, che voglia non amare alcuno, nè eJJi es* 
sere amato da alcuno , ed essere fornito di tutte 
l'abbondanze, e nell'abbondanza di tutte le cose 
Slare? Questa sarebbe vita di tiranni iu veritade , 
nella quale neuna fede, neuna carità, neuna fidanza 
di stabile beoivoglienza può essere. Ogni cosa hanno 
sempre sospetta e dubitosa ; e non è quivi d'a- 
mistà. Chi è quelli cb* ami Colui di cui elli ha 
paura , e colui dal quale elli pensa esser temuto ? 
Ma questi colali tiranni souo seguiti solamente al- 
l'infinta infino a tempo; ma s' elli avviene, come 
spesse volte fa , che forse discaggiano , allora s' in- 
tende e vedesi com' elli sieno stati poveri d' amici. 
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Ch'elli si dice dì Tnrquino che quando e fu cac- 
ciato dovè dire: Che allora conoscea egli chi gli era 
stato fidato atniro , e chi no , quando già non po- 
tei rendere grazie ne a quelli ne alli altri. Avvi- 
gna Iddio eh 1 io mi maraviglio se in quella super, 
bia e impertunezza eli i poteva aver amico. E, se- 
condo ch'io ho detto, cosi mali costumi non gli 
poterono apparecchiare veri amici , e cosi le ric- 
chezze di molti possenti scacciano l'amistà fedeli» 
Imperciocché la ventura non è cieca solamente, ma 
spesse volte fa ciechi eoWo cui ella abbraccia. 
Dunque quelli impazzano per altezza e per con- 
tumacia , e neuna coia è peggio da sofferire che '1 
matto avventurato. £ questa cosa è Jinta di vedere 
in quelli che sono passati o stati nelle cose uber- 
tose ed in costumi , e in imperio , e signoria , e 
prospettarli , essere tramutati , che spregiano IT a- 
mista vecchie, e concedonsi alle nuove. Ma qual 
cosa è più stolta che li uomini , che possono molto 
in abbondanza e in ricchezza , apparecchiarsi di 
quelle cose che si possono apparecchiare per danari 
e fornirsene , come cavalli , fanti , nobile vesti- 
mento , e vaselli preziosi ; ma non s'apparecchiano 
e forniscono dell' ot ima e bellissima masserizia 
della vita, che così la chiamerò, cioè delli amici, 
E quand' elli ripongono l'altre cose non sanno 
a cui elli lo si ragunino , nè per cui elli s'affa- 
ticano. Tutte queste cotali cose sono di chi puote 
vincere per forza ; ma delle sue amistadi ha cias- 
cuno uomo dura e certa e ferma possessione: ed 
ancora se quelle cose , come la ricchezza e li doni 
della veutura durino , ancora la vita solinga e ab- 
bandonata d'amici non può essere allegra. Ma 
questo basti ora avere dette. 
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Ora sono da ordinare che (ini sieno nell' amistà 
e quasi termini da essere guardati diligentemente, 
dei quali io veggio tre senlenzie essere dette, delle 
qu .li non appruovo ueuua. L' una si è che in quello 
medesimo modo portiamo affezione incontra |" a- 
miro, come incontro a noi medesimi. L'altra si e, 
che la benivoglienza nostra in verso li amici, e la 
benivoglienza loro in verso di noi parimente e 
igualmente risponda. La terza si è, che secondo 
che ciascuno si pregia sè medesimo , cotanto sia 
pregiato dall'amico. A neuna di queste tre seu- 
lenzie al postutto acconsentirò. E quella prima non 
è vera , cioè che secondo che 1' uomo è affettuoso 
e animoso in verso sé , cosi sia in verso 1' amico. 
Imperciocché molte cose sono , che per cagione di 
noi non le faremmo, e faccianle per cagione del* 
l'amico , come pregare non degno , e ricevere da 
lui grado per 1' aureo ; ed ancora talvolta discor. 
rere di parole più acerbamente incontro altrui , e 
ancora de' fatti più fortemente ; le qua' cose non 
sarebbono oneste ne' nostri fatti, e in quelli delli 
amiri sono onestissime. £ molte cose sono nelle 
quali i buoni uomini la menomano , e molte ne 
traggono delle sue utilità di per quelle delli amici, 
o soiferano che sieno ditratte , acciò che li amici 
V usiio anzi che eglino. L'altra sentenzia si è, 
che definisce 1' amistà con pari opere e volonladi. 
Questa cosa è troppo strema e sottile a recare l'a- 
mistà a compensare i meriti delli amici, acciò che 
iguali sia la ragione e '1 computo di quello eh' è 
ricevuto e. dato. Neuna eoa pare essere ricca più, 
e più larga , che la vera amistà , uè uou guardare 
co i strettamente alla cose che non renda non più 
che non ricevette. Imperciocché noa è da temere a 
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né da curaro che alcuna cosa non caggia in terra 
e non perisca , o che più che a agguagliala non 
si distribuisca nell'amistà. Il terzo di que' fini e 
termini è molto cattivo, cioè cliente l'uomo si fa 
elli stesso , rotale sia fatto dalli amici. Impercioc- 
ché spesse volte avviene in alcuni , che o per 
animo più umile eh' è in loro , ovvero speranza 
più eh' è a loro mancata in crescere di loro ventura, 
stanno più isprezzati. Non s'appartiene all'amico 
essere cotale in verso di colui , chente elli è verso 
se medesimo ; maggiormente sforzarsi a fare che si 
svegli l'animo pigro dell'amico, e conducalo in 
migliore speranza, e conoscimento migliore. L'altro 
fine dunque è da ordinare nella vera amistà ; ma 
prima voglio isporre quello che Scipione era usato 
di riprendere grandemente; che dice» : che neuna 
voce si potrebbe trovare più nemica dell' amistade 
e contra di lei, che quella di colui che. disse : che 
elli si conviene sì amare, che se l'uomo volesse , 
possa avere in odio. Ne non si potea adducere 
a credere , secondo che alquanti pensano , che 
fosse detto di Biante filosofo , il quale fue savio 
avuto. Fue detto d' alcuno brutto e golioso , 
che ogni cosa volse, secondo il suo podere, trarre 
1 sua sentenzia. Ma in che modo potrà l'uomo 
essere amico di colui , cui elli penserà di potere 
essere nimico ? Che più ? da che elli starà a quella 
bada bisogno fia eh' elli pensi e desideri che spesse 
vol;e pecchi l'amico, acciò che più cagioni abbia 
a riprenderlo , e a rompere l'amistà ; e ne' belli 
fatti e ne' buoui dell'amico avrà doglia, e avranne 
invidia. Per la qual cosa questo ammaestramento , 
di chiunque elli fue, vale per torre 1' amistà. Ma 
maggior mente è da comandare che noi abbiamo 
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quella diligenzia in prendere l'amistadi, che po- 
gnamo mente , che quando noi incominciamo a do- 
mandare alcuno, che sia tale , che noi noi pos- 
siamo avere in odio alcuna volt*. Ancora diceva 
Scipione , che se noi fummo sventurati in pren- 
dere l'amico , e non avemmo buona diligenza , 
che ancora era au2Ì da sofferirlo, che pensare del 
tempo della uimistade. 

Ma io judico che questi fini e termini siano da 
usare, che, quando i costumi dell'i amici sono 
rammendati , allora sia comunità e riconcìliamento 
sanza alcuna eccezione intra loro d'ogni cosa, e di 
consigli e di volontadi. Ancora se per alcuna av- 
ventura avvenisse , che le volontadi delli amici , 
pognamo che non siano state giuste , siano da 
alare, come quando interviene che siano in judicio 
a rischio di pedona , o della fama , allora è un 
poco da uscire della via , acciò che sì grande 
sozzura non seguiti nell'amico. E qui è alquanto 
da concedere perdonanza per cagione dell' amistà» 
Ma non c da fare tanto che 1' uomo ne perda la 
sua nominanza fra le genti ; che la buona fama 
s' acquista uel popolo per lealtadi ; e la benivo- 
glienza de' cittadini non si vnole tenere per rnez>- 
zolana lancia , la quale acquistarla per lusinghe e 
per infignimento di parole è sozza cosa ; ma la 
virtude Ja quale seguita dall'amore delle genti non 
è da rifiutare. 

Ma io spesse volte mi ritorno a Scipione , il 
sermone del quale tutto era sopra l'atnistade ; e 
lamentava*! in ciò , che 'n tutte le cose li uomini 
pareano essere più diligenti che in quella, e cias- 
cuno può dire quante capre e pecore egli ha , ma 
quanti amici ci li abbia non può dire ; ed in for- 
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nire quelle bestie hanno li uomini cura, ma in sce- 
gliere li amici sono negligenti : né uon ha l'uomo 
bene i segni e le note per le mani per le quali sap- 
piamo iudica re coloro che sieno idonei all' amistà. 
Imperciocché sono da eleggere uomini fermi e sta* 
bili e costanti , della quale maniera e generazione 
sì n' è gran disrhiesta ; e a giudicare in rio si è 
molto malagevole , s' altri non prova in prima. 

E da provare si è 1' amico iu essa amistà; e cosi 
va r amistà innanzi al giudicare , e toglieti la po- 
tenza del provare. Adunque il savio hae a fare 
così, eh' eli i sostenga l'assalto della beoivoglienza, 
il quale elli usa come si ralliene il carro; e come 
si rattemperano i cavalli nel raltenere del correre, 
coti si vuole andare rattegnendo 1' amistà iusino 
ebe iu alcuna parte siano provati i costumi delle 
amici. Alcuni amici sono, i quali essendo in pie* 
colo avere o amistà pirciola , sì si provano come 
elli sono lievi ; e alcuni sono che la piccola pe- 
cunia o amistà picciola non puote muovere , si si 
conoscono nella grande. Se alcuni si trovano che 
dicano che mettere la pecunia innanzi all'amistade 
sia sozza cosa , or ove troverem noi coloro che li 
onori, i magistrati, l'imperi, le signorie, le rie* 
chezze non voglian innanzi che l' araistadi ? accioc- 
ché quando dall' una parte sien proposte queste 
cose e dall' altra la forza dell' amistà , non pre- 
dano innanzi quelle, che l'amistade? Debole è la 
natura a spregiare la potenzia; per la quale avere, 
s* elli ne lasciano l'amistade, par loro bene essere 
scusati , dachè spregiano 1' amistade per sì grande 
cagione. Ed im perciò avviene che le vere amistadl 
malagevolmente si trovano in coloro che conver- 
tano «elli onori della repubblica. Imperciocché 
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dove troverai In colui , che 1' onore dell'amico 
metta iiniauzi al suo ? Che ne diremo? ma lascio 
andare queste cose. Ma come pare grave e mala- 
gevole a molti le compagnie de' miseri amici? alle 
quali non si trova di leggiere chi si dichini. Av- 
vegnaché Ennio filosofo dica , che l'amico certo 
dirittamente si vede nella cosa incerta. Ma questi 
due falli, cioè levezza d'animo ed incostanza ab- 
battono molli amici; o che per levezza nelle buone 
cose abbondano, o che per incostanza ne' mali ab- 
bandonano. Ma chi neir una cosa e chi nell' altra 
si mantiene fermo, stabile e costante nelP amistade, 
costui dobbiamo giudicare di rada generazione di 
uomini, e poco meno che divina. 

11 fermamento della stabilitade e della cosfanzia, 
la quale noi domandiamo nelP amistà si e la fede. 
Imperciocché ueuna cosa è islabile che none fidata. 
E perciò a scegliere per amico il puro uomo e co- 
munale e consenziente, cioè che si muova per 
quelle medesime cose che l'amico, è diritto fatto: 
le quali cose tutte pertengouo a fede. E non può 
essere bene fidato lo 'ngegno di molti viluppatori 
e tortigliosi; nè ancora quelli , che non si muove 
in quelle medesime cose che P amico, e natural- 
mente non gli consente , può essere fidato o sla- 
bile. Anche è da aggiugnere a questo, l'amico non 
si diletti d' incolpare de* falli P amico, e non creda 
a chi gliele rapporti. Le qua' cose tutte perlengono 
a quella cosa eh* è trattata di qui addietro, cioè la 
costanza e la fermezza. Dunque è vero quello che 
io dissi nel cominciameuto » che P amistà non può 
essere se non tra* buoni uomini. Appartiensi dun- 
que a buono uomo, il quale è lecito d'essere 
chiamato savio , di tenere queste due cose nelP 
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mista: in prima eh* eli i non usi infigoiroenlo di 
parole, e neuno fatto simulalo. L'amare e lo iu- 
nodiare (i) apertamente è maggiormente di franco 
uomo , che nascondere la sua sentenzia e volon- 
tarie con la fronte. Ed ancora non solamente dee 
discacciare chi li reca i falli dell'amico, ma ezian- 
dio a lui non sì conviene d v essere sospeccioso, ne 
di stare in pendere che l'amico abbia fallato. Anzi 
bisogna che alcuna soavità di parole e di costumi 
vi s' aggiunga , e non mezzolano condimento d' a- 
mislà. La tristizia e la durezza avere in ogni cosa 
hae in sè gravità; ma V araistade vuol essere più 
arrendevole e più dolce , e più lena , ed inchine- 
vole ad ogni prestezza, e nella visione dell'amico 
rischiarevole. 

E 'n questo luogo è da trattare una quistione 
non grave , se alcuna volt* li amici nuovi degni 
d'amistà, debbiano essere messi innanzi a'vecchj, 
come noi sogliamo tenere più cari i puledri che i 
vecchi cavalli : ma non è questa dubitanza da ca- 
dere in intelletto d' uomo. Imperciocché non deb- 
bono essere le compagnie dell'amistà , come delle 
altre cose; ma ad esemplo de' vini più vecchj, che 
sono più soavi che i nuovi. E vera cosa è quello 
proverbio, che si dice, che molte moggia di sale 
si vuole mangiare insieme, anzi che sia compiuto 
1' officio dell'amistà. Ma le novitadi pogniarno che 
rendino speranza , siccome nelle fruttifere erbe 
quando '1 fruito apparisce , e quelle nuove ami- 
stadi non sono da rifiutare : ma la vecchiezza è da 
conservare nel suo luogo. Grande è la forza della 
vecchiezza e dell'usanza. Ancora nel cavallo, che 
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ora De feci menzione , dandone esemplo , se neuno 
altro impedimento abbia o magagna, nessuno uomo 
è, che non usi e cavalli più volentieri l'usato 
che '1 nuovo, o con quello con cui elli non è uso. 
Nè non vale 1' usanza solamente in questo ch'è 
animale; ma eziandio nelle cose che non sono ani- 
mali, come sono luoghi montanari e salvalichi, nei 
quali siamo dimorali lungamente più vi ci dilet- 
tiamo che ne' disusati. 

Ma gran fatto è nell' amistade che '1 più eccel- 
lente si farcia pari al minore. Ispesse volte ad- 
diviene che ecctlleiizic si sono intra li amici, come 
di Scipione nella nostra compagnia. Ed im pertanto 
non fu mai ch'elli volesse sovrastare a Philo, o a 
Rulilìo, o a Mummio , o all'i atri amici di minore 
grado. Ma Quinto Massimo suo fratello nobile 
uomo non reputava elli come pari di se , imper- 
ciorch' era di maggiore etade , ma segui vaio come 
maggiore ; e tutti i suoi , per quello cu' elli po- 
tessi , voleva aggrandire. La qual rosa è da fare e 
da seguitare a ogni amico : che se alcuno avanza* 
mento di vertù, d'ingegno e di ventura elli hanno 
acquistato, partanla e comunichinla co' prossimi 
loro: se sono nati di piccola nazione , o se ab* 
biauo parenti deboli ovvero d' animo , ovvero di 
ventura , accrescano le loro facultadi , e meltangli 
in onori e in dignitadi , siccome si legge nelle fa* 
voJe (come di Paris) che quando lungamente per 
ignoranzia di sua schiatta o di sua generazione stet- 
tero in servaggio, e poi che sono conosciuti e ri- 
trovati per figliuoli delli Iddii o de' re sì ritengono 
la carità in verso i pastori, i quali elli dissero e ten- 
nero padri per molti anni. La qual cosa molto mag- 
gìormeute è da fare ne' veri padri , e ne' certi. Ai* 
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lori si trae grandissimo il frullo dello 'ngegno e 
della verlti, « d'ogni boutade quaud'eJli si conferì- 
sre nel prossimo e nell'amico. E così come quelli 
che sono maggiori ne' congiugnimene dell'amistà 
si debbono ragguagliare co' minori, e cosi i pio. 
bassi non si debbono dolere perchè da' suoi amici 
sieno avanzati d' ingegno o di ventura o di di- 
gnità. De' quali ne sono molti, che chi chiede al- 
cuna cosa dell'amico perchè non 1' ha ; ed alcuni 
sono, che rimproverano quelle che hanno dato e 
fallo ; e maggiormente s'elli si pensano d'avere di 
che poter dire cosa, che intesamente ed amichevol- 
mente, e con fatica abbiati fatta. Ma a sanamente 
parlare odiosa generazione è degli uomini, che rim- 
pruoverauo i benefìcj, i quali dee ricordare quelli 
a cui son fatti, e non gli dee ricordare quelli che 
gli fece. Per la qual cosa secondo che quelli che 
sono maggiori si debbono sottomettere nell'amistà , 
così debbono i minori che sono disotto , innalzare 
i più eccellenti. Sono ancora alquanti , i quali ag- 
gravano l'amistadi, imperciocché pensano d'essere 
{spregia ti dalli amici : la qual cosa non adviene 
quasi se non a coloro che si giudicano ch'elJi sono 
da spregiare ; li quali sono da ritrarre di questa 
oppinione non solamente con parole, ma eziandio 
con buone operazioni. Tanto è da dare e da con- 
ferire a ciascheduno quanto tu puoi fare ed ancora 
quanto quelli, cui tu ajuti ed ami , può sostenere. 
Imperciocché tu non puoi quanto tu vuogli, ed 
avvcgna che sii in grande stalo, non puoi condu- 
cere a grandi onori tutti i tuoi amici ; siccome Sci* 
pione potè fare consolo Publio Rutilio , ma non 
potè fare consolo Lucio fratello di colui. Ancora 
pognamo che tu potessi ad altrui dare e conferire 
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di quello che tu volessi , si è da vedere se quel 
cotale amico il può ricevere degnamente. Al po- 
stutto dico, che l'amistadi sono da giudicare nelTe- 
tadi ferme e nelli ingegni fortificati. Che perchè 
l'uomo abbia l'amistadi de' giovani, e l'usanze acqui- 
state iu cacciare, e in uccellare, e in giocare alla 
palla, non la dee riputare a fermezza quelli cotali 
che sono amali per così fatto studio. A questo modo 
avverrebbe che i balii e le balie richiedercbbono 
molto d'araiblade a coloro ch'clli nutricano per 
quella ragione: i quali balii in veritade non sono 
da scacciare , ma debbono essere amati in altro 
modo. E in altra guisa, se tu non guardi all'etade, 
l'amistadi non possono durare forme. Imperciocché 
quando si discagliano i costumi per lo mutare 
dell'etade, si si disguagliono li siudj di coloro, dei 
quali Ja dissimiglianza disparte l'amistadi. Né per 
altra cagione che per dissimiglianza i buoni coi 
malvagi e i malvagj co' buoni non possono essere 
amici : imperciocché tra loro ha tanta di lunghezza 
di costumi e di studj quanto maggiore essere puote. 

Dirittamente si può comandure nell'amistadi, che 
non vi sia troppo stemperata la benevolenza, per 
la qual cosa spesse volte addivenga che s'impedi- 
scano grandi utilitari «le 1 li amici. E ritornoti ad 
esemplo di quella favola che Neptolomus non avrebbe 
potuto pigliare Troja s'elli avesse atteso Nicouie les, 
appo del quale elli era nutricato, il quale con molle 
lagrime gittando s'ingegnò d'impedire il suo an- 
dare. E spesse volte addivengano di grandi cose , 
che l'uomo si conviene partire dalla ronirada ov'é 
l'amico, le quali chi le vuole impedire, perciocché 
disideroso dell'amico, che non vorrebbe slare sanza 
esso, non fa bene; anzi è d'inferma e di molle 
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natura, e per sì fatta cagione e da giudicare poco 
giusto nell'amistà. E perciò in ogni cosa è da con- 
siderare quello che tu domandi dall'amico, e quello 
che tu soffe ri di concedere. 

Ancora interviene un'altra miseria nel partire 
dell'amisladi ; e talvolta è che pur così bisogni. 
E'I mio sermone e già ismosso dall'amistà de' savj 
ed intrato in quella del popolo. Questa miseria , 
eh' ho detta di rompere l'amistadi, spesse volte av- 
viene per vizio dell'amico, e fallo che, commette 
con Ira l'amico medesimo, e talvolta contro a strani, 
onde nasce infamia all'amico , ch'altri pensa che 
per consiglio e baldanza dell'amico sia fatto. Que- 
ste colali amistadi sono da lasciare per allentamento 
d'usarle, e coni' io udii dicere a Cato, elle si deb- 
bono anzi sdeuscire, che squarciare; se non inter- 
venisse già una ingiuria molto grande da noti po- 
tere sofferire; che uon fosse rik diritto, ne onesto, 
e non si potrebbe ben fare, se incontenente non si 
fa dipartimento e tramutamento dell'ainistade. G 
come talvolia interviene che li uomini tramutano 
loro costumi ed usanze, e talvolta per le parli della 
repubblica, che ne nasce discordia , sicch'è bisogno 
di fare paramento dell'amislade, e non seguire. Io 
parlo, secondo che ora dissi dell'amistadi comunali, 
non di quelle de' savj, che quelle non fallano. Sarà 
dunque da guardarsi nel partire di quelle colali 
amistà, che ho delle, che non vi rimangano grandi 
nimistadi; che neuna cosa è più sozza che fare bat- 
taglia e guerra con colui col quale se' vivuto fa- 
tnigliarmente. Secondo che voi sapete, Scipione per 
grazia e cagione di me si parilo dall'amistà di Quinto 
Pompeo per la divisione ch'era allotta nella repub- 
blica ; ed ancora si cambiò da Marcello ch'era meco 
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in uno oficio. E l'uno e l'altro fallo (ece matura- 
mente e saviamente, c con autoritarie t e non <*on 
acerba ofTensione d'animo. Per la qn»l cosa egli è 
da procacciarsi di non fare dispartimento d'ami- 
stade, se far si puote. Ma s'egli avviene alcuna 
tale grande cagione, com' ho delta , che non sola- 
mente ci convegna ricoprire l'amistà, ma spegnerla, 
allora si è da guardare che le amistà non rinver- 
tano in gravi nimistadi, e che non s' ingeneri ten- 
doni, e parole villane, e zuffe: le quali cose s'elle 
addivengono in tal modo, che si possano sofferire 
sì '1 dee l'uomo fare ; e questo onore è da dare 
alla vecchia amistade ; e la colpa è dare a chi la 
fa, e non a colui che riceve la 'ngiuria. 

Di tutti questi cotali vizj, che ho detti, e scon- 
ciamene, che intervengono ci ha una guardia ed 
uua provvisione , cioè , che noi non cominciamo 
troppo tosto ad amare, e non amiamo i non degni. 
Ma i* degni nell'amistade son coloro, ne' quali è 
nella loro persona medesima la cagione per la quale 
debbono essere amati. Ma questa generazione è molto 
rada; ed in veritade tutte l'ottime cose sono rade; 
e ueuna cosa è più malagevole , che trovare cosa , 
che sia perfetta da ogni lato nella sua geoeragione. 
Ma molli sono, i quali non conoscono nelle cose 
umane alcuna cosa di bene, e non giudicano bene 
se non quello ond'ellì traggono frutto : e delti 
amici fanno come delle pecore, che amano pur co- 
loro grandemeute, delle quali sperano di poterne 
trarre gran frutto. Quelli che amano in questo 
modo, cioè per utilitarie, lasciano quella bellissima 
e naturale amistade , la quale è richiesta per se 
medesima e per cagione di lei : e non prendono 
esemplo di sè stessi in questa colale amistade; che 
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ciascuno uomo ama se medesimo non per alcuna 
utilitarie e frutto che speri di trarre da se stesso , 
ma perchè ciascuno ha caro sé medesimo. E se tu 
non trasporti questo medesimo modo nell'amico, il 
quale tu dei amare come te medesimo e a tuo 
esemplo, non sarai vero a miro* Imperciocché '1 ve- 
race tuo amico è come un altro tu medesimo. Che 
questo apparisce nelle bestie , ne Ili uccelli, e nei 
pesci, e nelle salvatiche cicogne., e nelle tiere , che 
elle io prima amano se medesimo, e questo è na- 
tura in ogni animale, e poi richieggono e deside- 
rano d'accompagnarsi alti animali di sua genera- 
zione. E questo fanno con desiderio, e con una 
somiglianza d'amare umano. Quanto maggiormente 
dee intervenire nell'uomo quella natura ch'elli arai 
se medesimo, e anche altrui ; e a questi altrui, che 
l'animo sue si mescoli con quello di colui , sicché 
el li si faccia come di due uno* 

Ma el li sono molti, i quali non voglio dire pur 
mattamente , ma eziandio perversamente si por* 
tano * e vogliono avere tale amico , rhed el li non 
possono essere: e quello ch'elli non danno alli altri 
sì '1 disiderano da altrui. Dunque la diritta cosa si 
è, che l'uomo sia buono , e acquisti l'altro simi- 
gliente a lui. In quelli colali secondo che in qua 
dietro abbiamo detto , si puote confermare l'ami, 
stade : quando li uomini , che sono congiunti di 
benivolenza, signoreggiano alle cupidigie, alle quali 
li altri uomini servono ; ed ancora si rallegrano 
d'agguaglianza e di giustizia, ed ogni cosa riceverà 
l'uno per l'altro : ne non richiederà l'uno dall'al- 
tro cosa se non diritta ed onesta: ed ancora non 
solamente si seguiteranno ed ameranno insieme, ma 
eziandio s'avranno in re vere ozia, e ragguarderannosi 
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con onesta vergogna: la quale chi la toglie dall'a- 

mistade sì le toglie il suo adornamento. 

Adunque è mortale errore iu coloro, che pensano 
che sia licito nell'amistade di richiedere ogni cosa 
di peccato, e di lussuria. L'amistà si è abitatrice 
delle virtudi , data dalla natura , non per compa- 
gnia de 9 vizj ; acciocché la virlude solinga quando 
noti potesse pervenire a somme cose, sì vi pervenga 
accompagnata e congiunta coli' altrui amistà ; la 
quale compagnia di amistà se ella è, o fu, o dee 
essere intra alquanti, è da avere ottimo e beatis- 
simo seguitamento al sommo bene della ventura. 
Questa è quella, cioè l'amistà, nella quale dee es- 
sere compagnia ; e nella quale deono essere tutte 
le cose, che si richieggiono agli uomini, cioè onestà, 
tranquillità d'animo, e letizia ; acciocché quando 
queste cose sono, sie la vita beata; e sanza questo 
non può essere. Le qua' cose, che sono grandissime, 
e ottime, se noi le vogliamo acquistare dobbiamo 
adoperare nella virtù ; sanza la quale nè amistà , 
nè altra cosa buona possiamo acquistare. E chi ab- 
bandona la virtù, quand'elli si pensano avere amici, 
ellioo sentono avere errato, quand'alcuno grave caso 
gli costrigne a provarli. Intorno alle quali cose è 
da dire, che più volte V ho detto , che innanzi sì 
conviene di provare, e di giudicare cui si conviene 
amare, non quando tu ami già perfettamente allora 
melterati a provare, ed a giudicare chente sia Ta* 
mico. Ma in molte cose ci fa danno la negligenzia; 
e sì in amare amici , ed in usarli , ed ancora in 
avere lo senno di dietro, e i consiglj dopo il fatto; 
sicché caggiamo bene in quello proverbio che dice: 
Noi facciamo le cose fatte. Che addiviene che quando 
noi siamo impacciati di qua e di là, o di faccende 
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cotidiane, o d'altri ofìcj, nascerà alcuna offensione 
subitamente, e disavvedutamente romperà l'amistade 
in mezzo del corso. Per la qual cosa è molto mag- 
giormente da vituperare tanta negligenzia in cosa 
cosi grande e bisognevole. Sola è grandissima l'a- 
mistà nelle cose umane , e della virtù di lei tutti 
insieme ne consentono. Avvegna Iddio che da molti 
ella è spregiala e tenuta com'una vendena di se, 
e co m 'u no vantamento e mostramento di se. E 
molti sono che dispregiano le ricchezze, i quali di- 
letta istare contenti al poco, ed al sottile coltiva, 
menta di vita: e alquauti sono che dispregiano li 
onori , ed hannoli per una cosa vana e lieve; i 
quali onori molti sono che s' infiammano di cupi- 
dezza di volerli. Àncora sono molte altre cose , le 
quali altri le tiene grandi e maravigliose , ed altri 
sono che le tengono per nulla. Ma dell'amistade 
tutti ne sentono e giudicano una cosa; e quelli che 
si danno alla repubblica , e quelli che si dilettano 
nella dottrina, e conoscimento delle cose , e quelli 
che fanno le vicende loro, e li oziosi; ancora quelli 
che si danno tutti alle concupiscenze e diletti del 
corpo, sentono che la vita non vale nulla sanza 
l'amistà, s'elii in alcuna parte vogliono vivere fran- 
camente. 

L'amistade entra non so per che modo nelle viie 
degli uomini ; e noti lascia alcuna etade ch'ella 
non ricerchi, e participa in tutte l'etadi. Ed ancora 
più, che se alcuno fosse di tanta asprezza e sì stra- 
niero della natura umana, ch'eìli fugga la compa- 
gnia delli uomini ed abbila in odio, chente si dice 
che fue ad Ateue Timone, non so da cui io me 
l'ebbi , non potrebbe questi sofferire ch'eli i non 
acquisti alcuno, appo del quale elli non getti fuori 
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il veleno del l'acerbezza sua. E, questo maggiormente 
si potrebbe giudicare s'elli addivenisse una così 
fatta cosa, ebe Iddio togliesse l'uomo; e meltesselo 
in uno diserto , e quivi gli .desse abbondanzia e 
copia di tutte le cose, le quali la natura disidera, 
e togliessegli solamente il potere vedere uomo. Non 
sarebbe veruno si duro, ebe quella vita potesse so* 
stenere ; e Tessere solo gli torrebbe il frutto di 
tutte le concupiscenzie e diletti. Vera cosa è dun- 
que quella la quale io udii rammemorare a* nostri 
antichi, la quale secondo ch'io estimo era usata di 
dire dal Tarantino Archita, e quelli l'aveano udita 
dire ad altri più antichi, la quale è questa : che se 
alcuno salisse in cielo, e vedesse tutta la natura 
del mondo, e la ritondità delle spere, e la bellezza 
delle stelle , e tutte quelle maravigliose cose, le 
quali sarebbono allegrissime , non gli darebbero 
soavitade, ne bene se ne contenterebbe , s'elli non 
avesse alcuno a cui elli indicesse e raccontasse 
quelle cose. E così la natura non ama alcuna cosa 
•olinga, e sempre si disidera d'appiccare ad alcuna 
cosa, siccome ad un suo ajuturio, la qual cosa è 
dolcissima nell'amico. Ma conciossiacosaché la na- 
tura ci chiarisca e dea ad intendere per colanti se- 
gnali di quello ch'ella vuole, e di quello ch'ella 
disidera, ma noi assordiamo non so in che modo, 
e quelle cose ch'ella ci ammonisce non udiamo. E 
questo è perciò perch'è sì svariato e vilupposo l'uso 
dell'amistà, e molte cagioni nascono di sospecioni 
e d'offensioni, le quali s'apparterrebbe al savio di 
torle via e di sofferirle. E quella cotale offen sione 
è da levare via , acciocché la fede e il bene della 
a mista si ritenga. E molte cose si conviene soffe- 
rire tra gli amici, imperciocché talvolta abbisognano 
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ammonimenti che faccia l'uno amico all'altro, e 
talvolta dure riprensioni, e tutte queste cose sono 
da sofferire amichevolmente , conriosiacosache si 
facciano per benivolenzia. Ma non so in che modo 
si sia vero quello che quel mio dimestico e fami- 
gliare, cioè Terenzio, disse in un libro che si chiama 
Andria ; che disse : la lusinga partorisce amici , e 
la verità partorisce odio. Dunque molesta cosa è 
la verità se ne uasce odio di lei , il quale odio è 
veleno dell'amistà ; ma la lusinga è ancor più mo- 
lesta cosa che sofferà i falli e peccati, e lascia stra- 
boccare l'amico ne'vizj. Grandissima colpa è in 
colui, il quale spregia la verità, e cade in inganno 
per lusingamento. In tutte queste cose così fatte si 
è da avere ragione e dìligenzia ; imprimamente che 
l'ammonimento sia sanza agre parole, e poscia il 
npren dimento sia sanza zuffe. 11 lusingare, che fue 
parola di Terenzio e volentieri l'uso , sia adorna- 
mento di parole; ma'l lusingamento onde i vizj 
si nutricano sia tolto via. Imperciocché la lusinga 
non solamente sta male ad amico , ma ancora a 
ciascuno prod'uomo. In altra guisa è da vivere con 
tiranno che ama i lusinghieri, e in altra guisa è 
da vivere coll'amico. Ma colui che ha chiuso l'o- 
recchie alla verità che non la possa udire dall'a- 
mico, è da disperare della sua salute ; eh' è mani* 
lesto il proverbio di Cato , che sooo molti eh 9 è 
meglio loro ad avere acerbi ni mici, che quelli i 
quali pajono loro dolci amici, e seguitigli in lusin- 
ghe. Imperciocché i nemici spesse volte ne dicono 
la verità, ma i lusinghevoli amici non la dicono* 
E quella cosa è, cb'è molto sconcia, die quelli che 
sono ammoniti se ne tengono gravali, e noi rice- 
vono, ma ricevono lusinga, quella di che ellt si 
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dovrebber guardare. E non si pentono s'elli banno 
fallalo ; anzi se ne sono corretti dall'amico se ne 
gravano: conciosiacosachè dovrebber fare Jo con- 
trario, cioè dolersi del fallo, e rallegrarsi del cor- 
regimento. Che secondo che è propia cosa della 
vera amistà ammonire ed e>sere ammoniti, e Tarn, 
roonimento fare diliberatamenle e non villanamente 
e Tessere ammonito si dee ricevere pazientemente, 
e non con tastando, così è da tenere e da giudicare 
dell'amisladi, che la lusinga è fallacia e componi* 
mento di parole. E molti altri nomi si potrebber 
dare a questo vizio, il quale avviene agli uomini 
vani e fallaci, che ogni cosa favellano secondo la 
golosità ; e favellano a voloulade, ma non a veri- 
tade. Ma conciosiacosachè ogni intignimeli lo e si- 
mulazione delle cose sia viziosa, imperciocché toglie 
il discernimento del vero, ed avoltera la verità, 
maggiormente contasla all'amistà, imperciocché toglie 
la verità, sauza la quale il nome dell'amistà noti 
può valere. E conciosiacosachè la forza dell'amistà 
si contenga in ciò che di più animi se ne fa quasi 
uno, come si potrà fare ciò nel lusinghieri? con* 
ciosiacosachè il suo animo medesimo, che è uno , 
sempre, è vario, sempre è mutevola e doppio. Qual 
cosa può essere alcuna così pieghevole e lortigliosa 
e sviata, come l'animo di colui che si rivolge nou 
solamente ad altrui senno e volontà , ma eziandio 
al volto ed al cenno ? Negollo alcuno ? mainò. Di* 
celo alcuno? dicolo io. Poscia, come dice Terenzio, 
io comandai che ogni cosa mi fosse fatta a Lusin» 
glie ; e parlava nella persona di Gnalone, la quale 
generazione d'amistà è di bellezza, e nou di vera 
amistade. Ma molli ce n' ha di quelli che sono si- 
mili a Gnatoue; che è ancora più sconcio che sono 
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in luogo di dignità, e per ventura , e per fama 
grandi; e la lusinga di questi colali è più grave, 
conciosiacosachè l'autorità e l'altezza cade in vani- 
tade. Ma e' si puote bene discernere e conoscere 
il lusinghevole amico dal vero chi v'ha buona di li— 
genzia, siccome è dell'altre cose, che sono oscurate 
e simulate, che sì discernono dalle chiare e dalle 
vere. La moltitudine e la turba, la quale ragunala 
di molti contiene in sè gran quantità di stolti, e 
per amore di ciò suole giudicare , che differenzia 
sia intra il popolare , cioè lusinghiere e il lieve 
cittadino, e il constante e fermo ed autentico. Le 
quali lusinghe Gajo Papirio consolo mettea ora 
negli orecchj del popolo, conciosiacosachè rappor- 
tasse la legge di rifare i tribuni del popolo. Ma 
noi insconfortammo di ciò fare , e contastammo. 
Ma non voglio di me dire, ma di Scipione dirò 
più volentienti. O Iddii immortali 1 quanta fue a 
colui pesata sentenzia, e quanta maestà in sua di- 
ceria ! rhe ben parea duca del popolo di Roma, e 
nou compagno o cittadiuo. Ma voi vi foste , ed 
avete quella diceria per le roani. Adunque se n'av- 
venne che la legge di quel lusinghiere, che parea 
in favore del popolo, per lo detto del popolo me- 
desimo fu tolta via. Ed ancora dirò di me : Hi li 
vi ricorda quando Quinto Massimo, fratello di Sci- 
pione, e Lucio Mancino erano consoli, com'elli 
parea popolare quella legge che trovò Licinio Grasso 
de' sacerdoti e de' templi collegiali a benefìcio del 
popolo * ed ordinò col popolo di fare certi suoi 
versi e vendereccie orazioni versificate, ma la reli- 
gione del li lddii immortali si vincea, e noi adope- 
ravamo in quella diffusione. E questo fatto fu 
quand' io era pretore , ciuque anni innanzi eh' io 
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fossi consolo. Avvegna che quella causa si difese 
più per la rosa e per la ragione, che per altra 
autoritade. Adunque se intra li seggj , cioè cella 
moltitudine, dove ha grande luogo d'usare cose si* 
mulate ed accecature , sì vi vaie talora il vero 
quand'egli è dimostrato e dichiarato , che dee fare 
dunque nell'amislade, che tutta si china in sulla 
veritade ? nella quale, secondo che si dice uel pro- 
verbio, se tu oon vedi il petto aperto, e non mo- 
stri il tuo aperto, neuna cosa abbi fidata, e neuua 
abbi approvata. E non si puote amare in verità , 
uè essere amalo, se tu nou sai quello che si fa 
per l'amico. Ma questa colale lusinga, la quale ho 
detta di sopra, avvegna che sia mortale , non può 
nuocere se non a colui che la riceve e dilettavisi. 
Ma cosi interviene che quelli spezialmente porge 
gli orecchi suoi a' lusinghieri quelli cu'è lusingatore 
di sè medesimo. Ma ella conosce sè stessa ottima- 
mente ed iutende cornicila è amabile. Ma io non 
parlo della virtude, ma della opinione della vir- 
tude, e di quelli che la si crede avere. Ma vera- 
mente elli non sono lanti quelli che 1' hanno ia 
virtù, quanti coloro che vogliono parere d'averla. 
E questi rotali diletta la lusinga; e quando uq 
detto lusinghevole, e composto a loro volontà sia 
loro rapportato, ben pensano che quelli vani detti 
sieno testimonianza di suo lode. Unque non vale 
nulla questa cotale amistade, che l'uno non vuole 
udire il vero, anzi vanità di lode, e l'altro è ap- 
parecchialo a ingannare con esso. Nò non mi pare 
che fosse cortese lusinga nelle commedie de' buf- 
foni e ne' loro detti, cioè in quelle recitazioni, se 
non fosse che cavalieri se ne gloriano. Ma Thais 
volendo ringraziare li bastava assai rispondere ; 
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grande grazie vi rendo, ma disse, is folgorate. Senv 
pre accresce il lusingatore quello ch'eili vuole che 
aia grande, secondo la volontà di colui a cui parla. 
Ma questa vanitade lusinghevole e malvagia vale 
appo coloro, e contro a loro adopera , che l'allet- 
tano ed invitano; ma quelli che sono più fermi e 
costanti nell'amistà sì sono da ammonire, ch'eili si 
gnardiuo da essere ingannati dalla scalterilà e co- 
verta lusinga. Imperciocché colui che lusinga aper- 
tamente ogni uomo lo vede, chi non è troppo sme« 
morato ; ma quello scalterito e celato è più da guar* 
dare che studiosamente non faccia male. E non è 
molto leggiere cosa a conoscerlo ; conciosiacosachè 
spessamente il lusinghiere per meglio coprire suo 
inganno s' ii» tigne di contastare e mostrarsi di liti- 
gare, e poi si lascia vincere, acciò che quelli eh' è 
ingannato e schernito paja che abbia meglio vinto. 
Quale pili sozza cosa che essere schernito e beffato? 
La qual cosa è da guardarsene che non interve^na. 
£ quel detto, che recita Terenzio, che dice il vec- 
chio al servo: se tu oggi mi schernirai disonoran- 
domi oggi dinanzi a tulli i miei amici vece hj stolti. 
Questa cotale persona de' vecchj semplici e troppo 
credenti è chiamata istoltissima nelle favole. Ma 
io con so in che modo eli i sia rimbalzato il mio 
dire alle lievi amistadi, e sono uscito dell'amistà 
de' savj, che hanno quella sapienzta, della quale io 
dico che può capere iu uomo: per la qual co>a 
torniamo a que' primi delti, e facciamo og «ima't la 
conclusione. 

Così dico a te, Fannio, ed a te. Quinto Muzio, 
che la virtude riconcilia l'amistà e conservala. In 
quella virtude sì è la. convenienzia delle cose ; in 
quella sì è la stabilità, in quella sì è la fermezza; 
la quale quand'ella s' innalza e mostra il sua lume 

Opere varie di Cic. so 



3o6 dell'amicìzia. 
in altrui, e vede quello medesimi io altrui e ri- 
conoscelo , ed approssimasi a quello, e vicendevo- 
lemente riceve quello ch'è in altrui, ed allora ri* 
splende maggiormente ed infiamma l'amore, ovvero 
l'amistà. L'uno e l'altro, cioè amore ed amistà, è 
detto da amare. Amore non è neuna altra cosa che 
amare colui cui tu ami non per bisogno, non per 
utilità che tu pensi d'acquistare ; avvegna Iddio 
che l'utilitade medesima nasce dall'amistà, pognamo 
che tu non la seguili , e non la curi. Di questa 
cotale benivolenzia, quando noi eravamo giovani , 
amammo quelli vecchj, cioè Lucio Paulo , Marco 
Catone, Gajo Gallo, Publio Nasica, Tiberio Gracco, 
suocero 'del nostro Scipione. Ancora questa mag- 
giormente luce tra Figliali, come tra me e Scipione, 
L. Furio, Publio Rupilio, Spurio Mumio. E avve- 
gna che uoi siamo vecchj si ci riposiamo nell'ami* 
stà de' giovani, siccome nella vostra , e in quella 
di Q. Tuberpne ; avvegna che sia molto giovane: 
e nella familiarità di Publio Rntìlio e di Aulo Vir- 
ginio mi diletto. Imperciocché agguagliata è la ra- 
gione della vita e della natura nostra ; ed è da 
disiderare che l'altra età vegna, acciò che con quelli 
tuoi iguali tu possi pervenire iusino alla fine, quando 
sarai lasciato di questa carcere. Ma imperciocché 
le cose umane sono fragili , e sono caduche , da 
acquistare sono quelli cui veramente amiamo, e 
dà' quali siamo amati* che togliendo via della vita 
la carità e la benivoglienza si toglie l'allegrezza, 
Scipione avvegna Iddio che mi fosse tolto subita- 
mente , in veritade elli vive a me, e sempre mi 
vivcrà ; imperciocché io amai la virtù di quello, 
la quale non è ispenta. £ non istà pure dinanzi 
a' miei occhj, il quale ebbi sempre quella per le 
mani, ma eziaudio a quelli che verranno sarà chiara 
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e manifesta. Neuno uomo mai o con animo o con 
isperanza irhpiglierà grandi fatti, ch'elli non pensi 
che sia da mettere innanzi a se la memoria e la 
rimembranza di colui ; ed in veritade di tutte le 
cose le quali la ventura, o la natura m' ha dato , 
non ho neuna che s'agguagli all'amistà di Scipione. 
In questa si mi fu il consentimento «Iella Repub- 
blica, in questa sì mi fu il consiglio delle mie pri- 
vate cose, in quella medesima'sì mi fu piena re- 
quia Ji dilettazione. Non fu ch'io m'avvedessi o 
sentissi ch'egli si tenesse offeso eziandio in piceio- 
lissiina cosa, non udii mai cosa da lui ch'io non 
volessi. Una casa era a noi, ed uno modo di vi- 
vere, e comunemente; e non solaineute nella mi- 
lizia e nell'oste, ma eziandio nell'altre andate; e 
l'andare delle ville eraci comune. Ora, che dirò io 
delti studj che noi faciavamo sempre di conoscere 
e d'apparare alcuna cosa, ne' quali stavamo rimossi 
dalla veduta della gente, ed abbacavamo il tempo 
ozioso? Per la qual cosa se la memoria e la ricor- 
danza ch'i' ho di lui fosse moria toste mentente con 
lui, in neuno modo potrei sofferire il desiderio del 
congiuntissimo ed amantissimo uomo. Ma qaelle 
non sono spente, anzi si nutricano, e maggiormente 
si crescono per lo pensiero nella memoria mia. E 
se io fossi privato di quelle rimembranze, graude 
conforto mi darebbe l'elade mia; imperciocché lun- 
gamente non posso stare in questo desiderio. E 
tutte le cose, che brieve durano souo da sofferire, 
avvegna che sieno gravi. 

Queste cose ebbi da potervi dire dell'amistade. 
Ma voi conforto che alloghiate sì la virtù, sanza la 
quale l'amistà essere non puote , che escettatane 
quella virtù solamente, neuna altra cosa pensiate 
o crediate che sia migliore dell'amistà. 
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PROEMIO 

DI M. ZANOBI DA STRATA 

SOPRA 

IL SOGNO DI SCIPIONE 



Tulio Cicerone , veggendo alquanti attediati del 
buono Reggimento della patria, perchè mancavano 
forse di degni premj, volle mostrare che i valenti 
Reggitori, ben che quei non fossono premiati , po* 
tessono aspettare degni meriti alle loro virtuose 
opere. E ciò fece fingendo che a Scipione apparisse 
in sogno Favolo Scipione Àffricano e il padre Paolo; 
dove si dimostrano i premj, e le glorie de* buoni 
reggitori ; come usanza era apo gli antichi filosafi, 
o per intendimenti, o per favole, o per esempli dis- 
porre gli animi a vertudi ; e questo sogno è tratto 
dal sesto della Repubblica del detto Tulio, il quale 
finge in questa forma. Volgarizzato per maestro 
Zanobi da Sfrata a preghiera di Johanni Villani* 
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Essendo io pervenuto in Affrica , da M. Manilio 
Consolo al quarto della legione come sapete , tri* 
buno de* cavalieri, niuna cosa mi parve meglio, che 
ritrovarmi con Massinissa re, per degne opere ami- 
cissimo della nostra famiglia. Al quale io essendo 
venuto , il vecchio re abbracciandomi lacrimò, e 
poco poi riguardò in cielo e disse: O sommo Sole, 
io ti rendo grazie, e a voi tutti, Iddìi del cielo, che 
innanzi ch'io passi di questa vita io veggio nel 
mio reame, e sotto i miei tetti Publio Cornelio Sci» 
pione, del cui nome io sono ricriato ; e così mai 
dell'animo mio non si parte la 'memoria di quello 
valentissimo uomo. E poi domandammo l'uno l'al- 
tro, io lui, del suo reame, ed egli me, della nostra 
Repubblica. E avute tra noi molte parole , più, o 
meno cosi finimmo quel dì. Poi nelle reali camere 
ricevuti in grande parte della notte il nostro par- 
lare prolungammo, non parlando quello nobile 
vecchio se non dello Affricano, e recitando uon 
solo a mente i fatti, ma eziaudio tutti e' suoi delti. 
E poi essendo ili a dormire si per la via , sì per- 
chè gran parte della notte avea vegghiato, più stret- 
tamente che non solea , mi prese il sonno. Così 
adunque ( in verità , mi credo io per quello che 
noi avevamo parlato ) ; però che spesso addiviene 
chV nostri pensieri e ragionamenti geuerino alcuna 
cosa nel sonno, tale, come d'Omero scrive Ennio, 
del quale, egli vegghiante, solea parlare o pensare; 
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cosi adunque Affricano mi si mostrò in quella forma 
che si per la sua immagine; sì per lui medesimo 
m'era più manifesta. El quale tosto come cognobbi; 
in verità tutto stupefatto divenni ; ed egli a me : 
O Scipione, sta fermo nell'animo, e noti temere,; e 
quelle cose ch'io dirò, nota e tielle a mente. E 
cominciò così: Vedi tu quella città , la quale, co» 
stretta per me a ubbidire il popolo Romano, muove 
l'antiche battaglie, e non si può quietare, (e mo- 
strava Cartagine di luogo eccelso, nobile e chiaro 
e pieno di stelle), alla quale tu vieni a combat- 
tere appena cavaliere. Questa ciltà qui, tu Consolo, 
infra due anni sovvertirai , ed acquisterai*! quello 
sopranome, che tu hai da noi ancora ereditario. Ma 
vinto che arai Cartagine, e avuto il trionfo, e suto 
che sarai Censore, e andato Legato in Egitto, Gre- 
cia, Siria ed Asia, ancora da capo consolo assente, 
grandissima battaglia farai, e soggiogherai Nnman- 
zia. Ma da che sarai nel carro portalo nel Capito- 
Jio, incontrerai la Repubblica turbata pe v mali con* 
siglj del mio nipote. Qui „ tu Affricano, converrà 
che mostri il lume dell'animo e dello ingegno tuo; 
ed io veggio già la dubbiosa via de' Tati di quello 
tempo; perocché da che la tua età avrà rivolto selle 
giri olio volte, ed avrà converso i tornamenti, e 
questi due numeri, ( de' quali l'uno e l'allro , es- 
sendo pieno, l'uuo è per alira cagioue che l'altro) 
t'avranno compiuto la somma fatale, in te solo, e 
nel tuo nome tutta la città si rivolgerà » te il 86* 
nato, te tutti i buoni uomini , le i compagni , te 
ragguarderanno tutti e' Latini. Tu sarai solo in cui 
si sforzerà la salute della città ; ed acciocché io 
non dica troppo, tu Dittatore, converrà che ordini 
ja Repubblica, se le crudeli mani de' parenti saprai 
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fuggire. Qm avendo cosi esclamato Lelio, e tutti 
gli altri forte avendo pianto, Scipione un poco sin- 
ghiozzante disse : Io vi priego che non mi destiate 
del sonno, e licito mi sia pacificamente tutte l'altre 
cose udire. Ma acciocché tu Affricano , sia più al* 
legro a difendere la Repubblica , così sappi, che a 
tutti coloro che avranno conservato , ajutato o ac- 
cresciuto la patria certo luogo è determinato in cielo 
dove egli usino del beato evo eternai mente. Però 
che nulla è che a quello prencipe Iddio, che tutto 
il mondo rogge, in terra sia più accetto, chV con- 
sigli, e le compagnie degli uomini ragionevolmente 
raccolti, che si chiamano citladi ; i rettori e con- 
servatori di quelle quinci uscendo, quassù tornano* 
Qui adunque, bench'io fossi ispaurito , non tanto 
per paura di morte, quanto dell'insidie d'amici ; 
pure domandai se vivea egli , e Paolo mio padre, 
e molti altri, i quali sapavamo che erano morti. 
Anzi, disse egli, e questi vivono, che sono riusciti 
de* vincoli de' corpi come di prigione. Ma la vo- 
stra, che si chiama vita è morte. Ecco, vedi Paolo 
tuo padre che viene a te. Il quale tosto com' io 
vidi, in verità tutto mi ruppi in lagrime , ed egli 
abbracciandomi, e baciandomi non mi lasciava pian* 
gere. Ed io tosto, come potè' ristare del pianto, e 
cominciare a parlare, dissi a lui : Io ti priego, pa* 
dre santissimo e ottimo, però che qui è vita , se- 
condo che odo dire l'Affricano; io perchè sto in 
terra, perchè non ini spaccio di venire costà? Ed 
egli a me : Non fare cosi ; perocché se questo ld« 
dio, di cui è tutto questo tempio, che tu vedi, non 
t'arà prima liberato da questi legami del corpo , 
quassù non ti si può manifestare l'entrata ; peroc- 
ché gli uomini sono generati con questa legge, che 
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abitino questo cerchio dì mezzo, che tu vedi, che 
ai chiama Terra, ed a costoro è dato l'animo da 
quelli sempiterni fuochi, che voi chiamale sideri, e 
stelle, le quali grosse e tonde, inanimate delle di- 
vine menti, compiono suoi cerchj e rotondità con 
velocità maravigliosa;onde a te, Publio, è da essere 
conservato l'animo in guardia del corpo in tutte 
le cose piatose , ne della vita degli uomini è da 
passare contro al comandamento di colui da cui 
quello è dato; acciocché non paja che voi fuggiate 
il dono datovi da Dio. Ma, o Sci pioue, cosi coltiva 
la giustizia, e la pietà come questo tuo avolo, la 
quale sì nel padre e nella madre, sì ne' parenti si 
è grande, si nella patria è grandissima ; questa sì 
fatta vita è via in cielo, ed in questa compagnia 
di costoro, che già sono vivuti riusciti del corpo 
abitano quello luogo che tu vedi , ( ed era costui - 
con una bianchezza splendidissima rilucente tra le 
fiamme), il quale voi, come da' Greci avete udito, 
chiamate cerchio latteo, overo Gnlaxia; per lo quale 
a me queste cose veggiente, tutte le altre mi pare- 
vano preci» re e meravigliose. E queste erano stelle, 
e tutte di tale grandezza, della quale non avevamo 
mai pensato ebe così fussono.... e* globi di quelle 
agevolmente vincevano la grandezza di tutta la terra. 
£ già essa terra mi pareva si piccola , che mi fa- 
ceva pentcre dello imperio, al quale noi eravamo 
venuti come a uno punto* La quale io forte rag- 
guardando, io ti domando, disse l'Affrica no f in fino 
quando sarà la tua mente defissa nella terra? Non 
vedi tu in che templi se' venuto ? e ne' nove cer- 
chj, o vogli globi, sono tutte queste cose connesse, 
de' quali l'uno ultimo è il celestiale cerchio di fuori, 
il quale abbraccia tutti gli altri ; e *I sommo Iddio 
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contenente e ordinante tatti gli altri, nel quale 
sono infìssi quelli sempiterni corsi delle stelle, che 
si volgono ; al quale sette ne sono suggelli, che si 
volgono a dietro per contrario movimento al cielo. 
Tra quali l'uno cerchio possiede quella stella , che 
in terra si chiama Saturno. Dipoi è quello folgore 
prospero e salutevole alla generazione degli uomini, 
che sì chiama Giove ; poi, quello risplendiente ed 
orribile alle terre, che voi chiamate Marte; poi, di 
sotto, quasi alla mezza regione, abita il Sole, duca 
e prencipe, moderatore di tutti gli altri lumi, mente 
e temperamento del mondo ; con tanta grandezza 
che egli illumina e compie tutte le cose con sua 
luce. A costui seguitauo gli altri corsi , come com- 
pagni, l'uno di Venere e l'altro di Mercurio. Nel 
basso cerchio si rivolge la Luna accesa pe' raggj 
del Sole. Di sotto a quella niuna cosa è , se non 
mortale e caduca, fuori delle anime date alla ge- 
nerazione degli uomini per dono degli Iddìi. Sopra 
la Luna sono tutte le cose eterne. E quella che è 
mezza tra questi cerchj, e nona, cioè la Terra, non 
si muove, ed è infima a tutte, ed a quella caggiono 
per loro natura tutte le cose gravi. Le quali cose 
tutte ragguardando, tornato in me dissi: Che è que- 
sto sì dolce, e sì grande suono il quale riempie e 9 
miei orecchi? Ed egli a me: Quello è quello suono 
che congiunto per disuguali intervalli, ma pure per 
determinata parie ragionevolmente distinti , si fa 
per lo movimento e grande impeto di detti cieli, 
le gravi cose colie agute ordiuante, fa questi canti 
igualemente; però che tanti e si grandi movimenti, 
niente si possono muovere con silenzio , che natu- 
ralmente, qual piìi tardo, qual meno, suonano quala 
gravemente, quale acutamente. Per la quale cagione 
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quello sommo stellalo cielo , il cui movimento piti 
veloce, si muove agutamente e con suono più. de* 
sto. E questo cerchio lunare infimo si muove con 
uno suonò* gravissimo. Perocché la Terra nona, 
immobile tempre, ha la sedia più bassa , la quale 
tiene il più basso luogo del mondo. Ma quelli otto 
cercbj e corsi, ne' quali è quella medesima virtù , 
fanno sette suoni di due intervalli, il quale numero 
è quasi nodo di tutte le cose , per lo quale i savj 
uomini seguitandolo coi loro nomi , hanno manife- 
stato a loro il tornamento in questo luogo , come 
gli altri, i quali con nobili ingegni nella umana 
vita hanno coltivato i divini studj. Per questo suono 
compiuti e ripieni gli orecchj degli uomini sono 
assordati, e non n'è più grosso sentimento in voi; 
che siccome il Nilo a que' luoghi, che essi chiamano 
Catadupi , ruina degli altissimi monti , e quella 
gente che quivi abita per la grandezza del suono 
non ha il sentimento dell'udire; e questo tanto è 
un suono del velocissimo movimento di lutto il 
mondo, intanlochè gli orecchj degli uomini noi pos- 
sono comprendere; come dirimpetto a voi il Sole 
guardare non potete, e '1 sentimento e la vista vo- 
stra è vinta da quello. Queste cose io riguardando, 
rivolgeva gli occhj pure alla Terra. Allora disse 
l'Affricano: Io seulo che tu guardi ancorala sedia, 
e la casa degli uomini, la quale se ti pare piccola, 
com'ella è , queste cose celesti sempre spera, e 
quelle umane, dispregia; perocché tu, che allegrezza 
hai di parlare d'uomini , o che gloria da cercare 
puoi acquistare? Vedi che vi s'abita in luoghi radi 
e stretti, e in quelle macole, dove s'abita vedi in- 
terposte grandi solitudini ; ed ancora costoro , che 
abitauo la Terra , non solamente essere distanti 
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tanto, che niente Ira loro e gli altri possa essere ; 
ma parte vi sono per torto, parte aversi, da' quali 
ninna gloria potete aspettare. E vedi tu questa 
medesima Terra raccerchiata, e adornata di cinture, 
delle quali, due spezialmente sono inasprite di 
freddo, diverse tra loro, e sottoposte da ogni parte 
alle sommità del cielo. E vedi quello mezzo, e 
grandissimo l'ardore del Sole abbronzare. Le due 
fono abitabili , delle quali l'ima australe non si 
appartiene alla vostra generazione ; nella quale 
quelli che stauno, hanno a voi le vestigia averse ; 
e di quest'altra soggetta all'aquilone , la quale voi 
abitate, vedi come brievc parte vi tocca , perocebè 
tutta la Terra , che da voi si abita , stretta nella 
sommità, larga dalle pendici, è una piccola isola 
raccerchiata da quello mare , che voi per le terre 
da voi abitate e conosciute chiamate Atlantico grande, 
overo Oceano; el quale, bene ch'abbia tanto nome, 
vedi quanto sia piccolo. Deb dimmi : potè mai il, 
•tuo nome, o di uiuuo di voi trapassare quel monte 
Caucaso, che tu vedi, overo notare di là da quello 
fiume Gange, overo chi nelle altre parli dell'oriente, 
o nell'ultimo del raccontante Sole , ovvero nelle 
parti dell'aquilone o dell'austro ha udito il tuo 
nome? Tolte le quali cose, per certo vedi in quante 
angustie, si ritiene la vostra glòria. Anche ti dico 
più ; che se la schiatta degli uomini futuri di quinci 
innanzi desideri manifestare a qu< Ili che dietro ver- 
ranno le lode di ciascuno di noi ricevute dagli an- 
tichi nostri ; pure per le diluvioni , e ardori delle 
terre, li quali in certo tempo è di necessità ch'av- 
vengano, non solamente eterna, ma neppure lunga 
loda potremo acquistare. Ma dimmi : a te che fa 
che da coloro che poi nasceranno si parli di te ? 
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Conciosiacosachè da quelli che innanzi sono su ti 
non se ne sia parlato ? e quelli non furono meno 
in verità, e certamente migliori. E spezialmente apo 
que' medesimi da' quali il nostro nome si può udire, 
niuno può acquistare memoria pure d'uno anno. 
Perocché gli uomini, volgarmente parlando , misu- 
rano l'anno solamente del Sole, cioè rilornamento 
d'una stella; ma da che (ulte Je stelle saranno ri- 
tornate a quel medesimo luogo, donde elle si inos- 
sono, ed arauno cominciato quella medesima de- 
scrizione del cielo con lunghi intervalli , allora 
veramente quello anno, rivolto si potrà chiamare , 
nel quale appena io ardisco dire quanti secoli di 
uomini sono tenuti. Perocché , come per adielro , 
quando l'animo di Romolo penetrò in questi tem- 
pli, parve agli uomini che'l sole si spegnesse, 
quando da quella medesima parte , e in quello 
medesimo tempo da capo il sole venisse meno, al- 
lora, ritornate tutte Je stelle e'segnali al loro prin- 
cipio, abbi quello per anno compiuto. E di questo» 
anno sappi , che ancora la vtgesima parte non è 
passata ; per la quale cosa se ti dispererai di tor- 
nare iu questo luogo, nel quale tutte cose sono pei 
graudi e valenti uomini; pure, che vale questa glo- 
ria degli uomini, che appena s'appartiene a così 
poca parte come un anno? Adunque se tu vorrai 
altamente ragguardare , e vedere questa sedia ed 
eterna casa, non ti darai a' sermoni del popolo, e 
non porrai la speranza delle cose tue ne' premj 
umani. Se vuogli, e' conviene chela virtù ti tragga 
da questi diletti al vero onore, e quello che gli 
altri di te parleranuo egli il veggano, ma ciò che 
ne pare parleranno, e tutto quel parlare è -cinto 
da queste strettezze delle regioni , e inai uon fu 
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perpetuo d'alcuno, ed è sotterrato, morto l'uomo, 
e spegnesi per Ja dimenticanza de' posteri. Le quali 
cose avendo egli detto, io parlai a lui dicendo : O 
Affrica no, se a quelli che hanno bene meritato della 
patria si manifesta l'entrala al cielo da questo paese, 
quasi come termine, in fino dalla mia puerizia , es- 
sendo io entrato nelle lue orme, e del padre mio, 
non mi partii mai dal vostro onore. Ma ora essen- 
domi sposto tanto premio, mi sforzerò mollo più 
sollecitamente. Ed egli a me : E tu cosi sappi, te 
non essere mortale, ma questo corpo; sì perocché 
tu uon se' quale Ja tua forma ti fa parere , ma la 
mente tua é alcuna cosa, e non quella figura che 
con dito si può segnare. Sappi dunque te essere 
come Iddio, se in verità Iddio è q uè* che sta fermo, 
che sente, che si raccorda, che provvede, che cosi 
providamente regge e ordina e muove quel corpo, 
a cui egli è preposto, come, questo mondo quello 
prencipe Iddio. E come questo mondo in alcuna 
parie è mortale, e Iddio eterno; così, l'animo sem- 
piterno muove il fragile corpo. Perocché quello 
che sempre si muove è eterno , e quello che dà 
movimento altrui , e che si muove d'altronde , 
quando ha (ine di movimento, é di nicistà che ab- 
bia fine di vivere. Solo adunque quello che sé me- 
desimo muove, e raa'uda sé non manca, e mai non 
ritta di muovere ; anzi e piuttosto a tutte le cose 
che si muovono questo é fonte, questo é il prin- 
cipio di muoversi; e al principio non é mai niuno 
principio : perocché del principio tutte le cose na- 
scono, ma egli da ni una altra cosa può nascere ; 
perocché non può essere quello principio, che d'al- 
tronde si generi; e cosi, se mai non cominciò, mai 
non verrà meno, perocché '1 principio morto , né 
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potrà rinascere da un altro, e da sè non ne creerà 
un altro, cosi è di nicistà , c he tutte le cose na- 
scano da principio. Seguita che il principio del 
movimento sia da quella cosa che da sè si muova, 
e ciò non può nascere nè morire , e se tutto U 
cielo cadesse/ e tutta la natura, e questo stea fermo» 
di bisogno è che niuua cosa sostenga forza, che si 
muova dal primo impulso, cioè movimento. Adun- 
que manifesto essendo, che quello è eterno che da 
sè medesimo si «muova ; però chi negherà questa 
natura essere data agli animi ? perocché non ha 
anima ciò che si muove per movimento strano, ma 
quello che ha anima, quello si muove per movi* 
mento dentro e suo proprio; perocché questo è la 
natura dell'animo, e la sua virtù, la quale se cosi 
è di tutte le cose, la quale si muova, certo nou è 
nata, ed è eterna. E questa natura esercita nelle 
ottime cose, e sono ottime le cure della salute della 
patria, nelle quali l'uomo commosso ed esercitato 
più velocemente volerà in questa sedia. Di questo 
sappi che tosto già come egli sarà racchiuso nel 
corpo, n'uscirà fuori, e contemplando le cose che 
saranno di fuori si astraerà massimamente dal 
corpo ; perocché l'anime di coloro che si son dati 
a' diletti del corpo, ed alle opere di quello , come 
ministri e servi, e per impeto di lussuria , ubbi- 
dienti a' diletti, hanno corrotto e sforzato le ragioni 
delli uomini e degli Iddii , e uscendo de' corpi si 
ravvolgono intorno alla terra, ed iu questo luogo 
non tornano, se non tormentati per molti secoli. 
Quelli si parti, ed io mi destai dal sonno. 
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AL CBIÀB1SS1M0 SIGNOR 

EMMANUELE C1G0GNA 
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/ cari doniy che Ella mi venne mandando , di 
cose da Lei pubblicate , traendoleda ottimi ma- 
noscritti, in opera di lingua del secolo XIV } 
che noi sogliamo chiamar d^oro, m'hanno a Lei 
obbligato per doppio rispetto ; prima di grati" 
tudine per questa sua cortesia; Vaiti a , per lo 
piacer che ne ho avuto ^ trovando in lei il me- 
desimo amore , e ben caldo , di (/nella lingua > 
che da tanti anni ha occupato t'affetto mio e 
lo studio ; ed esercitato F ingegno. Ilo dunque 
sempre desiderato di potergliene rendere qualche 
cambio p ed il tempo mi sembra esser venuto y da 
recare ad effetto questo mio desiderio. Ho vo- 
luto di questi di fare uno sperimento, di voltare 
nella nostra lingua qualche cosa di Cicerone^ 
di stile diverso da quel delle lettere \ nella cui 
traduzione^ da un pezzo io sono occupato. Vol- 
tai dunque V Orazion Milonùma; la miglior 
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forse delle molte di quel grand* uomo : ed eccola} 
gliela presento; pregandola di riceverla, per 
testimonio della mia gratitudine e dcltaffetto 
verso di lei. Volendo io indovinare , a quanti 
essa debba piacere, mi pare esser certo, che ad 
alcuni non poco $ ad alcuni altri però, che ella 
debba eziandio dispiacere: da che (convien con- 
fessarlo) noi Italiani siam forse i soli, che (la 
mercè del nostro battagliare fra noi in questo 
fatto) non sappiamo ancora qual sia quella 
lingua die, scrivendo noi, adoperar per ottima 
ci conveìiga. Io pensava adunque meco mede- 
simo , che, alla più trista, se nulla in questa 
, traduzione sarà di bello, cel godremo certamente 
almeno noi due: e, se altro non se ne potrà 
avere, di questo solo saremo contenti. 
- Sopra questa fidanza die io voglio prendere, 
la prego di leggere, e di continuare allumarmi, 
come Ella fa} credendomi , quello clic me le prof* 
ferisco; 

Di Verona, il gennajo del 1828. 
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Ti Ooazion Miloniana eli M. Tullio fu già da più 
d'uno tradolla — Lo so — Or che vuoi lu dun- 
que? (m'odo dire a più d'uno) — Tradurla 
anch'io, se mi verrà fallo. — O, bella! che speri 
tu ? o che ti prometti? tradurla meglio degli al- 
tri? — Noi so: tuttavia è lecito lo sperarlo. Non 
fu falla mai forse al mondo cosa nessuna , che # 
non si potesse far meglio: tanta è la virtù del- 
l'anima e dell'ingegno degli uomini: e non pure 
può altri far meglio d'un altro; ma e fece talora 
in efletto, lavorando sopra lo stesso argomento: 
or questo è il modo, pare a me, di venire a qual- 
che perfezione; cioè questo gareggiare a prova 
l'uno dell'altro; chè per questa via, assottiglian- 
dosi l'ingegno, ed intendendo ciascuno sue forze, 
trova talora di poter quello che, egli medesimo 
non si credea: e così talor si perviene a lai grado 
di perfezione, a cui (senza questo sforzo) non 
sarebbe altri mai arrivato Giova dunque il ten- 
tare: e cosi ho fatto io. A me certamente niuuo 
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dimanderà in qual lingua io l'abbia tradotta ; che 
tutti oggimai se lo sanno. Se poi bene, o male; 
se a conservare ed esprimere il numero, la ener- 
gia, il colore del parlare Ciceroniano, sia meglio 
fatta la natia nostra lingua, che fu del trecento, 
e quella che altri usa oggidì, è cosa fastidiosa ed 
inutile il ricercarlo: ognun faccia da sè; ed il 
tempo farà a tutti ragione. Non vo' tacere però 
un bel luogo di Cicerone, che molto fa al caso 
nostro; nella sua lettera ao* del libro XIV ad 
Attico: « Tu mi conforti, ch'io mandi (a Bruto) 
fc la mia aringa. Abbili, o mio Attico, da me 
« questa regola generale, circa un fatto nel quale 
« io sono 9Ì bene innanzi. Non fu mai poeta nè 
« oratore, il quale giudicasse nessun altro mi- 
« gliore di sè: e questo vezzo se f hanno ezian- 

* dio i più miseri: or che vuo 1 tu pensare di 
u Bruto? uom dotto e ingegnoso? E sappi pure, 
« io n'ebbi testé assai di lui nel suo editto, lo 
« l'avea scritto, a tua richiesta: a me piaceva il 
« mio, a lui il suo. Ma e 1 c'è più: tiratoci quasi 
« dalle preghiere di lui medesimo ho scritto e 
a mandatogli il libro, Dell'ottima maniera di dire: 
m or egli non pure a me, ma eziandio scrisse a 

* te; che quell'opera, la quale a me piaceva co- 
h tanto, a lui niente. Per la qual cosa, lascia, ti 

* prego, che ciascheduno scriva per sè mede- 
a simo. * Oli! che tesoro sono queste ultime 
parole! Sine } quaeso, sibi quemque scribere. 



Digitized by Google 



ARGOMENTO 



bj già tra Milone e P. Clodia antica nìmicizia 
e feroce. Vanno medesimo, che Milone il conso- 
lato, Clodio dimandava la pretura : il che dolca 
troppo a Clodio, uomo Jacinoroso: il perchè fece di 
tutto, per rompere suoi disegni a Milone. Ma ve- 
dendo, che al tutto Milone era console, volse Va- 
nimo ad ammazzarlo. Uscito di Roma , si ridusse 
in certa casa delt Albano ; donde tornando la sera, 
s'abbattè nella via Àppìa in Milone , ohe in car- 
rozza se ne venia. Quivi tra 9 servi di Clodio e quei 
di Milone fu appiccato un fatto d'arme ; e nella 
foga dell'assalto dato a Milone, Clodio rimase morto: 
ma il fatto dovette esser così ; che essendo Clodio 
• ferito, e portatone dovechessia, per ordine di Mi- 
lone fu ammazzato. 

Essendo Milone accusato, solo Cicerone il difese, 
nel fòro, che per ordine di Pompeo, console per la 
terza volta, era tutto guardato da armati. M. Tul- 
lio , per li gridori levati , sul cominciar del suo 
dire, da 1 Clodiani, fu sbigottito ; onde non parlò 
eolla libertà c forza usata, con la quale scrisse poi 
questa sua Orazione. I giudici furono cinquan- 
tuno : e presidente straordinario a questo giudizio, 
fu fatto L. Domizio Aenobarbo. Milone fu condan- 
nato d i 38 voti : e di presente n'andò in Marsi- 
glia ; dove avendo poi letta questa Orazione , si 
vuol che dicesse: Se Cicerone avesse parlato così, 
non mangerebbe Milone i pesci barbati di Mar- 
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I. JNoic negherò, o Giudici : egli' par cosa scon- 
cia, che altri, mettendo mano a difendere un uomo 
ionissimo, lo faccia tremando; né troppo è dice- 
▼ole che, laddove T. Annio Milone è più commòsso 
del pericolo della Repubblica che del suo , io alla 
difesa di lui altrettanta grandezza d'animo non 
possa portare. Ma che? mi spaventa questa novità 
di giudizio: che ecco, gii occhi, dove che io li ri- 
Tolga, il fòro del tempo antico e l'usata maniera • 
de' giudizj non trovano più. Conciossiachè dov'è 
oggi la corona, che il tribunal vostro soleva accer- 
chiare? dove la stretta usata del popolo, che ne 
serrava? Or questo dico io, perchè quelle guardie 
che voi a tutti i templi vedete, quantunque visieno 
poste a freno della violenza; nulladimeno non 
danno all'oratore tanto di animo , che ( eziandio 
sentendoci noi circondati da salutari e n ecessa rj 
presidj ) possiamo nel fòro e ne' giudizj parlare a 
sicurtà, senza qualche timore. Imperocché se quelle 
armi io credessi appostate contro Milone, io cede* 
rei, o Giudici, al tempo; nè crederei, in questo 
armamento di tante forze, rimauere all'oratore al* 
cun luogo. Ma mi conforta e sostiene l'avvedimento 
di Gneo Pompeo, sapientissimo e giustissimo per* 
sonaggio ; il quale non crederebbe essere della sua 
giustizia l'esporre alle spade de' soldati quel reo 
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che egli avea messo in mano alte sentenze de* giu- 
dici ; ne della stia sapienza, Tarmare della autorità 
pubblica il furore di una moltitudine sollevata. Il 
perchè quelle armi, que' centurioni , quelle coorti 
difesa ci dicono, non pericolo , e non et porgono 
pure buon animo, ma ardimento; nè solamente 
presidio, ma e ci promettono silenzio e favore. 
Quanto all'altro popolo, che è pure di cittadini , 
egli è tutto nostro; di questi altri poi ; i quali da 
questo luogo medesimo (onde una buona parte* 
dei fòro si può vedere) voi mirate da tutte parti 
con gli occhi in voi, aspettando dove riesca questo 
giudizio; non ve n'è uno, il quale in quel mede- 
simo che favorisce la virtù di Milone, uon intenda 
altresì, trattarsi oggi la causa lor propria, de' fi> 
gliuoli, della patria e delle loro sostanze. 

II. Un solo genere d'uomini ci è avverso ed in- 
festo ; io diro di quelli, i quali ii furor di Godio 
pasturò di ladronecci, d' incendj e di tutti i pub- 
blici sterminj ; quelli, che nel parlamento di jert 
furono subornati di preoccupar co' gridori le vo- 
stre sentenze; delle quali grida se nulla vi venisse* 
ancora all'orecchio, siate quindi ammoniti di' te- 
nervi ben caro quel cittadino, che di siffatta razza 
di uomini, e degli altissimi lor clamori non s' è 
S>ai lasciato, per la vostra salute, avere paura* Per 
le quali cose, porgetemi buoua udienza, o Giudici, 
a mandatene ogni timore, se alcuno ne avete ; im- 
perocché, se vi fu data mai copia di dar giudizio 
delle buone e forti persoue, e de' benemeriti cit- 
tadini • e se da ultimo a' personaggi eletti da' pih 
magnificili ordini fu conceduto mai luogo, da poter 
coll'opera e colle sentenze testificare quello studio 
ed affetto verso i buoni e forti cittadini , che già 
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spesso in sembiante e parole avevano dimostrato ; 
certamente nel tempo presente tutti voi ne avete 
in mano la facoltà : sicché per voi sia determi- 
nàto; se noi (i quali all'autorità vostra fummo 
sempre devoti) abbiamo, infelici! a sempre vivere 
in pianto ; ovvero, se, dopo tollerata sì lunga tri- 
bolazione da questa feccia di cittadini , possiamo 
una volta, la mercè di voi, della vostra fede , sa- 
pienza e virtù, respirare. Conciossiachè chi mai può 
trovarsi, o Giudici, più sventurato di noi due? cha 
eosa può dirsi, ma nè immaginafsi più angosciato 
e combattuto di noi? i quali dalla speranza di 
amplissimi guiderdoni tirati nella Repubblica, non 
possiamo riscuoterci mai dal timore di crudelissimi 
strazj ? Ben vi dico, che di Mi Ione ho io sem pre- 
mai creduto, lui dover soggiacere a tempestamenti 
t burrasche ; ma soltanto nelle marèe di que f par» 
lamenti che ho detto; come colui, che sempre per 
ia difesa de' buoni, s'era levato contro i malvagi; 
ma in siffatto giudizio, in tale consiglio, nel quale 
seggono giudici il fiore di tutti gli ordini , non ho 
mai temuto, che i nemici di Mtlotie potessero aver 
minuzzolo di speranza, non pur di torgli, per opera 
di tali personaggi la vita, ma nè di guastarla sua 
gloria. Quantunque io non intendo già di opporrà 
in questa causa, o Giudici, per isventar questa ac- 
cusa, il tribunato di T. A.nnio, nè le cose al ben 
pubblico per lui operate; se prima voi non abbiate 
veduto con gli occhi vostri, Clodio essere stato ch« 
pose insidie a Mi Ione ; nè vorrò pregarvi di con* 
donarci questa querela , pe' molti ed amplissimi 
meriti verso della Repubblica ; nè dimandarvi, che 
(per essere la morte di Clodio stata vostra salute)» 
voi vogliale per questo reputarla meglio alla viriti 
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dì Milone , che alla felicità del popolo romano : 
ma se le costui insidie si parranno più chiare di 
questa luce, allora solamente vi pregherò e scon- 
giurerò, o Giudici, che, dopo aver noi perduto 
ogni cosa, questo almeno ci sia 1* sciato : Ja facoltà 
di guarentire dalla temerità, e dalle spade de' ne- 
mici, impunemente la nostra vita. 

III. Ma prima ch'io entri a dire di quello (i) 
che s'appartiene in proprio al nostro giudizio , mi 
sembra da ribattere le opposizioni, che sovente ia 
senato dagli avversarj, da' malvagi nel parlamento, 
ed eziandio dagli accusatori teste furono ricantate, 
acciocché, tolto via ogni errore, possiate nettamente 
conoscere il punto che è dibattuto. Dicono adun- 
que, Non dover vedere la luce colui, il quale con- 
fessa d'aver morto un uomo. Or, ri dicano iu fede 
loro : in qu^al città si credono colesti cervelli di 
gatta venderci queste cose? certo in quella che vide 
il primo capital giudizio di M. Orazio, prodissimo 
uomo; il quale (e Roma non era anche libera) fu 
ne' comizj del popolo romano assoluto, confessando 
lui d'aver di sua mano uccisa la propria sorella* 
O c'è uom che non sappia, come nelle cause di 
omicidio, o il fatto recisamente si suole negare p 
ovver si mantiene, legittimamente e con giustizia 
esser fatto 1 Se già uon aveste per uno stordito P. 
Africano , il quale, essendo dal tnbuno della plebe 
C. Carbone in parlamento maliziosamente richiesto, 
quello che egli sentisse della morte di Tiberio 
Gracco, rispose, Parergli bene ammazzato: e certo 
altro* che ribaldi uon poterono essere giudicati, o 
queir Aala Servilio, o P. Nasica , o il seuat.o , me 
Console ; se il torre del mondo, gli scellerati cit- 
tadini fosse delitto. Il perchè, non senza buona ra« 



Digitized by Google 



DI M. TULLIO CICERONE. 333 
gìone, o Giudici, scrissero anche favoleggiando dot- 
tissimi uomini ; che un certo, il quale per fare 
vendetta del padre suo, aveva ucciso la madre; 
essendo divise le sentenze degli uomini, per sen- 
tenza non pur d'una Dea (a), roa della più saggia 
dì tutti, fu liberato. Ora se le Dodici Tavole vollero, 
che a man salva si potesse il ladro notturno, in 
qua! si voglia modo, ammazzare ; il diurno poi, 
nel solo caso che colla spada in mano si difendesse; 
chi mai sarà, che senza alcuna eccezione dica, me- 
ritar la morte chi ammazzò un uomo ? veggendo 
noi, che in alcun caso le leggi medesime ci mettono 
per ucciderlo in mano la spada ? 

IV. Se dunque da poter giustamente uccidere 
alcuno c'è qualche destro (e molti ve n'ha); cerio 
v'è questo, non pur giusto, ma necessario, quando 
altri colla forzi difendersi dalla forza a lui -fatta. 
Nell'esercito di C. Mario un Iribun di soldati, pa- 
rente dell' Imperatore, volle far villania ad un sol- 
dato; venendo lui alla forza, fu dall'altro ammaz- 
zato ; imperocché il dahben giovanetto amò meglio 
mettere in compromesso la vita, che putir disonore: 
e quel sommo personaggio; dichiaratolo innocente., 
il campò dalla morte. Ora all'insidiatore ed all'as- 
sassino qual morte potrebbe esser data , da dirla 
ingiusta ? E che ci vagliono le nostre caravane? 
che cosa le spade? certo noi non potremmo por- 
tarle, se in nessun caso potessimo cacciar mano. 
Imperocché questa è, o Giudici, una legge non 
scritta, ma con noi nata ; cui non abbiamo impa- 
rata né ricevuta nò letta, ma tolta, beuta, succiata 
da f;ssa natura ; alla quale non informati, ma nati, 
non educati, ma ne fummo imbevuti; e questa è ; 

noi in pericolo o di insidie, o di 
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violenza, o di armi di ladroni, ovver dì nemici , 
potessimo legittimamente prendere qualunque par- 
tito da campare la vita; conciossiacbè tra le armi , 
sono mute le leggi ; ne vogliono essere aspettate , 
qualora a volerle aspettare ci converrebbe innanzi 
patire una pena ingiusta, che far richiamo per una 
giusta. Quantunque con somma sapienza , e per 
certo modo tacitamente ci dà la legge di poterci 
difendere, in questo ; che non si ferma al vietare 
d'uccidere un uomo , ma ci vieta anche di aver 
sotto la spada, a fine di ucciderlo : sicché ci di 
( non facendo ella inquisizione circa Ja spada , ma 
circa l'intendimento) la presa da giudicare, Non 
avere, a fin* di ammazzar uno, avuto la spada 
allato colui, che per difendersi ci avea messo mano. 
Per la qual cosa tenete fermo, o Giudici, questo 
punto ; da che io non temo, che le prove mi man» 
chino a chiarire questa difesa : si veramente , che 
voi ritegnate in memoria (quello , di che uon po- 
tete dimenticarvi ), V insidiatore giustamente poter 
essere ucciso. 

V. Segue ora quello (5), che i nemici di Mi Jone 
hanno in bocca continuo : Il senato aver senten- 
ziato, l'omicidio che tolse Clodio del mondo, con- 
tro la Repubblica essere stato fallo; quando in 
contrario il senato, non pure co* voti, ma eziandio 
con tutto il favore 1' ha benedetto. Imperocché , 
quante volte (ditelo) fu questa causa ventilata in 
senato 1 con quali benedizioni di tutto l'orditie 1 e 
queste quanto nè furono tacite , uè segrete 1 con- 
ciossiacbè quando mai in senato calcato si trova- 
rono quattro, o cinque il più, che la causa di Mi- 
lone non approvassero ? Ben vel dichiarano quelle 
frastagliate dicerie di questo arsicciato mozzicon di 
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tribuno di plebe, colle quali soleva malignamente 
accattar odio alla mia potenza; affermando, il se- 
nato dar le sentenze secondo il voler mio , non il 
suo sentimento. 11 che tuttavia, se è da chiamar 
ami potenza, che un po' di autorità ( Ja quale, per 
li molti miei meriti verso la Repubblica , ho io 
nelle buone cause); ovvero un colai che di favore 
(che per le fatiche de' miei buoni servigi, mi danno 
Je dabbene persone) ; sia pur chiamato così ; sì 
veramente che io non me ne giovi altro , che per 
la salute de' buoni, contro il furore degli scellerati* 
Ma il vero si è, che questa causa (lasciamo stare, 
che non è iniqua ) tuttavia il senato non ha mai 
creduto di doverla intavolare ; conciossiachè ben vi 
erano le leggi, v'erano gli articoli o sopra l'ornici* 
do, o sopra la violenza : nè certamente la morte 
di P. Clodio mise in tanto cordoglio il senato da 
doverne formare una causa di colpo : imperocché 
chi può creder mai, dopo essere stala tolta al se* 
nato l'autorità di dar sentenza sopra queir ince- 
stuoso stupro di lui, aver esso senato creduto di 
dover inslituire , sopra la sua morte , un nuovo 
giudizio ? Ma sì dirà : Come è dunque stalo , che 
l'arsione della curia, l'oppugnazione della casa di 
M. Lepido, e questo omicidio medesimo, il senato 
giudicò fatti contro della Repubblica ? Ecco : Per* 
chè non fu, in una città libera , esercitata mai al- 
cuna violenza tra' cittadini, che non sia contro della 
Repubblica ; e ciò, perchè eziandio la difesa con» 
tro la forza non è da desiderare giammai ; ed è 
tuttavia lalor necessaria : se già non volessimo 
dine; il giorno che fu ucciso Tiberio Gracco, o 
quello in cui Cajo, o in cui le armi di Saturnino 
rimasero oppresse (quantunque ciò tornasse \u bene 
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della Repubblica ), non aver però daìa ' alla Re. 

pubblica una ferita. 

VI. E pertanto io medesimo (esséndd certo, che 
nella via Appia un uomo era stalo ucciso) ho fatto 
meco questa ragione • non già , colui che avesse 
difeso se stesso aver operato contro la Repubblica; 
ma, essendovi intervenuta violenza ed insidie, ho 
creduto doversi il caso rimettere ai giudici ; no- 
tando però il fatto. Or se da quel furioso tribuno 
il senato non fosse stato impedito di porre ad ef- 
fetto quei che sentiva , uoi non avremmo al pre- 
sente punto di nuova causa ; imperocché egli volea 
diftìnire, che sopra le vecchie leggi senza più, straor- 
dinaria inquisizion fusse fatta : ma la sua sentenza 
fu smembrata (4), non vo'dire da chi, da che non 
si conviene mettere sulla bara le nequizie di tutti: 
per questo modo» comperata la opposizione, l'altra 
parte della deliberazion (5) del senato .rimase an- 
nullata. 

• Se non che (dicono) Gneo Pompeo (6) , con la 
sua proposta ha dato giudiziosi del fatto e si della 
cagione ; avendo proposto a deliberare circa Forai- 
cidio avvenuto nella via Appia, nella persona di 
P. C Jod io. Ma e che propose egli ? Che fosse fatta 
inquisizione. Or di che? Se l'omicidio sia stato 
commesso ? egli è certo. Da chi ? egli è manifesto. 
Vide dunque Pompeo, che eziandio confessandosi 
il fatto , restava 1 però luogo a difendere il buon 
diritto: che certo, se egli non avesse veduto, po- 
ter essere assoluto un reo confessante • avendo egtt 
la confession nostra, non avrebbe mai ordinato che 
se ne facesse inquisizione, né a voi posta ra man' 
pel giudizio, così questa salutar lettera, come quella 1 
infelice. Ora a me anzi pare , che Pompeo , non 1 
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pure non abbia contro Mi Ione statuito nulla di 
acerbo, ma in quello scambio fermata la norma , 
ella qual nei vostro giudizio doveste voi tener gli 
occhi; concioMuchè colui, che alla confessione del 
fatto non ordina la pena, ma la difesa, cerlamentt 
non intese che si dovesse cercare dell'omicidio , 
ma sì della cagione che ne fu data. Ma oggimai vi 
dirà bene egli medesimo, se in quello che fece da 
«è, abbia inleso servire a P. C Iodio, od «I tempo. 

VII. Fu ammazzalo in casa sua un illustrissimo 
personaggio, il propugnare e (ptr quel tempo) 
l'avvocalo, fui per dir, del senato, il zio di queslo 
nostro giudice, di queslo fortissimo uomo Catone , 
M. Druso, tribun della plebe. Nessuna proposta ne 
fu fatta al popolo, nessuna inquisizion ordinatane 
dal senato/ Quanto grande corrotto , ci dissero i 
nostri veroni, essere stato in questa ritta , quando 
di P. Africano, dormendo, fu fatto di notte quel- 
l'assassinio! chi allora non pianse? chi non arse 
di dolore ? a vedere, che di tale uomo ( il quale 
tulli avrehbono desiderato, se possibile fosse slato 
che mai non morisse ) non si fosse eziandio aspetl 
tata la morte, che non poteva fuggire I Tuttavia 
(Iella morte di Africano fu egli ordinata nessuna 
inquisizione? certo Desuma. Come ciò? penhò non 
e già uno il misfatto dell'ammazzar un chiaro uomo, 
od un altro quello di un ignobile : ben è differenza 
dalla dignità della vita dei sommi, a quella degli 
infimi uomini; ma quantoalla morte ingiustamente 
data, soio poste le leggi e le pene medesime; se 
g«à non fosse più parricida chi ammazzò il padre 
•tato console, che chi uccise uno del vohgo ; ovvero 
*e p, u atroce non dovesse essere la morte di P. 
Clodio, perchè fu ucciso tra' monumenti dei suoi 
Opere varie di Cic. aa 
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maggiori; il che costoro spesso ci cantano: come 
se quell'Appio Cieco avesse lastricata quella strada, 
non in servigio del popolo, ma perchè quivi pò- 
tessero a man salva i suoi posteri ladroneggiare. E 
pertanto, avendo P. Clodio ucciso M. Papirio, or- 
natissimo cavaliere romano, non fu da punire sif- 
fatta ribalderia, perchè egli uom nobile avea morto 
un cavaliere romano fra* suoi monumenti. Ma ora 
la medesima via Appi» quanto corruccio non levai 
essa, che insanguinata testé del sangue di onoralo 
personaggio innocente, non facea dir di sé una pa- 
rola ; questa medesima, per essere stata inzuppata 
del sangue d'un assassino e di un parricida, è me- 
nata per bocca da tutti. Ma che vo' io ricordando 
le cose d'allora ? cose vecchie ? Fu sorpreso nel 
tempio di Castore un servo di Clodio , quivi da 
lui posto in guato, per ammazzar Gueo Pompeo : 
gli si è cavato di' mano il pugnale , con esso U 
confessione. Pompeo non più nel fóro, non più in 
fenato, non più in^pubblico ; si assicurò colle porlo 
e colle pareti, non colla ragion delle leggi ne dei 
giudizj. S'è egli per questo fatta nessuna propo- 
sta ? fu decretata nuova inquisizione? E si, se fu 
mai caso, se persona, se tempo da farne, in quella 
causa, certo queste ragioni tutte v'erano in sommo. 
L'apposta tore era stato messo nel fòro , nel mede- 
simo vestibolo del senato : era poi insidiata la vita 
a tal personaggio, nel quale dimorava la salvezza 
della città ; e ( quello che è più là ) in tal tempo 
e stato di cose, nel quale, cadendo morto egli solo, 
non pur questa città, ma lutti i popoli sarebbono 
con lui caduti, se già noti fosse a dire, che , per 
essere il colpo fallito, non era a punire; come se 
io leggi non facciano la vendetta de' disegui degli 
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uomini, sì de' rasi seguiti. Cerio è inen da doler- 
sene che la trama non riuscì ; ma certo egli è tut- 
tavia da punire. Ma io medesimo, quante volte io 
sono, o Giudici, campato dalle sanguinarie mani 
di costui l dalle quali se o la mia , o la fortuna 
della Repubblica non m'avesse salvato , chi mai 
(dite) avrebbe ordinata inquisi/ione della mia morte? 

Vili. Ma 'pazzi siam noi, che osiamo di metterà 
un Druso, un Africano, un Pompeo, noi medesimi 
allato ad un P. Clodio : di quelle morti era da 
darsi pace: alla morte di P. Clodio, non è anima 
che debba rassegnarsi in pazienza : piagne il se- 
nato ; l'ordine equestre è in tribolo : tutta la città 
è di malinconia rifinita : squallidi i municipi, af- 
flitte son le colonie : finalmente i medesimi campi 
dicono: Deh 1 chi ci rende un così benefico, sì 
mansueto e salutevole cittadino ? 

Non fu no, uou fu quella (7), o Giudici, la ca- 
gione che indusse Pompeo ad ordinare l'inquisi- 
zione. L'uom saggio, e di profondo sentimento for- 
nito, vide assai cose; cioè Clodio essergli . stato av- 
verso, amico Milone: or se giubilandone tutti , si 
fosse accompagnato anch'egli agli altri nella gene- 
rale allegrezza , ebbe paura, non forse si sospet- 
tasse , la sua riconciliazione poco essere stata di 
cuore. Ma egli vide più altre cose , delle quali 
questa è la principale: che quaudo anche egli avesse 
con acerbità proposta la legge, voi però avreste con 
forte animo giudicato. Pertanto degli ordini fioreu- 
fissimi per appunto ne carpì il fiore ; e non già 
(quello che alcuni van borbottando) cavò dal mazzo 
dei giudici i miei amici ; imperocché egli , giustis- 
simo personaggio, non intese già questo : nè nella 
scelta delle persone dabbene , gli sarebbe venuto 
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fatto, eziandio se l'avesse desiderato ; imperocché fi 
favore che io ho, non è già ristretto fra le comu- 
nanze del vivere, le quali non possono pigliar largo 
campo (non polendo gli uomini a molti vivere 
insieme) : ma se noi abbiamo nulla potenza, egli è 
flato perciò, che il beue del pubblico ci ha racco- 
munali con molti ; di che conseguitò, che volendo 
Pompeo eleggere da cotesti le migliòri persone (e 
ciò egli giudicò, iu peculiar modo alla lealtà sua 
appartenere ) non potè eleggere alcuno che non 
fosse de' miei af fezionati. In questo poi , che egli 
elesse te, o L. Dotnizio, infra lutti sopra di questo 
giudizio , egli a niente altro ebbe l'occhio, che alla 
giustizia, alla gravità, alla benignità ed alla fede : 
ordinò, che dovesse essere uno stato console; credo 
perchè giudicava, esser ufizìo di chi presiede il te* 
ner fronte alla mobilità popolare, ed alla temerità 
de' ribaldi : e però d* infra tutti gli stati 'consoli , 
elesse te , per aver tu date fin dalla giovanezza 
luculentissiine prove, quanto tu avessi per nulla 
le furie del popolo. 

IX. Per la qual cosa (8), o Giudici ( per entrar 
finalmente alla causa ed al fatto) : Se nessuna con- 
fessione del fatto è cosa nuova; se della nostra 
causa nulla giudicò il senato che ci fosse di pre- 
giudizio ; se il medesimo autor della legge, non 
essendo tra le parli alcuna controversia quanto al 
fatto, volle però che delia ragione si disputasse : e 
furono elettr i giudici, e'I presidente di questo giù* 
dizio, che giustamente e saviamente ricercassero 
questo punto : resta, o Giudici , che altro oggi ma i 
non dobbiate cercare, se non, Qual de' due abbia 
all'altro teso l'insidie: la qual cosa, acciocché pos- 
tiate per le prove ricogliere più facilmente, statemi 
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dì grati* attenti con ogni shiHio , mentre breve- 
mente vi sporgo il fatto, com'egli è avvenuto. , 

Couciossi arliè P. Clodio avesse deliberato {$), di 
voler nella pretura con ogni scellcraggiue tribolar 
la Repubblica ; e vedesse nell'anno passalo così 
allungati i romizj, ebe non troppi mesi egli potea 
tenere l'uffìzio; come colui ebe non mirava, sic- 
come gli altri, all'onore del grado; ma prima non 
voleva aver per collega L. Paolo , coppa d'oro di 
cittadino, e l'altra, procacciava d'avere l'intero 
anno, per far in brani la Repubblica: di repenta 
abbandonò l'anno suo, riservandoci al susseguente; 
il ebe non fece già per coscienza, ma per a*ero 
(come diceva) l'anno pieno ed intero da ammini- 
strar la pretura, cioè da mandar la Repubblica in 
fasci. Gli si rappresentava che, console M rione, la 
sua pretura sarebbe stata zoppa e cascante : or ere* 
deva , lui dover essere , ad una bocca di tutto il 
popolo, fallo console. Adunque si r«ggiuuse coi 
competitori di lui ; iu modo però, ebe egli solo , 
eziandio contro lor volontà , menava tutta la peti- 
zione, e tutti i eomizj reggeva, a suo detto, colla 
sue spalle; raccogliea le tribù; si mettea di mezzo, 
scriveva una nuova Collina, cioè la cima della fec- 
cia de' cittadini. Quanto più colui scompigliava alla 
peggio, tanto questi di dì in di pigliava più fermo 
6tato. Come quell'uomo prestissimo ad ogni fur* 
fanteria, vide quest'uom fortissimo, ed a *è contra- 
rissimo, senza alcuna eontraddiz o 1 fitto console ; 
e ciò sentì, non pure da' parlari, ma e da' voti del 
popolo romano, essergli assai delle volte cantato 
agli orecchi; cominciò levarsi la maschera, e dira 
senza coperte; convenirgli ammazzare Milone. Ave* 
fallo venire dall'Apenniuo i servi di villa e' bar- 
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bari, co' quali avea dato il guasto a' boschi del co- 
mune, e malmenato la Toscana. Li vedevate voi 
medesimi ; cbè la cosa nou fu falla al bujo ; ed 
egli pubblicamente andava dicendo , il consolato 
non ess'r possibile di torre a Milone , sì ben Ja 
vita. Ciò medesimo predicò spesso in senato , io 
disse corampopulo ; anzi a Favonio , uom fortis- 
simo, che gli dimandò, sopra quale sperapza im- 
perversasse così, essendo vivo Milone ? rispose, che 
in fra due, o al sommo quattro giorni , egli non 
sarebbe più al mondo: le quali parole di lui Fa- 
vonio riferì di presente a Catone, che è qui. 

X. Intanto, sapendo Clodio (che da' sapere non 
era difficile), Milone aver a fare un viaggio sta- 
tuito, usato e necessario pe* XXI di gennajo. a La- 
nuvio, per nominarvi un Flamine, che Milone era 
podestà di Lanuvio, egli a rotta uscì il dì innanzi 
di Roma, per mettersi (come il fatto mostrò) in 
guato davanti a un suo fondo : il che egli fece , 
lasciando una turbolenta adunanza tenuta quel giorno 
medesimo , nella quale il suo furore mancò ; ed 
egli, se non era per cogliere luogo e tempo alla 
sua ribalderia, non l'avrebbe lasciata per cosa del 
mondo. Ora Milone, essendo slato quel di in se- 
ttato, finche l'adunanza fu sciolta, tornò a casa: si 
mutò i caliamenti e le robe ; e finché la moglie 
( come fanno) si mette a ordine, sopraslette alcun 
poco: indi partì a tale ora, che Clodio (il quale 
dovea quel dì venire a città) avca a tornar tutto 
l'agio. Clodio gli si fa incontro lesto lesto a ca- 
vallo; non cocchio, non bagaglio, niuna compagnia 
di Greci, come era solito, senza moglie, che l'avea 
quasi sempre; laddove questo insidiatore, che quel 
suo viaggio avea ordinato per assassinarlo , veniva 
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con la moglie io coechio, impalaudranato, con gran 
codazzo di gente, e un cortèo lezioso di donne, di 
fanti e ragazzi. S'abbocca in Clodio, dinanzi al fondo 
di lui, forse alle undici, o in quel torno. Di pre. 
sente da un luogo che gli era a cavaliere, ben molti 
gli sono addosso con istocchi. I primi , affrontato 
il cocchiere, l'ammazzano. Milone, gittato via il (a* 
barro, salta del cocchio, e valorosamente si difende: 
ma que'che eran con Clodio, sguainate le coltella, 
parte danno volta al cocchio, per assalir dalle spalle 
Miione ; parte, credutol già morto , cominciano fe- 
rire i servi di lui rimasi addietro : de' quali , quei 
ch'ebbero cuore e fede al padrone, altri rimasero 
uccisi ; altri, veggendo al cocchio appiccato un fallo 
d'arme, ed essendo ritenuti che non soccorressero 
il padrone; e sentendo anche da Clodio, come Mi- 
ione era già stato ucciso, e credendolo ; questi servi 
di Milone ( e lo diro, non per imporre ad altri la 
colpa, ma perchè il fatto andò pur cosi), non di 
ordine del padrone, non sapendolo lui, ne essendo 
quivi, fecero quello che ciascuno in cosi fatto ter- 
mine avria voluto veder fare a' suoi servi (io). 

XI. Le cose sono, o Giudici , avvenute come io 
ve le ho conte : fu superato 1' insidiatore ; la forza 
vinta dalla forza , o piuttosto l'audacia oppressa 
dalla virtù. Io nulla dico del bene che ne tornò 
alla Repubblica, (n) nulla di quello che a voi , 
uulla di quello che a tutti i buoni: io non intendo 
che ciò punto giovi a Milone; il quale nacque sotto 
siffatta stella, che uè eziandio se medesimo potè 
salvare, che in quel medesimo la Repubblica e voi 
non salvasse. Se egli non polea giustamente fai* 
quello che fece, non ho difesa do fargli • ma se la 
ragione i popoli colti; se la necessità i barbari, il 
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diritto le ^enli, le fiere medesime licenziò la na- 
tura a ripulsare seni j remai ogni violenza dal loro 
corpo, dalla persona e dalla vita , con qualunque 
argomenti potessero ; non potete voi giud car mal- 
vagia quest'ope ra , eh i nel medichilo tempo noa 
giudichiate altresì ; tutti coloro che duino nella 
mani digli assassini, dovere, o pc* loro stocchi, o 
}>cr li vostri voti perire. La qual cosa se avesse 
ìmmagin-ta Milone, Cirio più era desiderabile a 
lui porgere a P. CI od io la gola (alla quale, noa 
pure una volta, uè allora la prima, colui avea ap- 
puntato il coltello ), anzi che essere scannato da 
voi, per questo, che egli non s'era consegnalo a 
lui da scannare. Ma se non è di voi alcuno che 
senta così, resta dunque, questo essere il punto a 
dibattere ; non se Clo<lio sia stato ucciso ( che lo 
confessiamo), ma se a torto o a ragione, di che 
già in molle altre cause s'è disputato. Insidie fu- 
rono fatte, è certissimo : e queMo è ciò, che il se- 
nato giudicò fatto contro della Repubblica , ma di 
qua] de' due fatte, egli è incerto: questo è dunque 
il punto, del qual fu ordinato the inquisitimi fosse 
fatta. Cosi e '1 senato dannò il fatto , non la per- 
sona ; e Pompeo propose, che della ragione, non 
del fatto si consultasse. 

XI]. E egli dunque altro il punto della causa , 
che questo : Qual de' due abbia posto le insidie ? 
certo non punto altro : acciocché, se questi a lui, 
egli fosse punito; se quegli a questo, noi assoluti. 

Per qual via dunque si può egli provare, (11) 
Clodio aver leso insidie a Milone? Veramente in 
quella cotanto audace e scellerata bestia, basterebbe 
mostrar sola una cosa : Aver lui propostosi nella 
morte di Milone un suo gran perchè , uua grande 
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speranza, c frutto grandissimo. Dee dunque , io 
persone siffatte, valere que) Hello di Cassio, AGHI 
SIA TORNATO CONTO: il che non calza nei 
buoni; i quali per nessun vantalo sono strasci- 
nati a far male, dove i malvagi sono spesse volta 
per picciolo. Or erro: M itone morto, a Clodio non 
pur venia fatto di esser pretore, fuor del consolato 
di lui ; sollo il quale non sarebbe lasciato birbo- 
neggiare ; ma d'essere eziandio pretore con tali 
consoli ; i quali, se non tenendogli mano , certo 
sperava ebe, chiudendo un orebio, avrebbe potuto 
tradir li Repubblica con la bestialità rbe covava 
nel cuore. Or questi consoli (faceva egli seco ra- 
gione ) non avrebbono, uè eziandio polendo, voluto 
reprimere le sue violenze ; tenendosi a lui debitori 
di così gran benefizio ; c fnr»e , volendo anche, a 
fatica potuto fi a ce -ir gli ardiri di quel ribaldissimo 
uomo, per lungo uso già rafforzati. O siete forse 
voi soli, o Giudici, che noi sappiate? o vi ravvol- 
gete per forestieri in questa città? o sono elle nuove 
Je vostre orecchie, e non anzi incallite del dire che 
se ne fa per ogni canto di questa città: Qua! soma 
di leggi (se leggi seno da nominare, e non anzi 
tizzoni della città e pesti della Repubblica), o piut- 
tosto quali bottoni di fuoco egli ci avrebbe a tutti 
addosso calcati? Fuor», o S. Clodio , dà qua quel 
codice delle vostre leggi , il qua! si dice te aver 
(come un Palladio) rubato di casa, e di mezzo 
alle spade ed a quel notturno trambusto, salvalo; 
da doverne presentare, come di raro dono o for- 
mulario di tribunato, qualcuno (se alcuno ti fosse 
dato alle inani), il quale a tua posta dovesse fare 
il tribuno.,.. Che si 1 che egli mi scagliò addosso 
quegli occhi, che allora soleva, quando a tutti mi- 
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nacciava un finimondo 1 affò si : iJ lume della cu-* 
ria mi abbaglia... 

XIII. Che? credi lu forse, o S. Clodio , me es- 
sere teco crucciato? tu, il quale di quel mio nimi~ 
rissimo hai fatto vendetta eziandio più crudele, che 
alla mia umanità non si convenia dimandare? Tu 
l'insanguinato cada vero di P. Clodio cacciasti di casa; 
tu gittatolo in propatulo; tu privatolo de' ritraili, 
delle esequie, del funerale , dell'elogio ; e mezzo 
abbrustolito con quelle infelicissime legne , abban- 
donaselo da isbranarselo la notte i cani : il che 
sebben tu sii stato costretto di fare , nondimeno , 
poscia che tu hai la tua crudeltà dimostrata nel 
mio nemico , uh ti posso lodare , ne però debbo 
teco crucciarmi. 

Voi dunque vedevate, che la pretura di P. Clo- 
dio non fu intavolata, senza grandissima paura di 
sommosse; e come ella procederebbe alla scape- 
strata, non essendo console un tale che la potesse 
ed osasse infrenare. Intendendo poi il popolo ro- 
mano, quel console esser Milone , chi avrebbe du- 
bitato di liberar col suo voto sè medesimo di paura 
e di pericolo la Repubblica? Ma tollo ora di mezzo 
P. Clodio (i3) , bisognerà a Milone con gl'ingegni 
usitati "sforzarsi di mantener la sua diguità. Egli era 
una materia di gloria a solo questo uom conce- 
duta, e che ogni di più rispleudeva fiaccando le 
furie di esso Clodio: or questa gli è fallita con la 
morte di lui. Ben avete voi conseguito , di non 
aver pili cittadino che vi faccia paura ; ma Milone 
ha perduto il cimento della sua virtù , la racco- 
mandazione del consolato, la viva sorgeute della 
sua gloria : ond'è avvenuto, che il consolato di Mi- 
Ione, il qual, vivo Clodio, non potea essere rove- 
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sciato, lui morlo, cominciò ricevere qualche scossa: 
ecco dunque : la morte di Clodio , non che niente 
giovasse a Milone, gli nocque. Ma e' fu spinto da 
odio, eh? fu mosso da ira, operò per animo 
avverso, volle vendicare sua ingiuria , riscosse la 
pena del suo dolore ? Or che direte, se queste pre- 
sunzioni, non dico solo via più in Clodio valevano, 
che in Milone? ma in quello furon vivissime , in 
questo non ne fu una ? vorreste voi meglio? Di 
che, rispondete, potea Miloue odiar Clodio , ma- 
teria e fornimento della sua gloria ? salvo quell'o- 
dio cittadinesco, che noi portiamo a tutti gli scel- 
lerati ? Si colui aveva cagione di odiar l'altro ; 
prima, come difensore che era di mia salute ; in 
oltre, come infrena'ore delle sue furie, e domatore 
delle sue armi; finalmente eziandio come suo ac- 
cusatore: da che Clodio soggiacque, in tutta sua 
vita, all'accusa per legge Plozia postagli da Milone: 
or con quale animo credete voi che questo tiranno 
dovesse passarsene? quanto fiero odio volle avere 
contro di lui, quando egli ( sehben uomo ingiusto) 
ne avea una giusta cagione? 

XIV. Resta dunque (i5), che Clodio chiami alla 
sua difesa la propria indole, e la sua usanza ; e 
Milone sia da queste medesime condannato : in 
Clodio nessuna violenza : Milone tulio violenze. 
Or che è dunque sialo , o Giudici? Quando io, 
piangendone tulli voi, mi ritrassi dalla città, aveva 
io paura di un giudizio? e non anzi de' costui servi, 
delle armi , e della forza aizzatami contro ? Qual 
giusta cagione aveste voi dunque di richiamarmi, 
se egli dello scacciarmi non l'ebbe ingiusta? M'a- 
vea, credo io, citato in giudizio ; fattomi imporre 
una multa; datomi querela di maestà. M'aspetto, 
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che o in quella vostra causa malvagia, ovvero mìa 
(ebe non fu mira la più sfiorante del mondo) , 
m> avea di che leni ere un giudizio ; per non aver 
voluto, che, alle mie cagioni, fossero esposti alle 
spade de' servi e della marmaglia de'cif ladini faci- 
norosi, que* miei cittadini, the io con le mie prò- 
videnze e pericoli avea salvati. Conciossiarhè ho io 
veduto, ho veduto questo medesimo Q. Ortensio, 
tole ed ornamento della Repubblica, sull'essere per 
man degli schiavi ammazzato , per questo che mi 
favoriva: nel qua I tumulto il seualor C. Vibieno, 
perla di uomo, (essendo allato di questo Ortensio) 
fu straziato per forma, che ne morì. Ma che? quel 
suo pugnale, avuto da Ca titilla, quando quindi in- 
nanzi riposi) mai? Esso fu appuntato in me: ed 
io non volli patire che voi a mia cagione doveste 
assaggiarlo: questo eziandio tirò alla vita di Pom- 
peo ; questo macchiò col sangue di n apirio questa 
via Appia (monumento di quella casa) ; questo , 
questo medesimo, dopo lungo intervallo , fu bran- 
dito un'altra volta contro di me ; poro fa (lo sa» 
peto) alialo alla reggia , fu per finirmi. E Milone, 
die fece di somigliante ? tutta la cui violenza s'a- 
doperò sempre in questo; che, non potendosi P«. N 
Clodio mai tirare in giudizio , la città non dovesse 
tener sotto i piedi. Or se Milone lo avesse volato 
torre del inondo, quante l come spesse! e quanto, 
splendide occasioni non gli s'erano «late 1 Or non 
poteva egli, quando fu a difendere la casa propria 
e* Penati, dandovi colui l'assalto, farne giusta ven- 
detta ? non polo, v^ggeudo ferito quell'uom fortis- 
simo, P. Scslio, suo collega, specchio di cittadino? 
non potè, essendo stato cacciato Q. Fabricio, ottimo 
personaggio, che slava facendo la legge del mio ri. 
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forno? quando una crudelissima strage sparse il 
fòro di sangue ? non potè ueU'assaliuiento dalo alia 
casa di L. Cecilio, gtn*tissimo e fortissimo pretore? 
non polo in quel giorno , che fu fatta la legge in- 
torno alla persona mia ? quando il concorso di 
tutla Italia, giubilante del vedermi salvato, sa- 
rebbe stata a godersi la gloria di quel colpo; tanto 
che (quantunque egli fosse opera di Milone), tutta 
Roma se ne avrebbe appropriato l'onore per suo? 

XV. E sì, era in quel tempo console ti chiaris- 
simo e fortissimo uomo P. Lentulo, avverso a Ciò- 
dio, vendicatore di quella ribalderia, propugnator del 
senato, manteurlore del vostro affetto , favoreggia- 
tore di quel pubblico consentimento , rislauratora 
di ogni mio bt ne : v'erano sette pretori , otto tri- 
buni della plebe, avversarj di Clodio, miei difen- 
sori: v'era Gneo Pompeo, autore e capitano del mio 
ritorno, e nemico di lui; la cui gravissima ed or- 
revolissima sentenza, sopra il mio ritorno, tutto il 
senato riconfermò; il quale riscaldò il popolo r< » 
mano ; il quale , dopo fatto in Capua il decreto 
della mia salute , diede egli stesso a tutta Italia 
(che consumandosi di vedermi, il suo favore im- 
plorava) la tessera, che dovessero tutti convenire 
in Roma per richiamarmi ; in somma allora per 
troppa voglia di me, l'odio di tulli i cittadini con- 
tro di lui fiammeggiava; cotalehò chiunque allora 
lo avesse ammazzato, non dell' impunità , ma sa- 
rebbeai pensato de' guiderdoni . E nondimeno Mi- 
lone rifreuò se medesimo; e due volte citò P. Clo- 
dio io giudizio, All'armi non mai. Che pia? Essendo 
Milone privato, e reo dinanzi al popolo per que- 
rela datagli da Clodio, quando parlamentando in 
fcfor di Mdone Gneo Pon>peo»gli fu dalo addosso; 
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quanto bella, non dirò occasione, ma eziandio ra- 
gione di opprimerlo allora noti gli era data? Mae 
teste, quando M. Antonio tanta speranza di salute 
avea dato a tutti i buoni; e fortissimamente presa so- 
pra di se, egli nobilissimo giovane, una parte impor- 
tantissima della Repubblica, e già tenea accalappiata 
quella bestia, scappata da' lacci del tribunale ; che 
opportunità \ che bel destro, Dii immortali 1 non 
fu mai quello 1 quando colui, rifuggendosi al bujo 
•otto le scale, era a Mi Ione grande onore l'affogar 
quella peste» senza alcun' odiosità propria , e con 
massima gloria d'Antonio! Che? quaute volle ne 
ebbe egli copia a' comizj nel campo 1 quando es- 
sendo colui cacciatosi nello steccato, e fatto metter 
roano alle spade e gìttar sassi ; e quindi subita- 
mente atterrito dall'aspetto di Milone, s'era fuggito 
al Tevere l Voi e tutte le buoue persone pregavate 
gli Dei, che Milone si determinasse di metter mano 
al proprio valore. 

XVI. Vorrem dunque noi dire, che laddove egli 
potea, essendone benedetto da tutti (16) , ammaz- 
zarlo, e non volle, abbia voluto farlo con richiamo 
di chicchessia? non osò farlo giustamente, in bel 
punto, a tempo , a man salva ; ed egli ingiusta- 
mente, in luogo male acconcio , in tempo non da 
ciò, con pericolo della sua vita, non si peritò di 
ammazzarlo? Aggiuguete, o Giudici, più avanti; 
che egli ciò fece, essendo sullo scocco il dì de' co- 
mizj, cioè la gara della più splendida dignità : nel 
qual tempo (ed io ben so quanto l'ambizione sia 
ombrosa, e quanto forte, e quanto frughila voglia 
del consolato) noi soglia m temere, nou solo tutte 
le cose che meriterebbono pubblico biasimo, ma 
eziandio che possono essere segretamente pensate ; 
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un bucinarsi, una favola inventata , una falsa , ci 
fa correre un gielo : sguardiamo i voli e gli occhi 
di tutti ; pensando, nulla essere tanto pieghevole 
lAOtO gracile, tanto movevole, quanto l'affetto e'1 
giudizio che di noi facciano i cittadini; i quali non 
pure si sdegnano della malavita de' candidati, ma 
eziandio nelle cose ben falle fan dello stomacato. 
Adunque , mettendosi iunauzi agli occhi Milone 
questo giorno del campo, da se sperato e calda- 
mente bramato ; colle dita insaguinate , portando 
in palma di mano il misfatto suo e Ja scellerag- 
gine, anzi confessandola, veniva a que' sacrosanti 
auspicj delle centurie? chi potria farvi credere tal 
cosa di tale uomo? e quanto altresì uon è in Clo- 
dio da tenere per certo, che egli, ucciso Milone, si 
tenesse in mano la signoria l 

Ma che? (e questo è, o Giudici, la somma del- 
l'ardimento ) chi uon sa , potentissimo diletico del 
peccare essere la speranza d'impunità? Or a ve* 
dere , in qual de' due ella sia stata ? Fu ella in 
Milone ? il quale anche al presente è accusato di 
un'opera o nobilissima, o cerio necessaria? O fu 
ella in Clodìo ? il quale così tenea sotto i piedi i 
giudizj e le pene, che di nessuna cosa prendea di- 
letto, che o fosse lecita secondo natura , o libera 
secondo leggi? Ma che vo' io per ragioni? A te, Q. 
Petilio, m'appello io, ottimo e fortissimo cittadino; 
te chiamo testimonio, o M. Catone, a me da una 
cotal divina sorte assegnali per giudici. V'ha pur 
rapportato M. Favonio, avergli detto Clodio (e voi 
l'avete sentito) , che infra tre di Milone sarebbe 
morto: e dopo il terzo dì, è avvenuto come egli 
avea detto: or non avendo egli temuto di pubbli* 
care ciò che avea nell'animo; potete temer voi, fi 
sì, o no l'abbia fatto? 
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XVII. Come fu adunque (17) che egli imberciò 
appunto nel giorno? io ve ì' ho ben detto testé. 
Non c'era punto difficoltà di sapere , che nel tal 
dì cadea il sagrifizio del podestà di Lanuvio: ve- 
dea, bisognare a INI i Ione essere a Lanuvio lo stesso 
di; e però gli entrò innanzi. Ma rhe giorno fu 
qiello l che in esso (rome vi dissi) era stata su- 
ccitata, da un certo tribun della plebe da lui com- 
prato, una furiosa adunanza ; giorno , adunanza , 
gridori, che egli non avrebbe lascialo mai , se non 
fosse la fretta dell'essere alla ordinata ribalderia. 
Sicché Clodio, non pure nou avea camion di par- 
tirsene, anzi l'ave* di restarsi : dove M'Ione non 
polca al tutto restare ; e al partirsi non pure buon?» 
ragione, ma necessità lo stringeva» Or che direte ? 
•e, là dove Clodio seppe che nel tal di Milone sa- 
ria stato sulla strada, Milone in contrario non po- 
teva eziandio sospettarlo ? In prima dimando: Come 
potè egli saperlo? Or questa dimanda medesima 
voi non mi potete fare di Clodio : concrossiachè, 
quando bene egli non avesse potuto interrogarne 
altri, che l'intrinseco suo P. Patina, potea sapere, 
dover il podestà Milone quel di medesimo nomi- 
nare in Lanuvio il Flamine ; se non che, egli avea 
troppi altri, da cui fa- blissimamente saperlo , ciò* 
tutti que'di Lanuvio. Milone del ritorno di Gladio 
da chi cercò ? Ma n'abbia pure cercato ( vedete 
larghezza mia ! ) e, più, abbi 1 corrotto un servo , 
rome disse Arrio, l'amico mio: Leggete le deposi- 
zioni de' testimoni vostri: Ha detto C. Ca.sinio 
•oprannomato Scola, di Terni, mio amico e com- 
pagno altresì di P. Clodio (quel medesimo che ua 
pezzo fa avea testificato, che Clodio nell'ora mede- 
Mina era stalo a Terni ed a Bome ) ha detto , cha 
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in quel dì Clodio dovea in fatti rimanersi nell'Al- 
bano , ma di repente ebbe da uu messo, Ciro ar- 
chitetto esser morto ; onde egli di subito deliberò 
di tornarcene a Roma ; e questo medesimo disse 
il compagno di Clodio, C. Clodio. 

XV11I. Or ponete mente, o Giudici, quanti punti 
rimangano per queste testimonianze provati: La 
prima° cosa , riman purgato al certo Milone dal 
sospetto, d'essersi partito da Roma al fine di porre 
insidie a Clodio sopra la strada; da che al tutto 
non dovea potere scontrarlo. L'altra (poiché noti 
veggo ragione, perchè io non debba eziandio trat- 
tare la causa mia) (18), voi ben sapete, o Giudici, 
non esser mancalo chi, nel riscaldar la pratica per 
questa legge , disse : L'omicidio beu essere stato 
fatfo per man di Milone, ma di consiglio d'un 
cotale maggiore : il che viene a uotar me, per as- 
sassino e sicario di questa schiuma di uomo ri- 
baldo. Da' loro testimonj medesimi sono convinti 
di falsi coloro che dicono , Clodio non essere do. 
▼uto quel giorno tornare a Roma , se non avesse 
avuta la novella del caso di Ciro. Riebbi il fiato : 
sono al sicuro : non temo più che altri creda, aver 
me divisata una cosa, della quale nou poteva ezian- 
dio sospettare. Ora al resto (19) : conciossiachè mi 
viene in mente , che ne Clodio medesimo penso 
delle insidie , se è vero che egli volea rimauer nel- 
l'Albano ; < he certo in tal caso non avrebbe cavato 
piò di soglia per fare il colpo. Imperocché veggo 
io bene; colui che si dice venuto a riferir la morte 
di Ciro, non aver già riferito di questa, ma del- 
l'avvicinarsi che faceva Milone. In falli , che dovea 
egli rapportare di Ciro, quando Clodio usceudo di 
Roma, Tavea lascialo in termine di morte? lo vi 
Opere varie di Cic. 2 3 
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era con esso lui : con Clodio suggellai il testa- 
mento ; ed egli l'avea fatto apertamente, lasciando 
a lui ed a me. Egli adunque alle tre l'avea lascialo 
sullo spirar l'anima; ed alle dieci dell'altro di gli 
si manda dir ch'era morto ? 

XIX. Ma via : sia stilo pure così: (ao) che biso- 
gno c'era di (ornare a rotta in città? qual ragione 
di mettersi in via di notte? donde cotanta fretta? 
Forse perchè egli era erede? Prima , ciò non por- 
tava punto ch'egli dovesse sollecitare ; l'altra, fos- 
sevi anche stata qualche ragione , che cosa volle 
essere, che solamente potesse averla di notte, e che 
gli venisse perduta, venendo a Roma la mattina 
seguente ? Io dico ; che siccome meglio si faceva 
per Clodio di cessare il suo veuire di notte , che 
desiderarlo ; così a Milouc ( che voleva porre le 
iusidie), sapendo che Clodio dovea di notte venire 
a città, mettea conto rimaner quivi aspettandolo. 

Di notte era da ammazzarlo, in luogo di sospetto, 
pieno di ladroni; che negando egli iJ fallo , nes- 
suno sarebbe stato che non gli credesse ; da (he 
tutti, eziandio confessando lui il fatto, lo vogliono 
salvo. Prima, la colpa sarebhesi apposta al luogo 
medesimo, nascondiglio e ricovero d'assassini, quando 
ne la muta solitudine, nè la cieca notte avrebbe 
scoperto Miloue ; e dove altresì i molli da colui 
assassinati, rubati, cacciati da' loro beni, ed i molli 
eziandio che di queste cose temevano , sarebbouo 
caduti in sospetto : finalmente a tutta Toscana ne 
saria data querela in giudizio. Ma c' è altro : certo 
quel di, tornando Clodio d'Àricia , soffermossi ad 
Albano ; ora se anche Milone non avesse saputo, 
lui essere slato in Arida, dovea però sospettare , 
non forse (volendo anche quel di tornarseli© a 
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Roma) egli dovesse soffermarsi nella sua casa, che 
rasentava la strada. Or come non gli venne prima 
all' incontro, per non lasciarlo quivi fermare ? né 
si mise in guato in quel luogo dove sape* lui dì 
notte dover capitare? Ben veggo , o Giudici , ogni 
cosa essere fino a qui manifesta ; (*n) cioè, a Mi- 
Ione essere stato , non che altro , utile che Clodio 
vivesse; a colui la morte di Mi Ione dosideraiissima 
al conseguire suo intento; colui aver fieramente 
odiato costui, questo non punto lui ; quello essersi 
abituato a continue violenze , questo non più che 
al ripararle; quello avere solennemente a Milone 
dinunziata, e trombettata la morte ; da Milone non 
mai ne una parola di ciò ; colui aver saputo il 
giorno della costui partenza ; questo nulla inteso 
del suo ritorno ; questo viaggio Milone non aver 
potuto cessarlo ; dove il suo auzi sconciava Clodio 
che no ; costui aver detto aperto, che il tal di usci- 
rebbe da Roma ; colui avere mostrato altro del suo 
tornare in quel dì ; questo non aver di nulla mu- 
tato consiglio ; quello aver finta cagione di doverlo 
mutare ; costui ( se era egli l' insidiatore) aver do- 
vuto di notte aspettarlo vicin di Roma ; colui, seb- 
ben di questo uon avesse paura, aver però dovuto 
temere di accostarsi a Roma di notte. 

XX. Or è da vedere quello che è il maggior 
punto : (io) Quel luogo medesimo, ove furono in. 
sieme alle mani, a qual de' due mt-ttea meglio, per 
porre l'agguato? Or questa, o Giudici , è ella cosa 
da tuttavia dubitarne? e ne da pensarvi anche un 
momento? Egli è stato dinanzi al podere di Clo- 
dio; là dove, per quelle spropositate fabbriche , 
leggermente potea volteggiare un mondo di persone 
ben forti. Se non che; in quel rialto di luogo spe- 
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rava forse Milone di doverne uscir con vantaggio, 
e perciò aveva di tutti eletto qmd luogo per az- 
zuffarsi ? ovvero, e stalo anz : aspettato da lui in 
quel luogo, a fidanza del quale , colui avea divi» 
salo l'assalimento ? La cosa stessa, o Giudici, paria 
da se medesima , il che sempre fa gagliardissima 
prova. Se questo fitto voi non udiste or da me 
raccontare, ma lo vedeste dipinto, cerio si par- 
ria chiaro, qual de' due avesse posto l'insidie, qual 
de' due fosse netto afta Ito di mala intenzione; quando 
l'uno di loro venia tirato in carrozza impalandra- 
nato, avendo alialo la moglie: or qual è di queste 
cose che non porti il maggior viluppo del mondo? 
Ja roba ? il veicolo? o la compagnia ? che è meno 
spacciato al combattere? essendo lui avviluppato 
nel tabarro, impacciato nella carrozza, e presso che 
arrandellato dalla moglie? Ora vedete prima colui, 
che esce repentinamente di casa : e perchè sul far 
notte? chi lo sforzava sì al lardi ? che ragionevo- 
lezza c'è qui? massime nell'ora che era. Si riduce 
nella casa di Pompeo: a che? a veder lui? ma 
sapeva, lui essere nell'Alsiese : a veder il palazzo? 
c'era slato ben mille volte : che luogo ci avea dun- 
que questo badare, e questo temporeggiare ? non 
volle lasciare il posto , che questi non ci fosse 
venuto. 

XXI. Ma via; ragguagliate ora il viaggiare di 
questo ladrone disimpacciato, con gì' imbrogli che 
avea Milone (?4)* Colui per l'avariti avea sempre 
seco la moglie, ora era solo : non andò mai che 
in carrozza, ora a cavallo ; sempre un codazzo di 
Grecastri, dove che egli andasse, eziandio quando 
trottava all'oste di Toscana: allora non avea seco 
nulla di queste fiasche. Milone, che non era usato 
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mai averne , menava allora per caso de' musichi 
delia moglie, ed un branco di fanti : quegli che 
sempre si menò dietro bagasce, sempre bagascioni, 
sempremai delle lupe; quel dì non avea anima 
nata , cotalchè tu potevi dire, l'uuo avere appostato 
l'altro. Ma , or come adunque rimase egli al di 
sotto? Perchè non accade sempre, che l'assassino 
uccida il viandante , sì che alcuna volta non av- 
venga il contrario ; perchè sehbeu Clodio allestita 
diede in persone sprovvedute, era però una fem- 
miua venuta a mano di maschi. D'altra parte Mi- 
Ione non audava mai così poco da lui guardato, 
che d'ordinario non si tenesse iti guardia quanto 
era bisogno: conciossiachè ed egli pensava sempre, 
quanto a Clodio importasse la morte sua, e quanto, 
l'odiasse, e quello che colui fosse atto a tentare; 
per la qual cosa, sapendo egli, la vita sua a gran* 
dissime taglie esser esposta, e per poco destinata , 
non volea mai cimentarla , gittandosi ne' pericoli 
senza guardia. Aggiugni a ciò gli accidenti , aggiu- 
gni il successo de' fatti d'arme sempre dubbioso, 
e '1 perno delle battaglie iti bilico: che spesso fa 
dallo abbattuto mandar a terra e fiaccare colui, che 
era già in ispogliarlo, e che ne menava trionfo : e 
v'aggiugni la inesperienza del capitano caldo del 
pranzo, avvinazzato, baloccante : il quale avendosi 
lasciato dopo le spalle iJ nemico già colto in mezzo, 
non si prese guardia de' compagni di lui dalla coda: 
onde, caduto nelle costor mani, che di ira arde- 
vano, e già faceano morto il loro padrone, rimase 
colto alld stiaccia, che essi gli fecero scoccare ad- 
dosso per salvar il padrone. 

Ma come fu (diranno), che egli li mandò liberi? 
certo ebbe paura non lo scoprissero: e che messi 
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alla colla, non potendo regger»- al dolore , confes- 
sassero per forzi., Clodio essere stalo ucciso nella 
via Appia da' servi di Milotie. O 1 che bisogno è 
qui di marforo ? che vuoi tu sapere ? se e' l'abbia 
ammazzato? si, l'ha. Se a ragione, o contro? qui 
non ha luogo tortura ; imperocché ncll'eculeo si fa 
inquisizione del fallo, delia ragione in giudizio. 

XXII. Adunque non usciamo dal punto della 
Causa presente: quello che tu vuoi cavar per mar- 
toro, noi il confessiamo. Se poi tu dimandi il per- 
chè gli abbia francati , e non pi ultosto perchè sì 
miseramente gli abbia guiderdonati: tu non sai dar 
mala voce al fatto del tuo avversario ; eonciossia- 
chè questo medesimo M. Catonequi, il quale operò 
Sempre forte e costantemente , disse (e lo disse in 
una turbolenta assemblea, che egli tuttavia racquetò 
colla sua autorità): Non pure della libertà, ma dei 
maggior premj essere stati degnissimi coloro , che 
al padrone avean salvata la vita. Imperocché qual 
mai guiderdone può esser a persone tanto benevoli, 
buone , fedeli , per cui opera egli è anche vivo ? 
quantunque, a dir vero, ciò non vai tanto, quanto 
il non aver lui, pel costoro valore, saziato col pro- 
prio san ue e con le ferite, l'animo e gli occhi di 
un crudelissimo suo nemico : or se egli non li 
avesse francati, sarra convenuto anche porre al mar- 
toro i salvatori del padrone, i vendicatori del mi- 
sfatto, i risparmiatori della sua morte. Ma nulla è 
in q esti mali, che egli porti con meu dolore di 
questo; che (avvenga che vuole di se) eglino ne 
riportaron però il guiderdon meritato. 

Se non che, contra Mi Ione fanno le inquisizioni 
fatte testé nell'atrio della Libertà. Or di quali servi 
mai? Dimandi? di que' di Ciodio. Or chi gli citò? 
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Appio. Chi gli produsse? Appio : e donde? Di casa 
Appio. Sunti Dei ! che può farsi con più rigore? 
I servi non possono con tra il padrone essere esa- 
minali, salvo V incesto , come è avvenuto di Clo- 
dio Clodio questa volta si avvicinò agli Dei più 
da presso d'allora, quando si cacciò in santo : ed 
ora per la costui morte si fanno i processi , come 
faremmo di cerimonie violate. Tuttavia non vollero 
i nostri maggiori, che contra il padrone fossero i 
servi citati a testificare ; non che per questo mezzo 
uoo si potesse cavarne il vero, ma perchè fu cre- 
duta un' indegnità più trista della morte medesima 
del padrone. Dunque per esaminare contro un reo 
i servi d ri l'accusatore, può cavarsene la verità? Su 
via : qual fu? e di qtial forma cotesto esame ? Ecco 
exempligrttzin : Olà, di' su, Ruscione. Guarda, non 
dicessi bugia: è stato Clodio, che tese insidie a 
Milone? — Tese — La croce è per te — Non 
fece, ne — Aspettati la libertà. Che volete voi dì 
più sicuro di questo processo? Di presente sono 
strascinali per la tortura ; ma separati insieme, e 
gittati nelle segrete ; che nessuno possa loro par- 
lare. Dimorati in casa dell'accusatore questi cento 
giorni, da lui medesimi furono rappresentati. Che 
cosa può essere di questo esame più netto ? che 
più incorrotto ? 

XXIII. Ma se il fatto medesimo , che di tante 
prove e segni sì chiari riluce , non vi basta anche 
a vedere, ('i5) come Milone con retta e snna in- 
tenzione, non contaminato d'alcuna colpa , non at- 
territo d'alcun timore, non iscorato d'alcun rimorso, 
si tornò a Roma; richiamatevi, per gli Dei immor- 
tali, alla mente, qual fosse la rapidità del suo ri- 
torno; qual la sua entrata nel fòro, brugiaudo Ja 
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curia ; qual la fermezza del suo coraggio $ quale il 
sembiante, quale il suo dire. Ne già sola niente si 
mise in mano del popolo, ma eziandio del senato; 
uè solo del senato , ma de' pubblici presidj altresì 
e delle spade ; ne di sole queste cose soltanto ; ma 
eziandio della potenza di quel personaggio, al quale 
il senato aveva affiliato tutta la Repubblica , tutta 
la gioventù d' Italia, tutte le forze del popol ro- 
mano: al qual uomo non sarebbe al certo gittatosi 
nelle mani, se non a fidanza della sua causa; mas* 
simamente ebe egli udiva ogni cosa, temeva di cose 
grandi, sospettava di molte , e di molte credeva. 
Grande , o Giudici , e la forza della coscienza, e 
grande prò e coutra : colalcbè di nulla temono quei 
die nulla mis fecero ; e chi peccò si vede sempre 
guizzar la spada sugli occhi. Or non è a credere 
clic senza provata ragione il senato favorì sempre 
la causa di Miloue ; veggendo que' sapientissimi 
uomini la ragion del fatto, la sicurezza dell'animo, 
la costanza della difesa. O vi siete voi, o Giudici, 
dimenticali il dire e l'opinar che si fece, alla prima 
novella dell'uccisione di Clodio, non pure da' ne- 
mici di Milone, ma eziandio da alcuni di grossa 
pasta ; i quali affermavano , lui non essere per 
tornare a Roma? In fatti; o egli avesse fatto quello che 
fece, tiratovi dalla collera ; sì che per bollore di 
odio, avesse al nemico tolto la vita ; essi stima- 
vano, lui aver creduto la morte di Clodio sì grave 
cosa, da dover di bel patio, dopo saziato suo odio 
col sangue del suo nemico, vivere fuor della pa- 
lpa; ovvero avesse inteso liberar la patria colla 
morte di lui ; noti dubitavano, che , avendo quel- 
l'uom fortissimo a suo risico salvala la patria, non 
volesse di buon animo obbedire alle leggi; e por* 
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tu n don e seco una gloria immortale , lasciare a noi 
questi beni da lui conservatici da nsu fruttare. Oltre 
a ciò, molti erano che recavano in campo Catilina 
e quegli altri mostri . Egli la darà addosso , occu- 
perà qualche luogo, farà la guerra alla patria. Dohl 
miseri que' cittadini 1 che dopo aver ottimamente 
meritato della patria, trovano uomini, che non solo 
dimenticano i nobilissimi loro fatti , ma e di loro 
sospettano ribalderie 1 Adunque le dette cose fu- 
rono trovate false ; le quali sarebbono certo state 
da creder vere, se Mi Jone avesse nulla commesso , 
di die non potesse fare una vera ed onesta difesa. 

XXIV. Ma che diremo (16) dell'altre accuse, che 
poscia furono contro di lui accumulate? le quali 
avrebbono scrollato qualunque uomo, che eziandio 
di mezzani delitti fosse stato a sé consapevole ? 
come le sostenne, o Dei immortali 1 che sostenne? 
anzi come le disprezzò l come le ebbe per nulla l 
E sì, ne un qualunque reo di animo sicurissimo , 
ne qualunque innocente (salvo se uomo fortissimo) 
uon avrebbe potuto giltarsele dietro. Si teneva per 
certo, che gli sarebbono trovati iq casa gran nu- 
mero di scudi, di spade , di freni , di stocchi, di 
giavellotti ; si dicea. non esserci strada di Roma , 
non chiassiuolo, dove Milone non avesse tolta casa 
ad affitto ; essere state condotte su pel Tevere al 
suo palagio dì Ocriculo delle arme ; nel monte 
Capitolino una casa piena di scudi; pieno ogni cosa 
di fasci di bruciaglia, appostata per dar fuoco alla 
città. Queste cose non pur furono dinunziate , ma 
quasi per esser credute; ne prima confessate baje, 
che ne fosse fatta inquisizioue. Io dirò il vero; ho 
benedetta l'incredibile diligenza di Gneo Pompeo (27): 
ma dirò quel che ne seuto. Que' che hanno a lor 
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mano tutta la R pubblica , non possono non sen- 
tire uu subisso di rapp oriamenti, e noti ne possono 
altro. Dirò più : egli è da ascoltare eziandio il che* 
ricaslro Licinio, un non so chi del Circo Massimo, 
il qual disse: che de' servi di Milone, essendosi in 
sua casa ciurmati, aveauo a lui confessato , come 
s'erano insieme giurati di ammazzare Gneo Pom- 
peo ; ma che poi egli da uno di loro era stato fe- 
rito di spada , non forse gli avesse scoperti. Lo 
mandò dire a Pompeo a'suoi orti: Io fui de' primi 
mandato chiamare : di parer degli amici , egli ne 
portò la querela al senato, lo non polca, in tanto 
sospetto sopra quel mio custode e di Roma , non 
sentirmi cader il cuore: e tuttavia dissi ; Possibile! 
si crede ad un chericastro? si dà orecebio alla con- 
fessione di servi ubriachi? si passa per colpo di 
gladiatore una ferita nel fianco, che parea puntura 
di spilla? Se non che, intendo io bene: Pompeo 
non si dava no paura; ma preudea guardia , non 
solo delle cose che erano da temere , ma di tutte 
affatto, acciocché voi non aveste a temere di nulla. 
Si contava, che la rasa dì C. Cesare, chiarissimo 
e fortissimo personaggio, era stala per 
della notte oppugnata: in un luogo si 
niente se n'era udito da nessuuo, nessuno se n'era 
addato : tuttavia si sentia dire: Io non potea so- 
spettar timidezza di Gneo Pompeo, cittadino di 
specchiata virtù; ma egli avea a mano tutu la 
Repubblica : la diligenza non è mai troppa. Nel 
Campidoglio teste , essendo ben pieno senato , si 
trovò uu senatore, che disse, Mi Ione avere sotto il 
coltello. In quel santissimo tempio, si spogliò ignu- 
donato ; conciossiachè la vita di tal personaggio e 
di tal cittadino, non gli avrebbe acquistato fede, se, 
Ueeodo lui, la cosa medesima non avesse parlato. 
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XXV. S'è pur trovato falso , e maliziosamente 
finto ogni cosa. (q8) Che se tuttavia temesi ancor 
di Milone, oggimai noi non temiam più di questa 
accusa per conto di Clodio ; ma sì i tuoi sospetti, 
o Gneo Pompeo , (da che te appello io già cou 
questo , tuono di voce, che mi possa sentire); i tuoi 
sospetti (dico) ci fanno gelare. Se tu temi di Mi* 
Ione , se tu pensi aver fatto costui , od avere al 
presente scellerati divisa menti, o macchinato quan- 
dochessia contro della tua vita ; se le leve d'Italia 
(come spargono alcuni tuoi ingaggiatori), se queste 
armi, se le coorti del Campidoglio, se le guardie , 
lt scolte, se il fior de' giovani , che stanno a guar- 
dia della persona tua e della casa, son armati con- 
tro gli sforzi di Milone; e tutti quegli apparecchi 
furono posti e accampati contro lui solo ; certo 
grande il valor di quest'uomo, il coraggio suo da 
non credere, e la poteuza non di solo un uomo , 
son dimostrali; quando contro a solo costui fu 
eletto il capitano maggior di lutti, e la intera Re- 
pubblica è stata armata. Ma chi non intende (?g) 9 
tutte le membra della Repubblica malsane e bar- 
collanti, a te essere state raccomandate, da sanarle 
e rimetterle in vigore con queste armi? Ora, cosi 
a Miloue si fosse già dato luogo da farlo 1 come 
egli per certo a te medesimo avrebbe provato, comò 
egli non ebbe mai persoua a sè più cara di te ; 
come nessun risico aveva fuggito mai , per difesa 
della tua dignità; ma con quella medesima fero* 
rissima bestia, era assaissiine volte venuto alle mani 
per la tua gloria ! come egli co' tuoi consigli s'era 
nel tribunato suo governato, per condur me a sal- 
vezza ; la qual cosa di tutte ti era carissima ; come 
tu poi avevi difeso lui, andandone la tua vita, • 
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datogli di spalla nella petizioue della pretura • t 
come egli avea fallo assegnamento sopra l'amore 
inviolabile di due persone : di te, pel tuo benefi- 
zio , di me. pel suo proprio. Ma via ; tutte queste 
cose non avesse egli potuto provare ; e fosse pure? 
in te radicato tanto profondamente queste sospetto, 
da non poterlo per niuu modo schiantare; e final- 
mente non fòsse per aver mai posa l'Italia dal £ar 
leve, e dalle armi questa città, senza lo sterminio 
di Milone : metto pegno, che costui non avrebbe 
dubitalo un punto di uscir di patria; essendo que- 
sto il suo destino, e così tócco»li sempremai. Non- 
dimeno appellerebbe a te, al Magno, per suo te- 
stimonio; come fa ora altresì. 

XXVI. Tu vedi quanto sia vario (3o) e voltabile 
il tenore di nostra vita 1 come vag* e volubile la 
fortuna 1 quante perfìdie negli amici 1 quante belle 
mostre accomodate a' tempi 1 quante le fughe dei 
parenti ne' pericoli 1 quante le timidità i Ma verrà, 
verrà, sì, quel tempo, e splenderà quandocbessia 
quel giorno . nel quale, essendo le cose tue, come 
spero , in prospero stato ; ma forse per qualche 
movimento de' (atti pubblici, tramutate (il che come 
spesso intravveuga, noi ab esperto dobbiam sapere); 
desidererai la benevolenza di un uomo amicissimo, 
la lealtà di un gravissimo, e la grandezza d'animo 
di quest'uno, a memoria d'uomo ; fortissimo per- 
sonaggio. 

Sebbene a chi vuoisi far credere, che Gneo Pom- 
peo, uomo prali. hissimo della ragion comuue, dei . 
costumi de' nostri maggiori , finalmente d'ogni bi- 
sogna del pubblico: quando gli commise il senato 
che dovesse vedere , Non forse la Repubblica di 
nulla patisse (il qual solo verso pose iu roano sem- 
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prema! a' consoli abbastanza di arme, anche senza 
uno stocco) : un Gneo Pompeo, dico, coll'escrcito 
datogli, un Gneo Pompeo con le leve consegnate* 
gli, avesse mai dovuto aspettare il giudizio, per 
francarsi da' costui divisamenli ; quando egli ezian- 
dio gli stessi giudizj poteva annullare? Ma Pompeo 
assai chiaramente ha giudicato, false essere le ca- 
gioni colle addogo a Milonc, con sola la legge sua; 
per la quale, secondo che ne giudico io, voi do- 
vete assolver Milone ; secondo che tutti confessano, 
voi potete. Quel suo seder (3i) poi in quel luogo, 
accerchialo da quella gente delle pubbliche guarni- 
gioni, assai chiaro vi dice, che' egli non intende 
mettervi terrore (da che niente è meno a lui con- 
venevole, quanto il eostri nger voi a condannar uno, 
il quale secondo il costume de' maggiori, e di po- 
destà propria, potrebbe egli da sé stesso punire ) : 
anzi vi vuol dare la mano ; sicché intendiate , che 
a dispetto dello scomfmjamenlo di jeri , voi potete 
liberamente, secondo il sentir vostro , profferir la 
sentenza. 

XXV11. Se non rhe, già non mi muove (3a), o 
Giudici, la querela per conto di Clodio; che già 
non sono cotanto scemo, ne tanto ignorante o sì 
poco a parte del vostro sentire, che io non sappia 
quello, che circa la morte di Clodio vi bolle in 
cuore : della quale, se io già non volessi, si come 
feci, scolpar M Ione , egli potrebbe a man salva 
gridare solennemente , con sua gloria mentendo : 
Ilo ucciso sì, b*o ucciso , noti uno Sp. MeJio ; il 
quale avendo, con lo scemare il caro de* vìveri e i danni 
delle famiglie, fatto credere di careggiare la plebe, 
fu preso in sospetto di ambire il regno ; non un 
Tiberio Gracco: il quale fatta sommossa , cassò di 
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u Tizio il collega. Or gli uccisori di questi due era* 
pierooo il mondo della fama del nome loro: ma 
ho ucciso (e direbbelo a sicuri;», avendo a suo ri- 
sico salvala la patria) ho ucciso colui , il cui ne- 
fando adulterio nobilissime matrone scopersero nei 
santissimi letti da' Numi ; colui, col cui sangue il 
senato più volte giudicò doversi le solenni cerimo- 
nie espiare; colui, del quale L. Lucullo con giu- 
ramento affermò nelle inquisizion fattene: Se aver 
trovato, lui essersi con la sorella germana di stupro 
esecrabile maculato ; colui, che colle armi de'servi 
un cittadino dal senato, dal popolo, da tutte genti 
giudicato salvatore di Roma e della vita de' citta- 
dini, avea cacciato in fine del mondo ; colui , che 
diede regni e gli tolse, e compartì tra quelli che 
volle la terra ; colui, che dopo molti micidj fatti 
Del fòro, coll'armi e colla violenza ricacciò iu casa 
un cittadino di specchiata gloria e virtù ; colui, 
che nè di misfatti né di libidini sentì mai coscienza; 
colui, che arse la cappella delle Ninfe , a fine di 
cancellare le memorie, ne' libri pubblici registrate ; 
in somma colui, pel quale non v'era legge , uou 
giure civile, non termini di proprietà; il quale uou 
dava addosso a' fondi altrui colle gherminelle delle 
liti, nè cogli ingiusti possessorj grudizi, nè co' giu- 
ramenti ; ma col porsi ad oste, condurre eserciti a 
bandiere alzate; il quale, non solo gli Etruschi (i 
quali egli tenea pel terzo suo piede ) , ma questo 
Gneo Pompeo, uom fortissimo ed ottimo cittadino 
e nostro giudice, fece ogni sforzo di cacciare delle 
sue possessioni, colle armi , e col fargli guerra ; il 
quale con architetti e pertiche, correva le ville di 
molli e i giardini; il quale alla sperauza delle sue 
possessioni, il Gianicolo e l'Alpi ponea per confine; 
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il quale, non avendo potuto recare T. Pacuvio, ca- 
valier romano, splendidissimo e forte personaggio, 
a vendergli un'isola nel lago Prelio, di repente, 
sopra battelli fece trasportare nell'isola materiali, 
calce, cementi e sabbia; e sugli occhi del padrone, 
che sulla ripa di là lo stava sguardando, non temfc 
di alzare una fabbrica sul fondo non suo: il quale 
a questo T» Furfanio ; che uomo ! Dei immortali 
(da che dirò io di Sanzio femminei la? o del gio- 
vinetto Apronio? a ciascheduno de' quali minacciò 
di ammazzarli , non cedendogli la possessione di 
certi orti); a Furfanio, dico, osò protestare • che, 
non dandogli tutto quel danaro che gli avea do- 
mandato, avrebbe portatogli un morto in casa ; di 
che questa perla di uomo saria dovuto cadere in 
odioso sospetto; il quale il fratel suo Appio, uomo 
del cui amor io mi fido come del mio , essendo 
lontano, impossessò d'un suo fondo; il quale tirò, 
per mezzo il vestibolo della sorella , uu soprani, 
mattone per forma, che non solo le tolse esso ve» 
sii bolo, ma al tutto ogni passo sulla soglia di casa. 

XX Vili. Quantunque coleste cose r.arvero ornai 
da passarcene (33) (sebben d'un modo medesimo 
la dava addosso alla Repubblica, a' privati, a' lon- 
tani, a' vicini, a' parenti, agli strani) ; ma, non so 
io come, oggimai avea fatto callo T incredibil pa- 
zienza della città. Ma quanto alle cose che già ci 
stavano sopra il capo, e che ci venivano addosso, 
qualora egli l'avesse sgarata di venire all'impero; 
ditemi il come le avreste voi potute ripulsare, nè 
portare quel giogo ? lo lascio dall'uri de' lati i nò- 
atri alleati, le strane nazioni, i re, i tetrarchi ; da 
che voi avete pregato gli Dei , che egli addosso a 
cotesti si scagliasse piuttosto, che alle vostre pos- 
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sessioni, alle vostre case, a' danari: danari, dico 
io? da' figliuoli; per Giove, e dalle mogli vostre 
non avrebbe eoli mai contenuto la sua sfrenata 
brutalità. Dite voi forse, esser cose da me trovate 
coleste? che tutti sanno a niente, che tutti tengono 
in mano? Io diro, lui essere stato per arruolare 
un esercito di schiavi nella citià, per arra ppare con 
le costor branche tutta Ja Repubblica , e' privati 
beni di tulli ? Per la qual cosa , se T. Annio , te* 
netido levato 1' insanguinato coltello, gridasse : Po- 
netemi mente, vi prego; ascoltatemi, o cittadini; 
Ilo ammazzato P. Clodio : con questa destra , eoo 
questo ferro ho cessato delle vostre vite ie costui 
furie, non mai potute ne con leggi , nò con giu- 
dizj da noi frenare: io solo, io ho fatto lai colpo, 
che ha nella città i diritti, l'equità, le leggi , la li* 
berta, il pudore, e l'onestà conservate. Se dunque 
cosi gridasse Milone, sarebbe (vi so dir) da dubi- 
tare , se iti buona od iti mala parte ricevesse la 
città questo fattoi che certo, chi è al presente che 
non lo approvi ? chi è che noi levi a cielo ? e che 
non dica, e senta nell'animo ; aver il solo T. An- 
nio, a memoria d'uomo, fallo infinito bene alla 
Repubblica, e portalo al popolo romano , a tutta 
Italia, a tutti i popoli smisurata allegrezza ? io non 
posso eslimare il quanto delle allegrezze che ab 
antico facea il popol di Roma ; uomlimeuo l'età 
nostra ha ben vedute le splendidissime vittorie di 
sommi imperadori ; e tuttavia nessuna di queste, 
uè di tanta, uè di così lunga letizia ci è stata ca- 
gione, sì come questa. Scolpi levi, o Giudici , nella 
memoria quel che sono per dire: lo porlo speranza, 
che voi e' vostri figliuoli debbano vedere nella Re* 
pubblica di molti beni : ora notateli per singulo ; 
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e dovrete di ognun confessare: Vivendo Clodio t 
noi noo ne avremmo veduto uno solo. Grandissima' 
ragione (e giustissima, come credo) abbia m da spe- 
rare, che questo anno presente, essendo console 
questa gioja di personaggio, raffrenata la licenza 
delle persone, fiaccate le cupidigie, rimesse in pie 
le leggi e' giudizj, la città nostra sarà beata. Or 
bene ; c'è egli uomo cosi senza mente , il quale si 
creda, vivendo P. Clodio, cotanto bene essergli do- 
vuto poter toccare? Ma che dico? Di queste cose 
cbe avete a mano, che son vostre , e private ; es- 
sendo a comandar questa furia di uomo; quanta 
ragione di stabile proprietà ve ne credereste poter 
avere ? 

XXIX. E non temo già , o Giudici , cbe mi sia 
detto : (34) L'odio che ti bolle euiro , per le tue 
nim'cizie, fece, con più di gusto che di verità vo- 
mitar in lui questi vituperj ; conciossiachè , quan- 
tunque d'odiarlo io debba avere una ragion pecu- 
liare , tuttavia colui era comun nemico di tutti per 
forma, che l'odio mio avea quasi un medesimo 
movimento con l'odio comune. Non è lingua che 
dire, ne mente che misurar si possa il subisso delle 
ribalderie e de' danni che fece costui. Ma via : 
ponetemi mente, o Giudici, da che questo è ti perno 
della questione, sopra la morte di P. Clodio. Im- 
maginate (j osciachè liberi siamo a pensare; e quello 
che vogliamo possram vedere, come quello che ab- 
biam sugli occhi) ; Immaginate adunque, che io vi 
proponessi questo pari. lo: Mi venga fatto di recarvi 
ad assolver Milone : sì veramente, che Clodio ri- 
torni vivo. Come impallidiste voi ? Or quanto vi 
travaglerebbe egli se fosse vivo ; quando non più 
che fingendolo vivo, ed è morto, vi trafisse cosi? 

Opere varie di Cic. *4 
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Più: Se esso Gneo Pompeo, uomo di tal «aggetta 

e virtù , che solo potò sempre far cose , che niuno 
mai da lui in fuori; se egli, dico , avesse potuto 
come proporre il giudizio sopra la morte di P. 
Clodio, cosi lui cavar del sepolcro, qual delle due 
credete voi che egli facesse ? Volesse anche , per 
cagion d'amicizia, rivocarlo da morie ; per rispetto 
della Repubblica, noi farebbe. Or bene : voi dun- 
que sedete vendicatori della morte di un tale , a 
cui credendo voi potere render la vita, non lo vor- 
reste : e della morte di cotale uomo fu ordinato il 
giudizio, il quale se per la medesima legge poteste 
risuscitare, essa legge non sarebbesi fatta mai. Adun- 
que l'ucciditore di questo fior di virtù , eziandio 
confessandolo, non otterrebbe che voi lo francaste 
di ogni timor di castigo , voi stali da lui liberati ? 
I Greci rendono onori (35) siccome a Dii, a coloro 
che i tiranni ammazzarono : che cose ho io veduto 
in Atenei che in altre città di Grecia l che cose, 
proprie de' Numi, ordinate a tali uomini! cbecantil 
che poesie ! per poco la costoro memoria è con re- 
ligioso culto sagrata. Voi, non pure non farete nes- 
sun onore al salvatore di sì gran popolo, e al ven- 
dicatore di tanta scelleratezza, ma patirete eziandìo 
che egli sia strascinato al supplizio? Confesserebbe, 
vi dico, confesserebbe, se fatto l'avesse, non pur 
coraggiosamente, ma con piacere, sè averlo fatto 
per amore della comun libertà ; che certo era cosa 
non solo da confessarla, ma da cantarla a suono 
di tromba. 

XXX. Imperocché se egli non nega tal cosa, della 

qual null'altro dimanda, se non che gli sia perdo- 

nato, temerebbe forse di coufessarne un'altra , la 

quale gli darebbe anche ragione ad uno splendido 

♦ * > 

» * - 
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guiderdone? se già non credesse, dover voi meglio 
gradire, che egli avesse salvata la vita 'propria, che 
l'ordine vostro ; massimamente che per quella sua 
confessione, egli (volendo voi esser grati) ne do- 
vrebbe avere splendidissimi onori. Se poi quel fatto 
da voi non fosse gradito (sebbene, come mai puote 
non esser gradita a ciascuno la propria salute? 
Tuttavia, se la virtù di quest'uomo fortissimo fosse 
a' cittadini tornata men cara; egli con grande animo 
e fermo, avrebbe abbandonata l'ingrata città: con- 
ciossiachè qual maggiore ingratitudine di questa? 
tutti gli altri essere in festa ; piagner quel solo, a 
cui cagione tutti gli altri fossero in festa? 

Quantunque, noi fummo sempre, nell'opprtmere 
i traditori della patria, di questo animo (36) , che 
dovendo esserne nostra la gloria , pigliammo per 
nostri eziandio l'odio e'1 pericolo. E in fatti, qual 
gloria a me medesimo saria da rendere , quando 
nel mio consolato, per lo ben vostro e de' vostri 
figliuoli, ho preso quel grande ardimento? qualora 
io avessi creduto, di poter tentare quel colpo, senza 
cimentarmi in terribili combattimenti? qual sarebbe 
la donnicciuola, che non s'arrischiasse di ammaz- 
zare uno scellerato e pernizioso cittadino, se non 
la ritenesse il timore? Ma colui che, mettendosi 
davanti agli occhi l'odio , la morte , il supplizio , 
senza punto cader d'animo, si mette alla difesa della 
Repubblica, quegli veramente uomo è da giudicare. 
Dovere di grato popolo è onorar di premj i bene- 
meriti cittadini ; di uom forte, non lasciarsi smuo- 
vere eziandio da'supplizj, sicché si penta d'avere 
operato da forte. Per la qual cosa , la medesima 
confessione avea da fare T. Anuio, che fece Aala, 
Nasica, Opimio, Mario, noi medesimi : essendogliene 
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graia la Repubblica, se ne consolasse : se ingrata ; 
ed egli, nò pia nè meno, nella sua disgrazia si 
sostentasse sopra la propria rosrienza. Se non che 
della gratitudine per santo benefizio , la Fortuna 
del popolo romano, o Giudici, la vostra Felicità, 
gli Dii immortali se ne tengono a lui debitori : e 
veramente nessuno potria giudicarne al tram enti (37)» 
se non colui che credesse, non esserci in cielo una 
Virtù, non un Nume divino; ovvero risi punto nou 
fosse scosso della grandezza del vostro impero» di 
quel sole, di que' movimenti de) cielo e delle co- 
stellazioni, nè (Ielle loro ordinate vicissitudini ; e , 
quello che è sopra tutto, della sapienza de' nostri 
maggiori ; i quali , ed eglino religiosissimamente 
servarono il divin servigio , le ceremonie , gli au- 
spicj, ed a noi dopo loro venuti, li tramandarono. 

XXXI. V'è, si, ve certamente la suddetta Virtù; 
e se in questi corpi, (38) ed in questa fragile carne 
nostra, v'è un cotal che, con vila e con sentimento, 
non vorrà esserri in questo sì grande e preclaro 
movimento della natura ? Se già per questo non 
dicessero ch'egli non c'è, che e' uon apparisce , e 
non è veduto; rome se noi potessimo vedere essa 
nostra mente, per la quale intendiamo, e ci prov- 
veggiamo, e per cui di queste cose medesime ra- 
gionando trattiamo, ed aver pieua conoscenza del 
che, e del dove ella sia. Questa virtù adunque è 
dessa, che sposso a questa città apportò i* credibili 
prosperità e ricchezze; ed è essa , che speuse e 
purgò il mondo da quella pestilenza ; per primo 
cac< iaijdogli in capo, che colla forza ardisse irritare 
e cui tetro provocare un uomo fortissimo, e che 
da lui fosse vinto: che guai, se egli lui avesse vintol 
avrebbe avuto pieua licenza di fare sempre, a man 
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«al va , checché avesse voluto. Non fu già umano 
consiglio, ne piccolo provvedimento degli Dei im> 
mortali, o Giudici, che prosperò quel fa ito. Il me- 
desimo snero servigio, in fede mia , gli altari me- 
desimi, veggendo cascar quella bestia, parvero esser 
commossi, ed aver in colui vendicato le proprie 
ragioni. Imperocché voi, o monumenti, voi, o bo- 
schi Albani appello e scongiuro ; e voi are degli 
Albani interrate, voi consorti e contemporanee della 
religione del popol romano ; le quali colui , tra- 
sportato da matta furia , tagliati e abbattuti quei 
santissimi boschi, cavandone i fondamenti a for- 
sennate fabbriche, avea sotterrate ; allora le vostre 
are, e i vostri sagrifizj si risentirono; e si rinforzò 
quella vostra virtù, la quale egli avea con ogni 
scelleraggine contaminata : e tu , o santo Giove , 
dalla altezza del tuo monte Laziale, i cui laghi 9 
le selve e i terreni avea spesso colui di nefandi 
stupri e scelleratezze poi luti , pur finalmente hai 
aperto gli occhi, a farne in lui la vendetta : a voi, 
a voi, sugli occhi vostri, fu pagatone il fio , tardo 
sì, ma ben ragguagliato. Se già anche questo non 
vorrem dire, essere per abbattimento avvenuto; 
che davanti alla slessa cappella della Dea Bona, 
posta nel podere di T. Sestio Gallo , onoratissimo 
ed ornatissimo giovane; sul viso cioè della mede- 
sima Dea Bona , essendo colui venuto alle mani , 
ricevesse quella prima ferita , che dovea condurlo 
ad una vergognosissima morte : sicché apparve, non 
essere lui slato in quello scellerato giudizio asso- 
luto, ma riservato a questa sfolgorata vendetta. 

XXXII. È non è altresì da negare, la medesima 
ira degli Dei avere a 9 suoi cagnotti spirato quel 
matto consiglio, per cui , senza immagini, senza 
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canto, senza spettacoli , senza esequie , senza guai, 
nè panegirico , senza funerale , impiastricciato di 
sangue e di fango, negatagli eziaudio la pompa di 
quell'ultimo dì ; la quale eziandio da' nemici suol 
essere conceduta; fu gittalo là ad abbrustiare, non 
era, credo io, dicevole che delle immagini dì chia- 
rissimi personaggi fosse per nulla onorato quel- 
l' infamissimo parricida; ne che in altro luogo fosse 
da'o sbranar a' cani colui morto , che dove vivo 
era stato già condannato. Dura, poffar Dio! e cru- 
dele da un pezzo mi parea la fortuna del popoi 
romano, che per tanti anni avesse a vedere costui 
insultar la Repubblica, e non fiatare : avea di stu- 
pri violato le cose sacre ; infranti i gravissimi de- 
creti del senato ; comprata a contanti pubblicamente 
da' giudici l'assoluzione; afflitto il senato , essendo 
tribuno ; annullato gli statuti , fatti di consenti- 
mento di tutti gli ordini, al bene della Repubblica; 
cacciato me dalla patria ; rubatomi di tutti miei 
beni; brugiala la casa; i miei figliuoli e la moglie 
vessati : a Gneo Pompeo mossa una guerra ingiu- 
sta : fatte uccisioni di magistrati e di privati; arsa 
la casa di mio fratello : aver saccheggiala l'Elruria : 
molti cacciati de' loro luoghi e da' beni : e tuttavia 
sfavaci addosso, e slringevaci : il costui furore non 
Roma, non l'Italia, non le province, nè i regni 
potevano incapestrare: qui in ca~a nostra si inta- 
glia va n le leggi, che ne facessero schiavi de' nostri 
servi : nessuno avea nulla di proprio, che egli, aven- 
dolo vagheggiato, infra questo anno non sei tenesse 
per suo ; nessuno era, che a' suoi divisamenti fa- 
cesse fronte, salvo quel Mi Ione , quel Mi Ione me- 
desimo che gli potea stare a petto. Gneo Pompeo, 
essendosi testé seco riconciliato, sei teuea già bello 
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e ligato ; la potenza di Cesare nominava sua , an- 
che nella mia^ rovina ; dell'affetto de' buoni non 
facea nessuu caso : il solo Milocre gli premea ad- 
dosso. 

XXXIII. In siffatto termine gli Dei immortali (3g), 
siccome ho detto, hanno soffiato nell'animo di que- 
sta schiuma , di questa furia , che a quest'uomo 
tendesse insidie : non c'era altra via da distruggere 
quella peste: Ja Repubblica, con tutte sue leggi , 
non ne facea la vendetta mai più. Il senato, credo 
io, essendo costui pretore , lo avrebbe infrenato ; 
appunto, sii eziandio quando questo medesimo era 
privato, eravisi provato più volte : e fattone nulla. 
Forse i consoli avrebbono tenuto forte, nel raffre- 
nar lui pretore? La prima rosa, ucciso Mi Ione, 
egli avrebbe avuto consoli dalla sua. L'altra ; qual 
console terrebbe forte contro di tal pretore? doven- 
dosi ricordare, come colui essendo tribuno , avea 
crudelissimamente straziato un uom consolare ? 
Avrebbe fatto sue latte le cose, e vi terrebbe strette 
le mani : egli, con certa sua nuova legge , trovata 
iti sua casa con altre leggi da lui, avrebbe fatto 
suoi liberti de' nostri schiavi : da ultimo . se gli 
Dei immortali non gli cacciavano io testa di tentar 
il colpo d'ammazzare, egli femminacciuolo, un per- 
sonaggio fortissimo , oggi noi saremmo senza Re- 
pubblica. Forse un tale uomo pretore, un tale con- 
solo (se però questi templi e queste mura mede- 
sime , vivente colui , avessero potuto reggersi in 
piedi si lungamente, ed aspettare il costui conso- 
lato); in somma, siffatto uom vìvo nulla avrebbe 
fatto di male, quando morto (capitauato da uno 
de' suoi sgberri , Sesto Clodio) aveva arso la curia ? 
della qual cosa che è più misero ? che più acerbo? 
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che più degno di pianto? Abbiamo veduto il tem- 
pio della santità, della maestà , del senno e consi- 
glio pubblico, il capo del mondo, l'altare de' sozj , 
il porto di tutte le genti, il domicilio da tutto il 
popolo romano conceduto a quest'ordine, essere 
mandato in cenere, schiantato, polluto ; e ciò non 
fatto dal popolazzo ignorante (ed era tuttavia gran 
miseria), ma da un solo uomo: il quale se tanto 
osò, alla vendetta di lui morto, che non avrebbe 
ardito, facendosi gonfaloniere di lui vivo ? Egli ha 
eletto di tutti i luoghi la curia dove gittarlo, ac- 
ciocché morto dovesse arderla , che vivo avevala 
riversata. E c'è ancora chi fa richiamo, per conto 
della via Appia ? e non fiatasi della curia? Or per 
qua! modo si sarebbe potuto da colui vivo difen- 
dere il fòro, quando contro del suo cadavere non 
potè salvarsi la curia? Traetelo , traetelo pur del 
sepolcro, se vi vien Catto. O 1 fiaccherete voi la 
foga di lui vivo, che a stento potete reggerla di 
lui insepolto? se già non fosse, che voi poteste ben 
ripararvi da coloro, che con le fiaccole in mano 
corsero alla curia, colle falci al tempio di Castore, 
e con le spade discorsero dall'uu capo all'altro del 
fòro. 11 vero è , che voi avete veduto mettere al 
filo delle spade il popolo romano; e con esse ba- 
rattare il parlamento , in quella che si ascoltava 
con silenzio M. Celio tribuo della plebe , perso» 
uaggio nelle cose della Repubblica fortissimo, e sai» 
dissimo mantenitore di questa causa , addetto ai 
voleri de' buoni ed all'autorità del senato , ed in 
questa (sia mal voglie*) za , sia fortuna) di Milone, 
uora di incredibìl fede e sopra l'umano. 

XXXIV. Ma di questa causa s'è detto assai ; e 
fuor d'essa forse anche troppo (<o). Che resta 
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ora? (40 questo solo, che io vi preghi, o Giudici, 
e vi scongiuri, che a quesi'uom fortissimo vogliate 
avere quella misericordia, che egli non implora; (4?) 
si io (repugnante lui) e dimando ed imploro. Non 
vogliate; per non aver veduto, piangendo noi tutti, 
di Milone nessuna lagrima, anzi sempre in lui un 
aspetto medesimo, la voce ferma e non punto can- 
giata ; essergli per questo più duri : e non so io, 
se egli per questo non sia anzi dn più favorire* 
Imperocché *e nelle pugne degli accoltellanti, e 
nello stato e fortuna degli uomini d'ultima mano, 
noi siam soliti anche odiare i dappochi che a noi 
s'inginocchiano, pregando che lor sia donata la vita; 
laddove i forti e animosi, che ferocemente si offe* 
riscono alla slessa morte, amiam di salvare, e pio 
ci seutiam mossi a misericordia di quelli, che non 
la dimandano, che di coloro che ci stancano per 
averla ; quanto ci convien più di farlo ne' fortissimi 
cittadini ? Quanto a me, o Giudici , mi cavano il 
cuore (43) e mi passano fuor fuori queste parole , 
che io odo da Milone continuo, e che mi' ho ogni 
dì negli orecchi: Vivan pure felici, dice, vivano i 
fniei cittadini: sieno salvi, sieno in fiore*, sieno 
felici. Stia salda questa città nohilissima , patria a 
ine dilettissima: avvenga che vuole, le sarò io sem- 
pre tenuto. Si godano i miei cittadini (da che con 
loro non posso anch'io), si godano essi senza di 
fne, tuttavia per opera mia, uno stato tranquillo! 
io darò luogo : io me n'andrò: se non mi sarà 
flato godere di una buona repubblica, sì sarò fuor 
d'una rea ; e come prima mi venga trovata una 
libera e ben costumata città, quivi pìglierò il mio 
riposo. O mie fatiche (dice egli) gittate al vento ! 
p speranze ingannevoli. I 0 miei vani divisamene 1 
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Poteva io , quando nei mio tribunato di plebe , 
veggendo la Repubblica oppressa, mi dedicai tutto 
al senato, venutomi a mano già spento i a' cava* 
lieri romani, già mezzo sfiniti di forze! alle persone 
dabbene, che a pie' dell'armi Clodiane avean git* 
tata ogni autorità ; poteva io , dico , immaginare, 
che il sostegno de' buoni dovesse mai potermi man- 
care ? Io avea te, o Cicerone (spessissimo così mi 
dice), ridonato a Uh patria : or doveva io temere , 
che luogo uella patria non ci fosse per me? Dov'è 
ora quel senato, che io ho seguito? dove que' ca- 
valieri, que' tuoi cavalieri romani? m'intendi tu, 
dove l'affetto de* municipi ? dove le voci d'Italia? 
Dov'è finalmente, o M. Tullio , quella tua voce? 
che a tanti altri soccorse? dove quel patrocinio? 
a me dunque, a me solo, che tante volte per te 
mi son messo alla morte, non può prestare nes- 
sun ajuto? 

XXXV. Ora queste cose non mi dice già egli 
colle lagrime agli occhi (44)» come fo io , ma eoa 
questo sembiante medesimo, che ora vedete di lui. 
Imperocché , quello che ho fatto , non feci io già 
(dice) à cittadini ingrati : si (e questo noi nego) a 
timidi, e che da tutti pericoli attorno si prendono 
-guardia. Egli fa menzione di avere, a fine di gua- 
rentir meglio la vostra vita , tirato dalla sua la 
plebe e l'infimo popolazzo ; il quale capitanato da 
Clodio, stava per artigliare le vostre fortune ; e*l 
fece non pure piegandolo eolla propria virtù , ma 
eziandio lisciandolo con tre suoi patrimoni; nè già 
teme di non essersi il vostro amor conciliato, con 
singolari meriti verso della Repubblica , in quel 
medesimo, che co' doni la plebe avea ammorbidata. 
Dice, di avere in questi tempi medesimi assai Ima 
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conosciuta la benevolenza in se del senato , e che 
( portilo dove vuol la fortuna) egli ne porterà seco 
gli scon (razzi vostri, gli affetti e' parlari vostri, e 
di tutti gli ordini. Imperocché ben si ricorda egli, 
nulla essergli mancato, dalla voce del banditore in 
fuori, la quale egli non desiderava : mentre dai 
voti tutti del popolo ( il che volea senza più ) egli 
era stato dichiarato già console. Finalmente se ora 
queste armi debbono conira di lui esser volte, non 
gli cuoce l'imputazione del fatto , ma pure il so* 
spetto del tradimento. Ed aggiugne anche questo , 
che è troppo vero: che i forti e sapienti uomini 
non tanto hanno l'occhio a' premj del loro ben fare, 
quanto ad esso ben fare; se non avere in tutta 
vita fatto altro che cose al sommo eccellenti , se è 
vero, nulla essere all'uomo di più preclaro , del 
liberarla patria da' pericoli : beati esser coloro, 
che di questa cosa ricevono onore da' lor cittadini; 
nè per questo esser miseri quegli altri , che co' be- 
nefìzj hanno i cittadini lor superati. Nondimeno 
( volendosi anche sguardare a' premj ) di tutti i 
premj della virtù, il più sfolgorante di tutti esser 
la gloria: quesl'una essere, che possa consolare la 
brevità della vita colla memoria della posterità : 
essa ci rende colà presenti dove non siamo col 
corpo, che di morti ne torna vivi : essa fu» al mente 
essere come una scala, per la quale gli uomini per 
poco montano in cielo. Di me (dice) >empre il po- 
polo romano , di me parleran sempremai tutti i 
popoli: uè mai, per invecchiare di tempo, si ta« 
cera. Anzi iu questa età medesima , nella quale i 
miei nemici con tutti gli ingegni soffiano nel fuoco 
della malvoglienza contro di me ; non è però so- 
cietà di persone, che in ringraziamenti e congratu- 
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Jazioni a me fatte, e io ogni lor dire non mi le* 
vino a ciclo. Lascio da parte le feste, fatte ed or- 
dinate dalla Toscana : oggi è dalla morte di P. 
Clodio il centesimo giorno : e credo bene , come 
la fama, cosi l'allegrezza di questa morte di là fiat 
termine dell'impero del popolo romano essere tra- 
valicata. Per la qual cosa io non mi curo , dice 
egli, dove voglia essere questo mio corpo: quando 
in tutte le terre e già al presente discorre, e sem- 
pre terrà posi a ferma 1» gloria del nome mio. 

XXX VI. Queste cose tu, lontano da que'cbe son 
qui, solevi spesso comunicare con me (45) : ma io 
nelle orecchie di loro medesimi, io teco, o Milon , 
le comunico. Di questa grandezza d'animo , vera- 
mente io non posso abbastanza lodarli: ma quanto 
è questa tua virtù più divina, con tanto maggior 
dolore son io divelto da te. E c'è altro: che essen- 
domi tu spiccato, non mi resta però eziandio lo 
«fogo di questa consolazione, (46) die io possa 
crucciarmi contro coloro, da' quali m'k fatta cotesta 
piaga: imperocché non sono que' che da me ti 
strappano miei nemici, ma i maggiori amici ch'io 
m'abbia ; non persone , da cui mai avuto alcun 
male, ma tutto e sempreraai bene. Non potrete no, 
o Giudici, trafiggermi di alcun dolor cosi acuto 
(sebbene, qual altro può esser tanto?), né eziandio 
di questo medesimo , che io possa dimenticarmi , 
quanto a voi fossi sempre in si caro : ma se pure 
Ve ne siete dimenticati voi, o se in me nulla tro- 
vaste di che dolervi , che non farne vendetta sopra 
ìa vita mia, anzi che di Milon*? imperocché io dirò 
d'essere assai felicemente vissuto, se altro avvenga 
di me, prima ch'io abbia veduto tanta rovina. Ora 
quest'ima cousolazion mi sostiene : che io di ne*- 
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sun ufizio di amore, di nessuno d'affetto , ne di 
pietà li sono, o T. Annio, fallite. Io, per tuo amore, 
provocai le nimicizie de* potenti ; io sposto sovente 
la persona e la vita alle armi de' tuoi nemici ; io 
di moltissimi mi giltai *lle ginocchia, supplicando 
per te: io i miei beni, le mie fortune e de* miei 
figliuoli lio messe ad uno stesso pericolo ne* tuoi 
disastri: finalmente in questo medesimo giorno, 
se c'è apparecchio ta nessuna violenza, se m'ho 
aspettare risico alcun della vita, lo slido. Cd or 
rbe resta oggimai? che ho io a dire? che a fare ? 
se non di pigliarmi per mia , qualunque sia per 
essere, la tua fortuna? Non lo ridiati : non mi 
sottraggo : e voi prego, o Giudici, che a' h* ne fi 2) 
che ir. me accumulaste, siate contenti o di mettere 
il colmo col salvare quest'uomo, o di vederli colla 
costui disfatta morire. 

XXXVII. Per queste mie lagrime, Miloue non è 
punto mosso. Non è da credere la inflessibil tem- 
pera del suo coraggio: egli non reputa esilio altro 
luogo, che dove non abbia luogo virtù, e la morte 
non pena, ma termine della natura. Abbiasi pure 
cotesto a« imo, se lo Sortì : ma voi . o Giudici, de- 
liberatevi : che vorrete voi fare? Vi basterà con- 
servarvi la memoria di lui, lui calciandone al bando? 
E ci sarà al moudo un luogo , più degno da rac- 
cogliere tanta virtù, di questo che lo generò/* Voi, 
voi appello, o campioni; che mollo del vostro san- 
gue spargeste per la Repubblica ; voi appello, nel 
risico di questo uomo e cittadino invitto, o centu- 
rioni, voi, o soldati. Adunque sugli occhi vostri 
non solo, ma sopraslando voi armati a questo giù* 
dizio, lascerete da questa città cacciare una virtù 
così grande ? sterminare ? sequestrare ? Oh 1 me 
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lasso! me misero! per le costor mani tu potesti, 
o Mi Ione, rivocar me in patria : non potrò io te 
nella patria, per questi medesimi , ritenere? Che 
risponderò io a' miei figliuoli, i quali ti tengono 
per secondo lor padre? che a te, Quinto fratelmo 
che non se' qui? e che avesti già tanta parte fa 
quelle mie calamità? non aver io potuto accattar 
salute a Milone, per opera di que' medesimi , per 
li quali egli avea potuto la nostra? ma e in qual 
causa, non aver io potuto ? in quella che è sì gra- 
dita alle genti, ma e a cagion di chi, non aver io 
potuto? di quelli, che singolarmente per la morte 
di Clodio, ebbero qualche riposo; e non aver po- 
tuto, quando li scongiurava, chi ? IO. Doh! qual 
tradimento sì perfido ho io macchinato? che mi- 
sfatto tanto ribaldo ho io commesso, o Giudici 9 
quando ho frugato in quegli indizj del comune ster- 
minio? quando gli scopersi ? gli ho messi in luce? 
gli spensi ? Quello è il fonte, donde in me o nei 
miei s\ riversano tutti i dolori. E or, a che voleste 
voi vedermi 'ripatriato? forse, acciocché io vedessi 
con gli occhi miei sbandeggiati coloro, per cui opera 
io era stato renduto alla patria? Deh! non vogliate 
patir, ve ne priego, che più acerbo mi debba riu- 
scire il ritorno, che non è stata allor la partita; 
conciossiacbè come potrei io reputarmi ribandito, 
essendo svelto da quelli, per cui opera fui cavato 
di bando? 

XXXVIII. Oh! che non fare gli Dii immortali (47) 
(sia detto con pace tua, o mia patria ; da che io 
temo, essendo pio in Milone, di non parere in te 
scellerato), che non fare, che P. Clodio non pur 
sia vivo, ma pretore eziandio, consolo, dittatore, 
prima che io fossi testimonio di questo spettacolo? 
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O Dei immortali 1 o uomo forte, e da esser da 
voi> o Giudici, conservato 1 No (dice egli): anzi 
abbia pure colui pagata la debita pena ; a me, se 
altro non ne può essere, la non debita sia fatta 
portare. Sarà dunque vero, che quest'uomo nato al 
ben della patria, debba in altro luogo morire, che 
nella patria ? ovvero, morendo lui ( che potrebbe 
essere) per la patria, voi vi conserverete le memo- 
rie del costui animo, e non gli lascerete al corpo 
in Italia un sepolcro? Darà alcun di voi il suo 
voto, a cacciarlo da questa città ? ma lui sbandeg- 
giato da voi chiameranno a se tutte l'altre. O beata 
quella terra , che accolga siffatto uomo 1 ingrata 
questa, se lo cacci da se 1 misera, se lo perda l Ma 
sia fine oggimai ; che le lagrime non mi lasciano 
parlar più avanti ; e questi con lagrime non vuole 
esser difeso. Voi, o Giudici, prego e scongiuro : 
nel dare il voto, pigliate ardimento di quello fare 
che il cuor vostro vi dà. Colui, che nella scelta dei 
giudici carpì il fiore de' buoni, de' saggi , de' forti, 
renderà (credetelmi ) alla vostra virtù , alla giusti* 
zia, alla fede splendida testimonianza. 
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(i) Ottimo provvedimento ! prima d'entrar nella 
causa, risolvere ed annullare i pregiudizi che potevano 
nuocere al suo cliente. Ma intanto , mostrando quasi 
di far altro, egli si fa il ponte, o gitta le fondamenta 
delle sue prove per l'orazione. Prova, poter l'uomo in 
alcun caso ammazzar l'altro, massime in propria di- 
fesa : e ciò mostra con ogni fatta di prove aperte e 
sicure; d.ille leg«i , da' pubblici provvedimenti, e dai 
fatti benedetti e lodali da tutti. 

(a) Questa Dea fu Minerva, Dea della Sapiema : era 
nata del Capo di Giove. Il reo era Oreste. 

(3) 11 senato giudicò, r uccisione di Godio essere 
f*lta contro la Repubblica. Cicerone annulla questo pre- 
giudizio; e si mostra in contrario, il senato aver sem- 
pre favorito Milone. 

(t\) Era, di un solo punto di causa firne molti , da 
doversi provare per sinjulo, per menare in lungo il 
giudizio. Lungherie e rompicolli usati del fòro, e non 
oucora finiti. 

(5) Era la sentenza pronunziata dal senato, alla quale 
era stato contraddetto da qualche tribun della plebe ; 
sicché non avea pieno ed intero vigore. Essendo pas- 
sata e approvata, dicevasi Senatoconsulto. 

(6) Era forse jl punto più forte , che Pompeo colla 
sua legge mostrava aver pregiudicato a Milone, si quanto 
al fatto, come al diritto, ordinando peculiar giudizio 
per quella causa. Cicerone risponde : Intorno a che 
ordinò Pompeo, che si giudicasse ? Del fatto ? noi che 
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lo confessiamo: dunque della cagione del fatto: e perà 
credeva che restasse luogo a difesa. Ma il vero è (dice 
Tullio), che Pompeo lo fece per servire al tempo ed 
alle circostanze ; non perchè egli credesse la ragione 
poco chiara o sicura; e qui (Cicerone muove ocmi sua 
arte ed ingegno. Pompeo s'era testé riconciliato con 
Clodio, e non volea recare in sospetto di finta la sua 
riconciliazione, mostrando che della morte di lui gli 
importasse poco ; anzi volle mostrarvi ogni ardore e 
zelo , fino a proporre una causa di colpo, per trattare 
del caso; ed a questo fine elesse d* infra i buoni i mi- 
gliori per giudici, quantunque non ve n'era bisogno. 
Ora Tullio, per doverlo pi ovare, cava fuori i più nuovi 
argomenti, da acquistar o (io e mdvoglienza a Clodio: 
e questa è l'arte che signoreggia in tutta questa Ora- 
zione, di accattar m ila voce a quest'uomo da* giudici. 
Reca in mezzo esempj de' primi personaggi, di Pompeo 
medesimo, di sè stesso; ne* quali, in casi simili a que- 
sto di Clodio, non fu f.tta alcuna uovità di giudizio 
come per lui : e qui esce cou amara ironia e pungente: 
Ma pani siam noi, che cotesti personaggi, Druso, Afri- 
cano, Pompeo, noi medesimi vogliani mettere a paro 
di questa rara gi 0 j a di Clodio, ecc. 

Coochiude pertanto: Dunque apparisce, che in falli 
non era bisogno di nuova le^ge e nuovo giudizio per 
costui ; ma Pompeo fu costretto di farlo , per servire 
al tempo, siccome è detto. Ma Cicerone da quesio tra- 
getto che dovè fare, piglia di rimbalzo cagione di far 
ben altro ; cioè trae a luce le più infami ribalderie di 
Clodia (punto s io principa li jio j , e tradimenti or- 
diti eziandio contro Pompeo medesimo quivi presente, 

(7) Qui serra il groppo, che e a li aveva avviato fin 
dal § VI. 

(8j Sgombrato il passo alle prove della sua causa, 
fatto spacciatam.ute l'epilogo delle cose tutte, di sopra 
fi* lui dimostrale, riesce a di c j Nulla altro restare, 

Opere vane di CU. ^ 
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te non di vedere, qnal de' due abbia posto le insidie; 
che era il suo punto. Innanzi tratto, egli conta il caso 
di quella uccisione, toccando le particolarità , che poi 
gli debbono servir di prova all'assunto. Dove è da 
notare l'artifizio di cogliere tutti i particolari che fanno 
per lui, dell* ingrandirli emetterli nel lume più odioso, 
con ogni maniera di figure ed ingegni. 

(9) In questa sposizione del fatto, fino al § XI, tutto 
è ordinato e accampato per modo , che al tutto dee 
confessarsi ; Clodio, non altri, aver dovuto porre le 
insidie. L'indole dell'uomo; la speranza della pretura; 
la certezza di dovere aver Milone console; il suo mil- 
lantarci, che infra pocbi giorni Milone sarebbe morto; 
il suo partir da Roma in tal termine di cose, che do- 
ve* anzi restarvi. Milone al contrario , non dà alcun 
cenno di nulla macchinare; escedi Roma imbacuccato 
in carrozza, imbarazzato di moglie, fantesche, comme- 
dianti, donzelli: e Clodio a cavallo, spacciato e libero 
eziandio delle compagnie che soleva aver sempre: tutto 
in favor di Milone, contro di Clodio. La prima mossa 
è fatta da r Clodiani contro Milone , da un luogo che 
gli era a cavaliere : s'appicca un f.tto d'arme tra servi 
e servi: i più fedeli di Milone, credutolo morto, fanno 
alla disperata : e ne avvenne quel che è avvenuto. 

(10) In questo oratore tutto è arte , e piuttosto ra- 
gione rincalzata da prove naturali, da lui messe nel 
lume più vivo. Qui il caso portava di dire : / servi 
di Milone àmmazzarono Clodio. Ma l'ammazzare, sic- 
come cosa contro la Repubblica, porta odio e malvo- 
glienta, eziandio essendo giusta. Era dunque da cessar 
questo verbo. In quella vece la esprime da un altro 
lato, e le dà una vista, che dovesse anzi conciliar gli 
animi alla cmsa di Milone. Fecero ( dice) i servi di 
Miloné, i più fedeli e animosi, quel medesimo che voi, 
O Giudici, avreste voluto che i vostri facessero per voi 

nel medesimo termine: il che importata un dire: Fé* 

* > 
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Cerò cosa non pur giusta, ma buon»; non pur buona, 
ma necessaria e di loro dovere ; siccome fa vendicare 
H lor padrone, se morto, o, se vivo, difenderlo. Diman- 
datene la vostra coscienza ; e vi dira , che da lodar 
furono , e che pessimamente avnbbono fatto li non 
farlo. 

Un'arte simile ho io adoperato (se mi è lecito di 
nominarmi) nelle mie Lezio/ i de' Maccabei: che dopo 
contate le imprese maravijiose di Giuda lor generale, 
mi trovai a dover dite dejla sua morte nella battaglia. 
Gli uditori, che dovean sentirsi innamorati e teneris- 
simi di quest'uomo si benemerito, pio e valoroso , ne 
avrebbono ricevuta una ferita troppo dolorosa. Credetti 
dunque dover anch' io fuggire quel verbo ; e dar alla 
rosa un'aria tutto diversa, di onore e gloria al grande 
nomo. Vaia sinistra (ho detto) de' nemici, veggendo 
in rotta la destra, si voltarono dietro a Giuda ed ai 
suoi, che le davan la caccia j e la battaglia fu rin- 
crudita: ne morirono molti dall'una parte e dall'ul- 
tra ; e Giuda medesimo.,. Or che è avvenuto? voi 
dite ; indovinando quello che fu , e temendo innanzi 
tempo di lui. Or che volevate voi dunque saper di 
lui ? lo v intendo : a voi sarebbe piaciuto sentire , 
che questo santo uomo e immortal generale d % armate, 
o non fosse mai morto ; ovvero, che 1 morendo di suo 
male, co* fratelli e gli amici t e* primi della nazione 
raccolti intorno al suo letto, piangendo di perdere un 
uomo sì benemerito, anzi un padre si t nero di tutti 
lorOf dati ad essi gli ultimi ammonimenti, avesse nelle 
lor mani renduto tranquillamente lo spirito. Ma , co- 
mechè sia cosa assai dolorosa, che certi uomini deb- 
bano come gli altri morire,., perchè non ne sarete con- 
ienti ? quando per la morte vanno a vicevere la co- 
rona, finiscono le fatiche , ed entrano ad un eterno 
riposo / O volevate voi, che le fatiche e gli stenti di 
Giuda fossero eterni ?.•• E non sarà stato vie più caro 
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a Giuda ; dopo aver serbala si lungamente la fede a 
Pio, e in tanti patimenti e pericoli combattuto per la 
sua gloria, poter morire nell'atto medesimo del suo 
servigio, col testimonio in mano del suo coraggio*. • 
abbandonando , quasi abbattuto e fiaccato dalla propria 
virtù instancabile, il corpo sul carneo, a rimanervi te* 
stimonio del suo valore ? 

(il) Cicerone non nomina mai la morte di Clodio, 
che non la dica e provi utile alla Repubblica, ed una 
vera benedizione degli Dei ; cotalcbè Milone era da 
ringraziare del colpo, e da rimuneramelo. Tullio sparge 
«empie di questi cenni fortissimi, per non lasciar fred- 
dare l'animo de 1 Giudici in quel sentimento , che do- 
vca dargli vinta la causa. 

(la) Bastava la sposizione naturale del fallo a pro- 
vare, che Clodio avea poste egli le insidie : nia Cice- 
rone vuol farne la dimostrazione più viva e calcata da 
altri argomenti, ebe gli debbono porre in mano mate- 
ria, da fare un panegirico al suo Santo; che egli mira 
pur qua, senza mostrar di volerlo. A Clodio era utile 
l'ammazzar Milone : questo solo bastava a quella be- 
stia, perchè si debba credere lui averlo fatto. Egli è 
da notare, come rinforza e incalza le prove con figure 
cri ingegni d ogni mauiera ; massime appellando qui 
fcesto Clodio, che cavi fuìri quel loro coiice, che do- 
vea esser la mina da rovinar la Repubblica. £ che 
forza in quel fingersi sdegnato con esso Clodio! Egli 
è da leggere e ben rugumare tutto il luogo. § XIII. 

(i3) Torna a Milone, provando che a lui tornava 
conto, che Clodio non mai morisse: il contrario di Clodio 
al q tal mettea troppo bene levar Mijone del mondo; lo 
}.rova così : Milone avea a mano una peculiar materia 
di gloria, nel resister* ed infrenare .quella bestia di 
Clodio i essendo ora morto, a Milone è fallito questo 
bel destro di immortalarsi ; onde dovrà darsi attorno, 
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per conservarsi in pò -sesso della sua gloria, ri mei tendo 
roano agli ingegni uditati e comuni da ciò. Il pasto 
eli Cicerone (che pati qualche variazione) è da leggere; 
o cos\: Ai mine ì P. CI» dio remoto (o morluo)^ nsi- 
tati: jam rebus enitenduni est Milotii, ut tueatur di' 
gnìtatem xiiom; ovvero cosi: Al non, P. Clodio. 
digriiiattm suam? i quali due • modi tornano ad un 
senso medesimo. 

(i4) Altri accusa contro Milone: Costui odiava Clo- 
dio ; e però doveva volerlo morto. Risponde: Se que- 
sta ragione ( che non avea luogo, in Milane ) fosse in 
lui vaiata per dieci, in Clòdio valea per mille. 
- (i5) riiman dunque a vedere dèli 1 indole e usanza di 
ciascheduno de*due*j per farne la congettura. Questo 
f era campo a Cicerone da spaziarviai al largo, mettendo 
in mostra la bestiai natura, e tutte le prodezze di Ciò- 
dio ; e d'altra parte 1 umanità e bontà di Milone. 
Nota vittorioso argomento alla sua difesa; l'aver Mi- 
lone avuto mille opportunità di uccider Clodio, senza 
pericolo, anzi con lode ; e noi fece ; e vorrà' con sue 
risico averlo fitto, e fuori di tempo ? Che calca di 
prove stringenti! da mostrar l'animo di Milone alieno 
da voler fare niun male a Godio! Si sa , gran tenta- 
zione che è al peccato l'opportunità troppo bella, che 
ci invita e provoca a farlo. E* si può far troppo bene: 
dicea quel cotale : sarei sciocco a non farlo. 11 trovar 
questi rincalzi delle prove, è il nerbo della eloquenza. 

(16) Rivolta potentissima di argomento! Milone non 
insidiò mai la vita 6 Clodio quando potea farlo co- 
modamente, senza odio, senza pericolo; e lo avrà fatto, 
quando in contrario tutto dovea ritenerlo di pur pen- 
sarvi ? 

Esamina ben l'arte dello aggrandire ed afforzare que- 
sti particolari, di cui questo è il più, appropriato, a 
salvarlo d'ogni sospetto : L'aver Milone aspettato, ad 
.uccider Clodio » il tempo a Jui più contrario; cioè 



V — .. — 



Digitized by Google 



5go OSSERVAZIONI, 
quello del suo concorrere al consolato, • de* dì comi- 
ziali j quando egli, per amicarsi il popolo « dovea ces- 
sare ogni ombra anche lontana di male, e di sospetto 
eiiandio (nota qui, da quanti lati amplifica la neces- 
sità di questa guardia così tenera di sè stesso. Prae- 
sertim, Judice, ecc.)- In quel tempo adunque tanto da 
lui desiderato, Milone, cruenti* manifrus, scelus et fa- 
rina s prae se ferens et confitens, ad Ma augusta cen- 
turiarum auspicio, veniebat ? (parole gravi ed elette I ) 
Ciance! . nessuna probabilità, uè ragione. Ora questo è 
bene, apte* copiose et ornate dicere, 

(17) Or come fu, dimanda Cicerone , che Clodio si 
abbattè in Mi Ione il giorno medesimo che questi an- 
dava a Lanuviof Prima mostra, ebe di necessità do- 
vette averlo saputo : e per questa cagione uscì di Roma, 
quando non dovea, nò se ne sarebbe ( se ciò non era) 
partito. All'opposto Milone non potea saper nulla 
che Clodio dovesse il tal di essere nel tal luogo. È da 
osservare qui il lavoro sottilissimo da provar questi 
punti ; donde usciva la conseguenza , che Milone non 
potea esserne uscito a mal fine: sì Clodio. 

(18) V'innesta qui Cicerone la propria difesa; che 
fu creduto da alcuni instigatore e consigliatore di quel- 
l'omicidio. Brevemente mostra , che le ragioni medis- 
sime ebe assolveano Milone, si fa ce ano anche per lui. 
Ed è bella l'aria di beffa, che egli dà a questa accusa: 
• potea ben farlo 5 avendo egli tal fama acquistatagli 
da tutta la vita, che sebiudea, o piuttosto rendea buf- 
fonesco e ridicolo quel sospetto. Non ho potuto (come 
apparisce) eziandio sospettare di colsi cosa : e l'avrò 
poi macchi na U ? Respiravi : Uberatus *um. 

(19) Si fa un'obbiezione, per giovarsene. Anche Clo- 
dio (dice) dovea rimanersi fuori nell'A bano, e non 
tornar verso Roma ; e però né anche egli pensò di 
porre insidie a Milone. Risponde: Così sarebbe stato 
il vero, se non fosse che per un'altra ragione egli uscì 
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dell'Albano, per uccider Milone : « la ragione è questa; 
che egli non si mosse già verso Roma (come è stato 
finto) a cagione della novella repentinamente portata» 
gli della morte di quel Ciro architetto , ma si perchè 
gli fu mandato dire, che veniva Milone : onde era da 
muoversi* Vedi come lo prova efficacemente, 

(ao) Ma sia stato cos\, che Clodio dovesse tornare 
• Roma : ma come così a ratta P come di notte P che 
cosa perdeva egli, a non venire issoffatto di notte ? 
Ma se Clodio dovea, a ragion di mondo, non deside- 
rare, ma cessare il ritorno dall'Albano; Milone e con- 
tro, se voleva porre le insidie; sapendo, che colui ver- 
rebbe , dovea pigliar posfa, e aspettarlo dov'egli dovea 
venire. Tutto lo favoriva a fare il colpo; l'ora, la notte, 
il luogo infame pe' ladronecci : che avrebbe occultata, 
e fatta imputare ad altri la uccisione. 

(ai) Raccoglie in un gruppo, a pone in picciolo tratto 
di quadro tutte le cose che ha qui provate ; per più 
addentro insinuarle nell'animo de 1 Giudici, e per dar 
loro in mano il filo alle cose che seguono. 

(aa) Viene ora a notare il luogo del fatto d'arme ; 
e prova che egli favoriva Clodio , non punto Milone, 
e cosi aggrava il sospetto contro di lui. 

(a3) Segue toccando tutte le altre particolarità , del- 
l'accompagnamento, e dell'apparecchio del viaggio di 
Milone, allato a quello di Clodio : tutto prova costui 
un sicario ; di Milone nò un'ombra (§ XXI). 

(a4) Preoccupa e risolve un'obbiezione, che gli po- 
teva esser fatta. Come fu dunque , che andò cosi ac- 
compagnato di servi armati ? mostra , che egli avesse 
l'animo a far di fatti. Appunto; egli avea bene da cui 
guardare la vita ; sapeva che nemico aveva, o che be- 
stia, e che glie] 'avea giurata : dovea però tenersi in 
buona guardia da lui. £ tocca altresì Paver Milone 
francalo i servi ; e tutto distrugge : mostrando che 
dovea far ques!o e meglio y meritando la lor fedeltà e 
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Coraggio, amplissimi premj (§ XXII). Proya fllpgletinf 
e ingiusta U tortura e Pelame , fatto contro Milone, 
de' servi di Clodio. 

(a5) Volta qui l'argomento, e prova P innocenza di 
Milone dalla sicurezza , colla quale dopo la morie di 
Clodio, tornò a Roma, rappresentandosi senza timore 
a quelli, de* quali (essendo reo) dovea temer più* Am- 
plifica la forza della coscienza buona e rea. Anche ne 
trae argomento dalla testimonianza che il senato rendè 
aempreuiai favorevole a Milone. Rincalza il punto delle 
calunnie impostegli , le quali aggrava al possibile ; a 
Milone non se ne fece paura, fidato e francato dalla 
propria coscienza: e si le calunnie erano tali, da sco- 
raggiarlo ed abbatterlo, essendo egli reo (5 XXIV). 

\*Gf Altro argomento della innocenza di Milone , 
dalle ciarle e sciocche ragioni, che di lui fece la gente, 
dopo morto Clodio : le quali tutte si trovarono false. 
Bella ed operativa quella esclamazione! Misera condì* 
zione de' .benemeriti cittadini! che non pure talora 
sono dimenticate le più belle ed utili opere loro ; ma 
e son loro apposti falsi delitti. 

(27) Vedi bel ponte che e* si fa qui , per venire a 
mordere ( sotto color però di virtù e di prudenza ) 
Pompeo, dell'averla voluta troppo veder nel sottile , 
fino a ricevere la testimonianza di servi ubbriachi! 
Nondimeno conchiude, con tanti scrupoli , s'è travato 
falso ogni cosa. Questo adunque nou prova altro, che 
la somma diligenza e tenerezza di Pompeo; il quale 
nulla mai credeva bastare, a dover venire in piena co- 
noscenza di tutti i particolari : non fu timore di lui, 
si cautela ed avvedimento: e questo è necessario e lo- 
devole negli amministratori delle cose pubbliche: ascol- 
tar tutti, dar peso a tutto, dar luogo alle deposizioni 
di ciaschedune', eziandio de' più vili ed abbietti. Tratto 
furbesco di Ciceri ne! Bisognava lasciar dire anche un 
Licinio, feccia d'uomo (bel trattol per Screditare con 
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gli accusatori le accuse ) ; ma cosi era da farei non 
c'è mai diligenza che basti. Seguita i S'è trovata an- 
che questa calunnia, che Mi Ione era venuto in senato 
con un pugnai sotto. Votetene altro ? Si spogliò ignu- 
donato il prode uomo , in quel luogo santissimo ; e 
fece toccar la frode con mano. 

(a8) Questa era il maggior punto da risolvere j i so- 
spetti da Pompeo mostrati sopra Milone. Ma Tullio 
avea, in vero studio, mandato innanzi tanti abbagli 
presi da esso Pompeo in que' suoi sospetti, che la cosa 
dovea cadere da sé* 

(29) Torna un passo addietro, e medica le trafittura 
date a Pompeo, per le sue sofisticherie. Tu, gli dice, 
hai troppo da pensare, e da provvedere a tutto, ed hai 
a mano una Repubblica sfasciata e per poco rovinosa: 
e però ben facesti; che cosi era da fare. Vedi arte 
sottilei 

(30) Còlto il destro, ribadisce il chiodo del princi- 
pal punto, dell'aver Pompeo ordinato peculiar giudizio 
nella causa* di Milone. Non potè ( dice ) averlo fatto 
(avendo in mano tanto di forza datagli dal senato ) 9 
perchè aspettasse come necessario un giudizio contro 
di lui ; che saria cosa sciocca : lo fece, per costringere 
voi, o Giudici, a doverlo mandare assoluto. 

(31) Sventa un altro pregiudizio contro Milone, che 
Pompeo stava al giudizio, circondato da guardie. Egli 
non intende, o Giudici, atterrirvi con questo appa- 
recchio, si, per francarvi d'ogni timore pel tumulto 
del popolo levatosi jeri, vuol darvi sicurtà di senten- 
ziare liberamente. 

(3 a) Qui Cicerone piglia nn tragelto da gran maestro. 
Pare che egli esca fuor della causa (ed a suo luogo ne 
farà scusa); ma egli non esce in fatti, mostrandosi ti- 
rato quasi un po' fuori dalla corrente del suo aringare. 
Troppo giovava alla sua causa il mostrare, che fina 
ribaldo ara stato morto da Milone : or qui gli si dà 
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nna bella presa da farlo, lo, dice, mostrai fin qui di 
in peoa per conto di Milone , ed ho fatto ogni 



esser in poli a p^. ~ — # « . . 

nrova di giustificarlo d.v.Oti a voi : ma chef «omo 
Unto .ciocco che Don intenda quello che voi mede- 
simi ne pen^e voi ? . come, non pur ad «solverlo , 
ma siete propensi . ringr.si.rlo d. quello che fec. ? 

(v.di venuto * — • che P*» 1 V" 1 ,0 „ h0 t r n , Ut " 
l'accusa: ma non faceva bisogno, altro! nitro! lo dico, 

che Milone potrebbe vantarsi di ciò che ha fatto, e .d 
alt. voce pobblic.re . tutti il «uo colpo: m. che dico 
pubblicare? Mentir potrebbe, .ppropriandosi , come 
impresa glorio.. , quello che non h. fatto : g}o™*e 
menali beerei. Ho ucciso, si, potria dire: e chi? forse 
(nota qui rincalzo potentissimo di ragione vantaggiata! ) 
uno Spurio Melio, un Tiberio Gracco ? che per .oli 
sospetti lontani -d ombre, furono tolti del mondo, e 
gli uccisori lor benedetti f no, no: hol.ber.to .1 mondo 
e Roma d.I peggior mostro che fosse mai: 
e la Repubblic. dello peste e dal gu..to. Qui Tullio 
«va on. fila di orrendi misfatti ; ed accumula in capo 
o Clodio il più feroce odio de' Giudici , fino .1 5 

XXVHI. -il fi.-. 

(331 P.rev. qui «ver finito : anei rincalza la ioga 

dello sfrenarsi eootro di lui. Tolti questi mali ( sog- 
giunge) gli abbiamo, non so io come , pnr tollerati t 
ma Prestava altro e peggio: egli voleva esser pretore: 
tir che dovevate voi aspettarvi P quale strazio t qua i 
Tuberie e crudeltà! (qui è da leggere fino al V*™** 
Ora Milone, levato alto il ferro insanguinato, dovrebbe 
dire: Ecco il maleEzio fatto da me ; ho salvate le vo- 
,tre persone, le mogli, i figliuoli , le sostanze dallo 
ilerminio. quello, che non le leggi, non i tribunali , 
non le pene, non altro potè mai fare , 1* ho tatto io * 
tanto valse questo colpo. 

(3i) Con nuovo artifizio muove , stringe , fa torza 
•M'animo de' giudici. Immaginate, dice, un partito che 
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io ci metto innanzi : Assolvete Milone j si veramente, 
che Clodio ritorni vivo. Che? v'ho io fatto gelare P 
come coti smarriti? Tratto magnifico, cavato dalla 
natura, dove esso stava, e pochi il vedeano. Voi dna* 
qae fate Clodio ben morto, se l'immaginarlo anche 
vivo, vi fi impallidire. Pompeo medesimo appello: con 
tanta potenza che egli ha, che vorrebbe? sarebbe con- 
tento ? Quando eziandio gli fosse amico e fratello , 
•mando lui la Repubblica più di sè e di tutto, non lo 
vorria vtder vivo : son certo. Voi dunque vi confessate 
da Milone liberati da' maggior mali per questa morte, 
della quale ringraziate gli Dei, o chicchessia, e potrete 
condannare il vostro liberatore ? Or questo è bene far 
forza a'. giudici. 

* (35) Piglia ora i giudici colla gelosia d'onore, met- 
tendo loro dallato i Greci. Imparate, dice loro, dai 
Greci; che onori ho veduto io rendersi da loro agli 
uccisor de' tiranni! e voi? Milone, se fosse vero che 
avesse ucciso Clodio di sua mano , avrebbe fatto un 
colpo, che non pure gli metterebbe conto di confes- 
sarlo, ma dovrebbe menarne trionfo: in Grecia certo 
saria messo in cielo. Ma se voi non gradiste il suo 
benefizio, egli sarebbe uscito dall' ingrata città. 
. (i6) Da quello che ha detto , che Milone sarebbe 
sUto contento di uscite dall' ingrata città, piglia ca- 
gione di rinforzar l'argomento. Questa non sarebbe 
cosa nuova, anzi toccata ad altri sommi cittadini, che 
per far bene alla patria, acquistarono odj e nimicizie. 
Che non costò a me (dice) l'aver salvato la Repubblica 
e Roma da Catilina! ma chi vuol li gloria, dee altresì 
volere i pericoli» Nota, come b< ne e fortemente tratta 
ed iucalza questo argomento. Ma se (conchiude) voi 
non volete esser grati a Milone di quel bene che ha 
fatto s certo se ne tendono a lui debitori la Fortuna 
del popolo di Roma, e i medesimi Dei. Ora qua con- 
dusse, cioè agli Dei, l'argomento, per venir a conchiu- 
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dere , che questo fu on bene ordinato d igli Dei me- 
desimi, come vendetta di tante scelleratezze di Clodio; 
e Milone in questo fatto fu leale ministro della giusti* 
zia eterna. 

(37) Cosi è da confessare, chi crede esserci Protei* 
denta nel cielo. 

(38) Ma c' è , si , c' è , questa Provvidenza e Virtè 
rvendicatrice de' misfatti. Qui Tullio , mostrandosi fe- 
rocemente religioso , si scaglia contro di Clodio, e 
scalda due ferri a un fuoro: prima accatta odi> e in- 
famia a Clodio; l'altra, dimostra la morte sua voluta 
e ordinata dagli Dei ; e però Milone santamente avaa 
fatto: da ultimo alla descrizion di tante nequizie , ap- 
picca la lode dell'opera e del benefizio di Milone da 
ciò, che era il solo, che egli osasse e potesse resistere 
e infrenar quella bestia. ! 

(39) Gli Dei furono, gli Dei, che istigaron quel mo- 
stro a provocare Milone* e non c'era altra via da li- 
berar la citta e l'impero dal suo furore: tutti vi s'e- 
ran provati ; a nessuno venne fatto : solo Milone era 
nomo da ciò. Qui Cicerone mena la spada a tondo, e 
ferisce di piatto e di punta. 

(40) Confessa d'essersi svagato alquanto fuor di causa: 
ma egli lo fece in prova, perchè questo svariarsi ser- 
viva alla sua causa. Non volle mostrare che la sua 
mira principale fosse a provare, che la morte di Clo- 
dio era un benefizio , del quale fosse da ringraziare 
Milone 5 ma, il più spesso che può, coglie cagione di 
dimostrarlo, ora da un lato, ed ora da un altro. 

(40 Egli è bello, a domanderà' giudici misericordia 
ad un reo dopo averlo provato un eroe, al quale egli 
e la Repubblica doveano la loro salute. 

(4?) Questo fu, pare a me , il maggior pregiudizio, 
che alla sua causa facesse Milone; il non essersi rap- 
presentato in giudizio in abito ed atteggiamento di reo, 
come era il costume, per muovere a clemenza i suoi 
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giudici; ciò mostrava alterezza e troppa fidanza della 
sua innocenza; e potea parere rimprovero fitto a Pom- 
peo ed agli accusatori, che avessero in lui violala la 
ragiona e la giustiziarla quale egli faceva quasi a se 
stesso, preoccupando per poco la sentenza de' giudici* 
ed assolvendosi da sè medesimo. Essendo egli stato 
accusato secondo le consuete forme, dovea dare alla 
giustizia pubblica la soddisfazione, di acquetarsi a so* 
stenere la persona che gli era data» di reo* Cicerone 
scema al possibile l'odio o la mala vista di questo 
contegno ; c se ne spaccia assai presto, perchè da scu- 
sarlo le ragioni non avea troppo forti. La ragione da 
lui trovata per ciò, era bene ingegnosa, ma da non di- 
morarci troppo a lungo, per non dar tempo a' giudici 
da considerarla con agio, e trovarla assai debole. L'e- 
sempio de* gladiatori facea poco al caso suo : il loro 
mestiere non dice colpa oh dà sospetto ; auzi è una 
COtal mostra di coraggio e fortezza , che dava a 1 Ro- 
mani spettacolo delizioso; onde il mostrar sicurtà, e 
non mai discendere ad alcuna viltà era appunto della 
1 or professione : il perchè si volea vederli animosi e 
lontani da ogni timore ; e il vederli scorali dimandare 
la vita, e artatamente muovere altrui a compassione, 
dovea accattar loro disprezzo e sdegno: al contrario, 
di quelli, che non la dimandavano, ma duravano pronti 
al morire, il popolo sentiva pietà. Il caso di Milone 
troppo altro: e pertanto quella sua altura e fer- 
seuliva dell'oltraggioso e superbo, essendo in 
persona di reo : e dovea da lui alienare l'animo dei 
giudici. Ma Cicerone non avea a difenderlo miglior 
presa, che nascondendo sotto manto di virtù U bur- 
ban%a di l"i, mostrarla a' giudici da solo cotesto lato; 
tua bisognava spacciarsene, e non lasciarli frugar troppo 
in questo pensiero; e sollecitar di mettere loro in ino- 
ltra delle vere virtù di Milone , che affogassero ogni 
iti tra idea* 
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(43) Tratto maestro ! Cicerone qui cangia scena ; Io 
fa disperato dell'assoluzione (nota bene rincalzo» che 
fino a qui, lo avea provato innocente ) $ e tuttavia ma- 
gnanimo e tutto zelo e amore di patria. Cosi palpa e 
lusinga i giudici, facendo Milone, quale essi il voleano, 
umiliato, che da se medesimo si condanna; e tuttavia 
ti consola del bene da lui fatto alla patria, e dell'a- 
verla salvata; atto e pensiero di vero Romano! Ma in- 
tanto con questa vista di modestia , Cicerone scaglia 
contro i giudici (se mai pensassero di condannar Mi- 
' Ione) i più pungenti rimproveri, atteggiati sotto diversi 
rispetti i indolciti però con arte e coperti, ma velenosi. 
Viva pure (dice Milone), viva e sia in fiore la patria 
mia, questa patria a me cara ; sarò contepto pure di 
averla salvata: goda il frutto de' miei sudori e peri- 
coli : io andrò in esilio a piangere ; e mi consolerò 
del saperla lieta e felice per me. Qui si rifa un passo 
indietro. Ma possibile I dice t io salvati tutti ; e non 
trovo uno solo che salvi meP Fa giuocare in bel pùnto 
il servigio da Milone prestato a M, Tullio, restituen- 
dolo in patria. Ah! mio Tullio: Io ti ho pure renduto 
a questa tua patria ; ed io in essa non doveva aver 
luogo P chi l'avrebbe temuto? Dov' è ora quel senato? 
que' cavalieri romani , que' suoi , que' tuoi cavalieri 
( nota, itti, ilti tui ), de' quali tanto mi promettevi , e 
di cui tu medesimo ti fidavi cotanto ? Ma tu, tu, che 
tanti hai salvato, solo me, solo me non potesti? Que- 
sii sono que 1 tratti, che Cicerone ammirava in Demo- 
stene, e chiamavali fulmini. 

(/|4) Cicerone piagne , o mostra cosi. Veggendo dun- 
que Milone ad occhi asciutti , volge tuttavia a bene 
questa sua intrepidezza, che polea parere (come di Fa- 
rinata) dispetto e sdeguo contro i suoi cittadini, come 
gente ingiusta ed ingrata. No, dice Tullio , non è per 
cotesto : Miloue non vi tiene per ingiusti ed ingrati j 
sì vi conosce timidi, e circospetti d'ogui pericolo* là . i 
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si ricorda dell'amor vostro, e del conto che voi fa- 
ceste di lui. Qui bellamente si fa luogo a rammemo- 
rare gli ajuti e' servigi, da Milone renduti alla Re- 
pubblica ( e coglie anche il destro di cessare un so* 
spetto, che potè aver dato il largheggiar che fece Mi- 
lone col popolo, profondendo tre sooi patrimonj ; e 
Cicerone infilza anche questo con gli altri benefizj )• 
Per queste buone opere Milone ebbe cambio di affetto» 
benevolenza e grazia da tutti : le quali dolci memorie 
egli porterà sempre fìtte nel cuore, che più? l'avevano 
già fatto console. Con questo bel tratto, Tullio e* 
ende n fidelia duos dealbal paiieles ; gli acquista be- 
nevolenza da' Giùdici ; ed anche li convince , che ei 
non possono crederlo un mal uomo ed insidiatore , 
senza contraddire a sè stessi. Qui piglia la cosa per 
un altro verso. Milone è tuttavia disposto ad averne 
un rovescio 5 sapendo bene (cosi va il mondo) che i 
buoni e forti uomini non sono sempre guiderdonati ; 
e debbono star contenti alla coscienza de 1 fatti loro* 
Ben sono beati da dire coloro, i cui benefìzj sono gra- 
diti e onorati da' lor cittadini ; nè son però da dir 
miseri coloro che co* lor benefìzj (nota velenosa pun- 
tura!) gli hanno affogati e messigli sotto. Ma e la glo- 
ria che me ne seguirà!... Le^gi il resto, e vedi gran- 
dezza e magnificenza di luminosi concetti: nuovo modo 
da muovere la misericordia; con tale arte però da far 
sempre risplendere la virtù del cliente 5 sicché in quel 
nédesimo che prega i Giudici ad aver compassione di 
lui, li costringe a doverlo creder degno de* maggior 
premj. 

(45) Fin qua Cicerone ha finto nn ragionamento te- 
auto a sa da Milone, tra soli essi due : ed ora egli 
parla, udendolo tutti, a Milone. Accampa qui un altro 
argomento; l'amore che i Giudici suoi portavano ad 
esso Cicerone* Vedi, gli dice, duro termine al quale 
io mi trovo 1 patisco un dolor di morte, d'essere da 
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te separato ; e non posso pigliarmi eziandio il piacere 
di crucciarmi c rompermi con quelli , che ti avran 
condannalo: essi sonj miei aulicissimi, che infiniti 
beni mi hwn fatto. Presso l'appicco, si volta a loro 
medesimi : Tante sono le obbligazioni che a voi mi 
legano, che uè anche questa ferita del condannarmi 
Milone ( che è di tutte piò a me dolorosa) non potrà 
fare che me ne dimentichi mai. Ma se forse voi ve ne 
siete dimenticati ; dunque io l'avrò meritato per qua 1 - 
che mia colpa. Perchè dunque non vendicarvene in 
me, risparmiando Milone P Io starei a* patti, e mi of- 
ferisco di grado, di essere prima da voi condannato 
io, che veder cosa di tanto dolore. Se uon che, so io, 
so, questa mia colpa qu.it sia (questo è un colpo ri- 
servato al fine, che non lascia la difesa). Egli è stato, 
l'aver salvata io la patria, il senato , l'ordine senato- 
rio dal sangue e dallo sterminio , opprimendo i com- 
plici e ministri di Catiliu.it quello fu ed è il fonte 
de' miei guai e della mia infelice moglie, de' figliuoli, 
del fratello (accenna al suo esilio, e a' danni e dolori 
acquistatine; di che Roma dovea vergognarsi). Ma voi 
mi avete richiamato in patria ; è vero ; or che mi fa 
questo vostro beuefì'io ? se mi togliete colui, al quale 

10 debbo principalmente tanto mio bene? Ripigliatevi 

11 vostro benefizio 9 e cou questo tutti gli altri che mi 
faceste; i quili, senza Miloue, mi tornerebbono a nulla. 
Patirete voi questa cosa P 

(46) Dunque (dice) mi starò contento a sola questa 
consolazione» che a nessun ufizio di amicizia ho io 
mancato* vergo di te. Qui con pietosa e calda ramme- 
morazione ritocca tutte le prove da sè fatte al bene 
di lui | ma Cicerone volea parlare ed essere inteso» 
più che da Milone, da' Giudici, che ne doveano essere 
ben commossi. Ma (segue) tutto fu inutile: non mi 
resta altro, che di venir teco in esilio \ son pronto 
anche a questo. Condannate anche me f o Giudici. Se 

i 
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non volete porre il colmo a* vostri bencfizj in me, 
con questo di salvarmi l'amico , rinunzio vi tutti gli 
altri. Queste sono strettoje ben delle vere. 

Gran peso di. momenti ineluttabili ha questa pero- 
razione i ella riesce a questa sentenza ; che volendolo 
i Giudici condannare, debbono essere ingrati, ingiusti, 
irragionevoli, senza pietà, senza senso alcun di natura, 
nè verso Milone, ne verso Tullio , nè verso la patria; 
condannando quest'uomo, pel maggior benefizio fatto 
a loro medesimi, ed alla Repubblica, togliendo di mezzo 
il maggior suo nemico ; per la qual colpa avrebbono 
anzi dovuto porgli una statua, e metterlo fra gli Dei. 
Vorrei quasi aggiugnere una cosa ( E paventosamente 
a dillo ardisco) ; che, se in questa splendidissima pe- 
rorazione nulla è da notare, mi par cotesto , che ella 
poteva essere finita al § XXXVil : il che, se è difetto, 
è il proprio de' sommi ingegni ; e tuttavia a' giovani 
puote esser utile l'averlo notato. Ma sia per non detto. 

Tuttavia anche iu questa ultima parte c' è di bellis- 
simi tratti : io mi starò contento a questo solo» che fu 
certamente sigillo di fuoco* 

(47) Dunque (conchiude) ho io a vedere condannato 
Milone? e condannato per la morte di Clodiof tanto 
gran male è stato il torre cotesto uomo del mondo? 
Se cosi ha da essere ( temo , non la pietà mia verso 
di lui mi renda spietato della mia patria); dunque, 
Oh! possa Clodio ritornar vivo I possa esser pretore! 
è poco; sia console ; sia dittatore : ciò sia il premio 
della vostra sentenza: per questo modo avrete salvata 
ed assicurata la Repubblica, e voi sarete felici: e Mi-. 
Ione... No, no, soggiugne egli, non sia cosi: non posso 
consentire ad una vendetta si ruinosa, sebben gloriosa 
per me. Stia pur morto Clodio, il nemico della patria; 
io, in sia punito. Goda la patria del benefizio della 
sua morte ben giusta, e lo abbia da met ne porti io 
in pena, comechè ingiusta : Immo vero poenas iLU 

Opere varie di Cic. 26 
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d' bilat tu erit ; noi subcamus (si nete*sc en] non de- 
bita*» Doh! qual fulmine di eloquenza trionfi tri ce! 

Suggellerò con due parole? a* giovani, che forse non 
saranno loro né inutili, nè discare. Da tutta questa 
Orazione mi pare potersi, a loro ammaestramento rac- 
cogliere , r. Essere necessarro arer a mano un tesoro 
di scienza, di cognizioni di ogni fatta; leggi, statuti , 
storia antica e moderna, metafisica, fisica; come que- 
sta orazione ne è largamente fiorita e ridonda, secondo 
il precetto di Tullio medesimo (De orat. , lib. I, cap. 
6). Et rerum cognitione efflnretcat et reditndet opor- 
tet orano. Sema di ciò, il parlare riesce digiuno , 
freddo, misero, senza autorità nè forza da persuadere. 
Ed è da notare, che all'oratore tutto ia e può lare 
bel giuoco, ed esser tratte a servire o rafforzare la no- 
stra proposizione, eziandio le cose pili remote e strane 
alla nostra materia; a. Qui tutto è lavoro di ragioni 
solide, massicce, efficaci e innaturate coll'argomento : 
tutto natura, ma la piti viva , dalla qui le nascono e 
sono tratte le prove ; dalla ragione e dalle circostanze 
più ragionevoli son cavati i rincalzi, che aggrandiscono 
e saldano gli argomenti : niente di vano , non gi mo- 
chetti di parole, bizzarri trovati in aria e fantastichi, 
o macchine aeree, o descrizioni ; non i scontri e com- 
battimenti di parole e conccttini puerili, e contrappo- 
sti che guizzano di falso lume ; i quali non fanno 
prova nessuna, o languida e fredda , non persuadono 
nè toccano l'animo degli uditori} perché questi non 
trovano mai sè medesimi , nè un cibo proprio delia 
lor natura e ragione: onde tutto perdesi nelle orecchie 
e nella fantasia, senza giugnere al cuore; 3. 11 tutto poi 
dimora nel ben ordinare esse ragioni, legarle insieme, 
rincalzarle ; donde acquistano forza e valore , da in* 
sinuarsi nell'animo e tirarlo dove altri vuole* In un 
esercito, i molti soldati e le macchine giovano poco : 
neir accampare le forze con ordina e co* ragione, di* 
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mora il nerbo ed il tutto : senza di ciò, non riesce ad 
altro che a generar confusione ed avviluppare (come è 
spesso avvenuto), e la battagli a mole rial ma. L'udi- 
tore dee sentirsi assediato, messo alle strette, e non 
trovare più 'uscita, cotalchè debba rendersi vinto. Ma 
questo dove s' insegna P Prima e* vuol essere ingegno 
vivace, pronto a trovare, accozzare e comporre secondo 
il bisogno : vuol essere natura felice, cioè raovevole e 
attevote a immaginare, o piuttosto a sentir essa la forza 
delle ragioni, ed essere scossa da tutto ciò che può t 
dee aiutar la ragione e scuoterla, e riscaldar la imma- 
ginativa, come in sé così negli altri, e piegare poten* 
temente la volontà. Allora essa natura dall' ingegno 
ajutata e scaldata, leggermente trova, ordina, aggiusta) 
compone, ed accampa gli argomenti di ogni maniera» 
Ma che ? questo lavoro può ricevere, ed essere variato 
in forme infinite 9 non ne ha alcuna determinata; e la 
perfezione sta nello eleggere delle tante la migliore , U 
più energica al nostro bisogno. Or come e dove tro- 
varla ? Il più comodo acconcio per questo, si è Pe* 
sempio de' grandi oratori; essi hanno (il più) colto il 
modo ed ordine il più bello, appropriato , efficace ; 
avendo sortito, per grazia del Creatore, quel felice in- 
gegno e buona Datura che ho detto : sicché trovare e 
far meglio sarebbe difficile. Sopra questi esempi. Ietti 
e riletti, frugati e sottilmente ricerchi y possiamo noi 
pigliare un certo abito di effigiare , idoleggiare e for- 
mare idee e concetti, e ordinarli in modo somigliante 
a que* compiuti modelli, lo credo cbeS. Basilio e Gio- 
vanni Crisostomo avessero sempremai nelle mani De- 
mostene e Cicerone; la materia la prendeano dalle 
Scritture, la forma di qua ; certo S. Carlo Borromeo 
in Cicerone si deliziava, lo non so veder me&lio» 
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